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VEA, 

un anno retribuito, 
quando vuoi, 

nella sede 
che scegli. 


ESERCITO 


LE NUOVE SFIDE 
DELL'ESERCITO ITALIANO 
IN AMBITO NATO, EUROPEO E NAZIONALE 


Conferenza tenuta dal Sottocapo di Stato Maggiore dell'Esercito al CASD 
in occasione dell’inaugurazione della 52° Sessione IASD e del 3° Corso ISSMI 
(Roma, 3 ottobre 2000) 


Obiettivo della presentazione odierna è quello di illustrare le prospettive future della componente 
terrestre dello strumento militare nazionale e gli elementi di situazione recentemente apparsi sullo 
scenario internazionale e nazionale che ne guideranno, condizionandolo, lo sviluppo. 

Nel 1999 e nei primi mesi del 2000, si sono — infatti — venute a creare le condizioni che impongono 
l'avvio di una seconda fase del riordinamento dell'Esercito. 

Sul piano internazionale, l'evento più rilevante è stata la crisi del Kosovo, che ha profondamente 
segnato l'Europa, accelerando la ricerca e la realizzazione di una coerente e concreta politica estera e 
di sicurezza e, nel contempo, ha sollecitato la NATO a continuare il processo di riesame — in senso 
critico — delle proprie strutture, per adeguarle alla necessità di soddisfare le mutate esigenze di sicu- 
rezza delle Nazioni dell'Alleanza. 

La crisi del Kosovo ha rappresentato, per l'Occidente, una sorta di secondo punto di svolta per i 
problemi della sicurezza dell'era post-bipolare. Il primo, verificatosi con la crisi bosniaca, aveva fatto 
registrare la sostanziale inadeguatezza dei sistemi di sicurezza comuni e collettivi a gestire efficace- 
mente, soprattutto in termini di tempest: situazioni di crisi complesse come quelle balcaniche. 
In altri termini, concetti come «prevenzione attiva dei conflitti» e «gestione remota della conflittua- 
lità» non avevano ancora trovato una piena risposta organizzativa e procedurale. Proprio tali espe- 
tienze hanno spinto la NATO e l'Europa a cercare formule nuove per una gestione più tempestiva e 
diretta dei problemi della sicurezza, passando concettualmente dal «Supporto alla pace» alla «Ge- 
stione attiva delle crisi». 

Sul piano nazionale, con il procedere dei lavori parlamentari, il progetto di riforma del servizio mi- 
litare, che conduce ad una sospensione dell'obbligo di leva e ad una completa professionalizzazione 
delle Forze Armate, sembra essere oramai in dirittura finale. È una trasformazione ineludibile, così 
com'è ineludibile che le dimensioni complessive dello strumento militare professionale saranno infe- 
riori alle attuali. 

Sul piano tecnico-militare, gli elementi che influiscono sulla evoluzione dell'Esercito discendono 
direttamente dalle esperienze maturate nel corso delle operazioni condotte nell'ultimo decennio dal- 
l'Esercito, con particolare riguardo per quelle svolte, a partire dal 1995, nei Balcani e a Timor Est. Si 
tratta di ammaestramenti sia in termini di dimensioni dell'impegno sia di adeguamenti da conferire 


allo strumento, con particolare riferimento alle strutture di Comando e Controllo. 

In sintesi, l'esame dei citati piani di analisi delinea — con sempre maggiore chiarezza, in un confer- 
mato quadro geo-strategico, che vede nel crescente divario economico tra i Paesi sviluppati e le re- 
stanti aree del pianeta il principale rischio per la stabilità e la sicurezza comune - i fattori che deter- 
minano le linee evolutive dell'Esercito, come naturale sviluppo di quello presente. 

L'obiettivo, già sintetizzato dal Capo di Stato Maggiore dell'Esercito in questa stessa sede, è quello 
di costruire «un Esercito di professionisti, in grado di contribuire alla tutela degli interessi del Paese 
ovunque collocati, interprete dei bisogni di Sicurezza dell'Alleanza Atlantica e protagonista nell'Eu- 
ropa della Difesa». 


IL PIANO DI ANALISI INTERNAZIONALE 


Come già anticipato, il 1999 ha visto un forte impulso alla definizione di una concreta Identità Eu- 
ropea di Sicurezza e Difesa (ESDI). Un concetto, questo, inizialmente alquanto astratto che, proce- 
dendo per tappe successive: 

* trova il suo sviluppo concettuale ed operativo nella Dichiarazione di Petersberg (giugno 1992); 
* viene collocato nel contesto della «policy» ufficiale dell'Alleanza Atlantica con il Vertice NATO di 

Washington dell'aprile 1999; 

* inizia ad avere riscontro, sempre nel 1999, con il Consiglio Europeo di Helsinki, in una serie di 
obiettivi cadenzati nel tempo; i cosiddetti «headline goals». 


L'Europa dell'Unione ha quindi deciso di dotarsi, entro il 2003, di una autonoma capacità di con- 
durre interventi per la gestione di crisi, «quando l'Alleanza nel suo insieme non è impegnata militar- 
mente». In concreto, si tratta dell'indispensabile passo per uscire dalla logica del «Supporto alla pa- 
ce» — nel quale gli Eserciti dei singoli Paesi venivano utilizzati quale braccio operativo di altri organi- 
smi internazionali — e diventare soggetto politico, pienamente attivo, con uno spettro completo di 
possibilità di intervento per la gestione delle crisi. 

Questa capacità si traduce nella disponibilità di un complesso di forze del livello di Corpo d'Arma- 
ta, in grado di svolgere l’intero spettro di missioni previste dalla Dichiarazione di Petersberg — da 
quelle di natura umanitaria a quelle più complesse ed impegnative di mantenimento e di imposizio- 
ne della pace - composto da 50-60 000 uomini, da schierare in Teatro in circa 60 giorni ed in grado 
di permanervi per almeno un anno. 

Sono forze, come detto, che debbono poter operare in uno spettro ampio di missioni, che in caso 
di imposizione della pace — quella maggiormente impegnativa — richiede capacità di combattimento 
complete, per essere in grado di assolvere la missione e di mantenere bassi i costi in termini di vite 
umane. 

Inoltre, una parte di questo «pool» di forze pronte, dell'entità approssimativa di una Brigata, dovrà 
avere una elevata prontezza operativa, traducibile in tempi di schieramento in Teatro di circa 10-15 
giorni. Una sorta di Forza di Risposta Iniziale per l'Europa, assimilabile come fini alla AMF(L), la 
Forza Mobile della NATO. 

Il contributo che l'Esercito Italiano è chiamato a fornire dovrà essere confrontabile, per qualità e 
quantità, a quello offerto dalle principali Nazioni europee con le quali si è soliti paragonarsi în termi- 
ni di peso politico ed economico: Francia, Germania e Regno Unito. Questo allo scopo di assicurare 
al Paese il ruolo di «Nazione partecipe delle decisioni», giusta ambizione per chi è tra i fondatori del- 
l'Unione e, oggi, il maggiore contributore europeo di forze nei Balcani. 

L'Esercito diventa, quindi, attore della edificazione del «2° pilastro» dell'integrazione europea, 
quello della Sicurezza. 

La scelta di predisporre tale contributo è un obiettivo primario per la Forza Armata sin dal 1997, 
quando, nell'elaborare il «Concetto Operativo dell'Esercito», si era collocato tra i criteri guida del 
processo di pianificazione il possibile contributo all'Europa della sicurezza, sintetizzato con la locu- 
zione «una Divisione per l'Europa». 

I Comandi e le forze che rientrano nel concetto virtuale di «Divisione per l'Europa» (per memoria, 
pari a non meno di due strutture di Comando e Controllo del livello divisionale, nove Brigate proiet- 


tabili «di manovra» e corrispondenti supporti specialistici, tattici e logistici) dovranno rispondere a 

criteri — una sorta di «parametri di convergenza» — definiti in sede di Unione Europea. Essi riguarda- 

no, in gran parte, quei settori critici ai quali le Nazioni europee non avevano, nel passato, dedicato le 
necessarie risorse, «garantiti» dagli assetti strategici messi a disposizione dal partner Nord-America- 
no, nel contesto dell'Alleanza Atlantica. 

In sintesi, le forze per l'Europa dovranno essere: 

* primo: proiettabili, cioè disporre delle risorse necessarie per essere efficacemente impiegate anche 
fuori dal territorio nazionale; 

* secondo: sostenibili, cioè in grado di assicurare, attraverso la rotazione degli assetti ed una adegua- 
a capacità logistica, una permanenza prolungata in Teatro; 

* terzo: interoperabili, per poter agire nell’ambito di formazioni multinazionali; 

* quarto: mobili a livello strategico; il che si traduce nella disponibilità di assetti da trasporto aerei, 
navali e terrestri, quest'ultimi importantissimi nelle fasi di afflusso e deflusso per e da i portifaero- 
porti d'imbarcolsbarco (si pensi al trasporto su strada dei mezzi corazzati); 

® quinto: flessibili, con capacità di adattarsi a iutto lo spettro delle possibili operazioni di Petersberg 
(dal Supporto umanitario all'Imposizione della pace), a conferma della indispensabilità del ecom- 
bat approach»; 

* sesto: caratterizzate da un alto grado di sopravvivenza, quindi idonee a conservare nel tempo la 
propria efficienza operativa a fronte di offese differenziate per origine ed intensità 

* settimo: supportate da una reale capacità di Comando e Controllo, in grado di pianificare e con- 
durre operazioni in tutti i contesti — multinazionali e interforze — ed in tutte le situazioni reali. 


Oggi, inoltre, alla luce del traguardo definito dall'Europa, nella «Divisione per l'Europa» dovranno 
entrare a fare parte, sempre in termini concettuali, due nuovi elementi: 

* primo: un contributo, di personale di «staff» e di risorse di supporto, al Comando EUROFOR, per 
il quale l'Esercito auspica un futuro di «Comando della Forza di Presenza Iniziale (Entry Force) 
Europea», soddisfacendo così uno degli «headline goals» di Helsinki e valorizzando quanto investi- 
to in tale formazione; 


* secondo: il «framework» di una struttura di Comando e Controllo del livello Corpo d'Armata, com- 
pleto delle indispensabili unità di supporto al Comando e Comunicazioni, per la «direzione» di 
operazioni militari di «Gestione delle crisi», al fine di contribuire, su di un piano paritetico a quello 
dei citati partner, alle strutture operative di vertice. 


Quest'ultimo assetto consente di passare, conseguenzialmente, al secondo elemento che si delinea 
nel contesto internazionale: il potenziamento delle Forze di Reazione della NATO. 

Il processo di revisione della struttura delle forze (e dei relativi Comandi di livello tattico) della NA- 
TO deriva dal nuovo Concetto Strategico. Questo configura la capacità di «Gestione delle crisi» come 
uno degli elementi fondamentali per garantire la sicurezza comune e individua in due Teatri, con 
l'impiego di forze di massima equivalenti a due Corpi d'Armata, i possibili impegni operativi simulta- 
nei. A questi si aggiunge l'eventualità di un impegno contemporaneo di difesa dell'Alleanza - Teatro 
minore Articolo 5 - che assorbirebbe un'ulteriore capacità di Comando e Controllo di livello Corpo 
d’Armata. 

A fronte di un'esigenza di almeno ire strutture a livello Corpo d’Armata di Reazione si contrappone 
la disponibilità attuale di una sola di esse: il Comando ARRC a «framework» britannico. Il confronto 
tra l'esigenza da soddisfare e le disponibilità ha portato l'Alleanza ad avviare il processo di pianifica- 
zione per la costituzione di nuove capacità di Comando e Controllo equivalenti al Comando ARRC 
UK. 

È in questo contesto che si colloca la candidatura italiana, annunciata a maggio 2000 e ufficial. 
mente presentata all'Alleanza nel successivo luglio, per la costituzione in Italia di un Comando di li- 
vello Corpo d'Armata a «framework» nazionale. 

L'esame delle diverse candidature è in corso in questi giorni — come si può immaginare la concor- 
renza, per i due «posti» disponibili, è numerosa e fortissima — e si concluderà, a meno di rinvii, entro 
il prossimo mese di dicembre. L'accettazione della proposta italiana, oltre a confermare nei fatti il 
«focus» sulla Regione Sud dichiarato al Vertice di Washington dell'aprile 1999, soddisferebbe la leci- 
ta ambizione nazionale di vedere riconosciuto l'impegno notevolissimo, in termini politici e militari, 


dedicato dall'Italia alla gestione della crisi balcanica. 

Per l'Esercito ciò significa un impegno di alto profilo. Si tratta di garantire da subito la disponibi- 
lità di una significativa aliquota di Ufficiali e di Sottufficiali di «staff», di strutture per ospitare il Co- 
mando e di consistenti supporti, sia generali (Reparto Comando) sia specialistici (Comunicazioni ed 
Intelligence) sia di «Combat Support» (Artiglieria, Genio, Cavalleria dell'aria). 

Le attività di sviluppo del Comando sono già state avviate, in anticipo sulle decisioni della NATO, 
utilizzando quale «base» il Comando delle Forze di Proiezione 

Quanto precede trova la sua motivazione non solo nell'opportunità di ridurre i tempi di appronta- 
mento, la cui durata è uno dei parametri di valutazione tra le diverse offerte, ma anche nella consi- 
derazione che tale Comando soddisferebbe, oltre alle esigenze dell'Alleanza Atlantica, altre due ne- 
cessità: 

* in primo luogo: quelle, già accennate, di contribuzione all'ESDI con capacità di Comando e Con- 
trollo a livello Corpo d'Armata; 

* in subordine: la disponibilità, a livello nazionale, di una struttura che consenta di «dirigere» opera- 
zioni militari di « Gestione delle crisi», sempre in chiave multinazionale, che vedano l'Italia in posi- 
zione leader, per predominanza di interessi, nei confronti di coalizioni «di contingenza», quale 
quella a suo tempo costituitasi per l'Operazione «ALBA», nel 1997. 


Circa le forze «di manovra», al confermato attuale contributo per l'ARRC UK - quattro Brigate, a 
connotazione prevalentemente «pesante» — si aggiungerà un analogo pacchetto (ulteriori quattro Bri- 
gate), a connotazione, in prospettiva, prevalentemente «medio-pesante» e «leggera». 

Ciò significa porre a disposizione dell'Alleanza un complesso di Comandi e forze idoneo ad opera- 
zioni ad alta intensità — con elevate caratteristiche di protezione e letalità — comprendente: 

* una struttura di Comando e Controllo del livello Corpo d’Armata; 

* due strutture di Comando e Controllo del livello divisionale, una affiliata all’ARRC UK, l'altra per 
l'ARRC «Sud» (a «framework» italiano); 

* otto Brigate e ire gruppi tattici reggimentali (questi ultimi, equivalenti ad una nona Brigata, sono 
destinati alla AMF(L), alle Forze di Sicurezza per l'Area Arretrata dell’ARRC UK e, infine, alla For- 
za Composita per l'impiego nella Norvegia Settentrionale); 

* i corrispondenti supporti tattici e logistici, 
per complessivi 63 000 uomini circa. 


In termini assoluti, si tratta di un pacchetto di forze equivalente alla «Divisione per l'Europa». In 
termini concreti, di costruzione dello strumento Esercito, si tratta dei medesimi Comandi e forze che 
vestono il «doppio cappello» NATO ed europeo, non essendo ipotizzabile un intervento contempora- 
neo e massivo delle strutture militari dell'Alleanza Atlantica da un lato e dell'Europa dall'altro (Je due 
organizzazioni sono «cooperative» e non «concorrenziali»). È una soluzione concettualmente corret- 
ta, operativamente attuabile e condivisa con tutte le Nazioni che appartengono alle due strutture mi- 
litri. 

Circa la «combat capability», la previsione che le forze NATOleuropee siano in grado di confrontar- 
si con forze militari a «standards» paragonabili — conflitto simmetrico — è una eventualità che resta 
valida nel quadro degli scenari ipotizzabili, ancorché ritenuta non altamente probabile in un oriz- 
zonte esteso ai prossimi 10-15 anni. Essa rientra pienamente non solo nel nuovo Concetto Strategico 
dell'Alleanza Atlantica, che prevede il mantenimento di credibili capacità di difesa del territorio dei 
Paesi membri, ma è compreso anche, seppure in forma «mascherata», nel quadro delle missioni Pe- 
tersberg, che non escludono che nel contesto di operazioni d'imposizione della pace si possano veri- 
ficare situazioni di «alta intensità», che richiedano capacità di combattimento (si pensi alla eventua- 
lità - non eccessivamente remota — di un ingresso «by force» in Kosovo). 


IL PIANO DI ANALISI NAZIONALE 


Parlando di piano nazionale non si può non trattare, in particolare, della decisione di sospendere il 
servizio militare di leva e di costituire Forze Armate di soli professionisti. Le motivazioni di questa 


scelta hanno molteplici origini, delle quali si è parlato a lungo. A conferma della sua ineludibilità, si 

può evidenziare come il raggiungimento del livello addestrativo minimo per poter essere impiegati in 

missioni di gestione della crisi collocabili nella parte medio-alta della scala del «rischio», richieda al- 

meno 10 mesi di tempo e, quindi, risulti non compatibile con l'attuale periodo di ferma obbligatoria. 
Pertanto, per rispondere ai soli requisiti sin qui evidenziati — che corrispondono ad impegni inter- 

nazionali che l'Italia ha già assunto — risulta indispensabile disporre di un volume di circa 45 000 vo- 

lontari a lunga ferma (triennale e sevizio permanente) «operativi», cioè esclusi sia coloro che sono in 

addestramento di base (circa 5 000 uomini) sia quelli che, superati i 35 anni di età circa, risultano 

non ulteriormente impiegabili in incarichi di combattimento. 
Si tratta, complessivamente, di un numero che già supera quello che oggi consente la legge (poco 

meno di 40 000), nonchè quello previsto dal «modello misto» definito nel 1998 (poco più di 47 000). 
In termini di incidenza sullo sviluppo strutturale dell'Esercito, il Disegno di Legge Delega all'esame 

del Parlamento è caratterizzato dai seguenti elementi: 

* primo: dimensione complessiva di Esercito, Marina e Aeronautica, prevista pari a 190 000 uomini; 

* secondo: sostanziale riduzione dei Sottufficiali, dalle 78 000 unità previste dal Decreto Legislativo 
196/1995 alle 65 000 (meno 13 000) previste dalla relazione tecnica che accompagna il provvedi- 
‘mento; 

® terzo: ultima classe chiamata ad adempiere all'obbligo di leva, i nati nel 1985 (il che equivale ad un 
impiego di coscritti - nel numero che si renderà disponibile — non oltre il 2006/2007); 

* quarto: prolungamento a 5 anni della ferma breve — oggi triennale - e previsione di un volontario 
con ferma della durata di un anno; 

* quinto: previsioni di nuovi costi connessi alle sole spese per il personale. 


Da ciascuno di questi elementi emergono interessanti considerazioni. 

Circa il volume di personale (primo elemento), la disponibilità complessiva di 190 000 uomini la- 
scia intendere la impossibilità di mantenere in vita tutte le forze oggi previste nel «modello misto». 
Emerge cioè la necessità di riscrivere quello che i francesi chiamano il «contratto con la Nazione» e 
noi «Concetto Operativo dell'Esercito»; in termini concreti l'impegno massimo che l'Esercito può ga- 
rantire con le risorse che gli sono destinate. 

Come parametro di pianificazione, ai fini della determinazione del personale necessario per l'Eser- 
cito professionale, è stata individuata la Brigata, quale «unità pluri-funzione — dotata di capacità di 
Comando e Controllo (C2) complete e di autonomia tattico-logistica, in grado di assolvere uno speci- 
fico compito/missione» — e, quindi, come espressione di una capacità operativa determinata e misu- 
rabile. 

Peraltro, la Brigata ha assunto sempre più le caratteristiche di vero e proprio «Task Group», di di- 
mensioni e caratteristiche riferite a specifici compiti/missioni, con consistenza organica estrema- 
mente variabile. Per cui, ai fini della determinazione delle risorse di personale (ma analogo discorso 
dovrà estendersi anche ad altre tipologie di risorse, segnatamente quelle finanziarie, sia riferite al 
settore dell’investimento sia a quello, altrettanto vitale, dell'esercizio) di cui un Esercito necessita per 
«esprimere» una Brigata, è stata individuata la «Brigata Standard». 

Con il termine «Brigata Standard» si vuole indicare il rapporto tra il volume complessivo di un 
Esercito ed il numero di Brigate «da combattimento» complete e proiettabili che esso esprime. Tale 
numero, pertanto, comprende sia la Brigata propriamente detta sia la porzione di strutture di Co- 
mando e Controllo, di supporti specialistici, tattici (combat support) e logistici (combat service sup- 
pori), di organismi addestrativi, di sostegno e per il reclutamento del personale, che tutti insieme 
concorrono a rendere la Brigata effettivamente e credibilmente impiegabile in operazioni militari 
complesse (coerentemente con l'ampio spettro «coperto» dalle operazioni per la gestione delle crisi). 
Con riferimento ai principali Eserciti occidentali «professionisti» (Stati Uniti, Francia, Regno Unito 
e Spagna) questo valore si attesta intorno ai 14 000 uomini 

Deve precisarsi che, normalmente, «a latere» delle Brigate complete e proiettabili si possono collo- 
care altre Brigate, con capacità C2 limitate alla gestione di operazioni sul territorio nazionale e desti- 
nate, quindi, ad attività prevalentemente di «controllo del territorio». Le unità «di manovra» inqua- 
drate in queste Grandi Unità sono, inoltre, generalmente deputate a integrare le Brigate destinate al- 
la «proiezione» o a compiti comunque essenziali nel contesto di operazioni ad «alta intensità» (sicu- 
rezza dell'area arretrata, sorveglianza di «prigionieri», protezione di Posti Comando o di altre instal- 


lazioni «sensibili»). 

In altri termini, le 9 Brigate complete e proiettabili sono quelle che danno soluzione al problema 
operativo dell'Esercito, avvalendosi anche di eventuali reggimenti «di manovra» organicamente asse- 
gnati, in situazioni di non impiego, ad un Comando non proiettabile. 

Conseguentemente, un Esercito in grado di esprimere 9 Brigate «proiettabili» — quelle della «Divi- 
sione per l'Europa» — e rispondere ai parametri di riferimento occidentali, deve poter disporre di 126 
000 uomini (14 000 uomini x 9 Brigate). 

Qualora non risultasse proponibile, anche in funzione delle necessità delle altre due Forze Armate, 
un aumento della quota «percentuale» oggi attribuita all’Esercito nel modello «misto» — pari al 60 % 
— sarà necessario «tagliare» le forze a più bassa priorità, cioè quelle destinate ad attività prevalente- 
mente di «controllo del territorio». Pertanto, la «rinuncia» interesserebbe un Pacchetto di forze «de- 
dicate», consistente in alcuni Comandi di Brigata e dei corrispondenti reggimenti (si tratta, comples- 
sivamente, di 15 «reggimenti equivalenti», cioè di strutture ordinative a livello «Corpo», monofunzio- 
ne e dotate di autonomia logistica ed amministrativa). 

Il personale corrispondente al 60 % delle risorse complessivamente previste - 114 000 uomini — ri- 
sulta, quindi, appena sufficiente a salvaguardare la componente operativa necessaria per garantire 
alla Nazione la partecipazione, in coerenza con gli impegni assunti in ambito internazionale, al «pro- 
getto» di sicurezza europeo sia nel quadro della NATO sia della EU. Si tratta di un insieme di Co- 
mandi ed unità corrispondente a 100 «reggimenti equivalenti», con un peso organico complessivo di 
circa 74 000 uomini. 

La caratteristica di «soglia minima» attribuita ai 114 000 uomini deriva non solo da parametri or- 
dinativi, ma anche da parametri di efficienza. Infatti: 

* da unlato, vi è l'esigenza di garantire alla «Sovrastruttura» dell'Esercito — che rappresenta tutto ciò 
che non è «direttamente» operativo - almeno 40 000 posizioni organiche, di cui ben 8 000 circa 
previsti per l'area extra Forza Armata (organismi interforze e internazionali), prevedendo una ro- 
busta riduzione del 30 % rispetto alla situazione ordinativa odierna; 

* dall'altro, la necessità di prevedere una permanenza nelle unità operative compatibile con i livelli 
di stress psico-fisico cui è sottoposto il personale che presso tali reparti presta servizio (con la solu- 
zione «minima» individuata - 114 000 uomini in totale, di cui 74 000 nell'area operativa - anche 
considerando che tutti i prevedibili 35 000 VFB siano in servizio nelle unità operative, gli Ufficiali, 
i Sottufficiali ed i VSP dell'Esercito dovranno prestare servizio per circa 20 anni della loro carriera 
nelle Forze Operative, cioè permanervi mediamente fino a 42/45 anni di età). 


Pertanto, una contrazione del personale dell'Esercito oltre i limiti «minimi» indicati — che ripeto 
essere 114 000 uomini — provocherebbe, in alternativa, 2 effetti, tutti e due negativi: 

* il primo, qualora il «taglio» intervenisse sulla «Sovrastruttura», consterebbe in una ricaduta negati- 
va sull'efficienza della componente operativa sia in termini di «riduzione» dell'indispensabile atti- 
vità di sostegno sia in termini di invecchiamento dei reggimenti (si allungherebbe il periodo di uti- 
lizzo presso le unità), inaccettabile in termini di efficienza; 

* il secondo, qualora il «taglio» interessasse l'area operativa, consisterebbe nella necessità di «ricon- 
trattare», in ottica riduttiva, tutti gli impegni presi in ambito europeo, alleato e multinazionale. 
Sarebbe, infatti, impossibile prevedere anche solo un livello di impegno pari a quello mantenuto 
dall'Esercito nel corso del 1999. Lascio immaginare le conseguenti ripercussioni negative per il 
Paese, che non potrebbe giocare il «ruolo» di «attore partecipe delle decisioni» cui giustamente 
‘ambisce per potenzialità economiche e demografiche e per il quale sono già state impegnate note- 
voli risorse umane e finanziarie. 


Soprattutto, da una maggiore e penalizzante riduzione dell'Esercito deriverebbe uno «sbilancia- 
mento» dell'intero strumento nazionale di sicurezza, che sarebbe posto nelle condizioni di non pote- 
re più garantire lo svolgimento dei compiti affidatigli dal Paese. 

Il secondo elemento, la riduzione dei Sottufficiali, comporterà invece una revisione dei compiti og- 
giattribuiti a tale categoria di personale. 

In particolare, le risorse disponibili dovranno essere esclusivamente utilizzate in compiti che ri- 
chiedono una specifica professionalità militare, mentre le restanti attribuzioni oggi svolte dai Sottuf- 
ficiali, specie quelle logistico-amministrative, dovranno in qualche modo diventare area privilegiata 


d'impiego del personale civile della Amministrazione Difesa, così come avviene in tutti i principali 
Eserciti occidentali che, peraltro, dispongono di un rapporto percentuale tra Sottufficiali e truppa 
ben superiore. Questo comporterà una riqualificazione e una valorizzazione del personale civile — 
che, anche qualora sufficiente in termini quantitativi, spesso non possiede le professionalità nei set- 
tori di interesse della Forza Armata — attraverso incentivi che ne agevolino, non ultima, anche la mo- 
bilità. 

In materia di corretto utilizzo delle risorse di personale militare, anche per conseguire il citato re- 
cupero del 30 % organico nella «Sovrasiruttura», sarà indispensabile «esternalizzare» tutte le attività 
di supporto connesse con la vita nelle sedi stanziali (mantenimento delle infrastrutture, vettovaglia- 
mento, vigilanza, mantenimento degli automezzi commerciali). 

Il successivo terzo elemento — la fine dell'obbligo di leva per i nati dopo il 1985 - ha come conse- 
guenza la necessità di disporre di un consistente numero di volontari in tempi relativamente brevi, 
considerato che questi, come detto, sono già oggi in numero insufficiente. Esso è strettamente con- 
nesso al quarto elemento, ovvero la previsione di una maggiore durata della ferma breve — da tre a 
cinque anni, più due rafferme biennali — e del volontario con ferma annuale. 

La transizione — che costituirà inevitabilmente un momento di crisi — verrà affrontata anche con la 
figura del VFA. Peraltro, questa forma «integrativa» potrebbe rivelarsi non sufficiente (un riacutiz- 
zarsi delle «tensioni» nei Balcani potrebbe sconsigliarne l'utilizzo in Teatro, oppure potrebbe verifi- 
carsi una riduzione di interesse per tale formula di reclutamento, ancorché oggi non prevedibile); in 
tal senso, assumerebbe importanza perseguire comunque, indipendentemente dall'iter del modello 
professionale, un incremento del numero di volontari «autorizzati» per legge. 

Un riferimento potrebbe essere rappresentato dai 47 500 volontari previsti per l'Esercito — più 7 500 
unità - dal modello misto. Un tale provvedimento consentirebbe: 
® innanzitutto, di migliorare le capacità di risposta della Forza Armata nei confronti delle esigenze 

operative in corso; 

* in secondo luogo, di non interrompere il «transito» dei VFB che ultimano la ferma nel «servizio 
permanente» (il ruolo dei VSP sarà praticamente «saturo» nel 2001), con conseguenti ricadute ne- 
gative sulle prospettive circa il futuro offerte dal Volontario dell'Esercito; 


* infine, di anticipare l’inizio del «transitorio» verso il professionale, riducendone gli effetti critici. 


Con l'approvazione del Disegno di Legge sul professionale e l'emanazione dei conseguenti Decreti 
Legislativi, la situazione ordinativa troverà soluzione. 

In ogni caso, poiché non basta prevedere posizioni organiche per legge - bisognerà poi «cercare» i 
giovani e arruolarli — alla base del problema del reclutamento dei volontari resta la capacità di garan- 
tire loro un'occupazione futura, specie se il periodo di «precariato» sale fino al massimo di 10 anni 
(1 di ferma annuale, 5 di ferma breve e 4 di rafferme biennali), considerando anche che la professio- 
ne non trova diretto riscontro in quelle tipiche del mondo del lavoro. 

Quello degli «sbocchi occupazionali» è un aspetto che costituisce parte integrante della riconfigu- 
razione dello strumento militare terrestre — e non solo terrestre — per la cui soluzione è necessario 
percorrere ogni strada per rendere maggiormente efficaci le disposizioni vigenti in materia e per 
«contrattare» nuove opportunità, battendosi senza nessuna remora, ove risulterà necessario, contro 
«rendite di posizione» e «lobby» rese forti e consolidate dal tempo; ciò consapevoli del fatto che, se 
falliremo nel reclutamento dei volontari, ogni altro sforzo, intellettuale, organizzativo ed economico, 
sarà vanificato sul nascere. 

La «Sicurezza esterna» è un bene collettivo, al quale tutta la Nazione deve contribuire. 

L'ultimo elemento del Disegno di Legge, relativo ai costi dell'Esercito professionale (che il Disegno 
di Legge limita a considerare per le sole «paghe» del personale), consente ulteriori considerazioni. 

Uno dei presupposti che - nel passaggio al «professionismo» — giustifica la riduzione delle dimen- 
sioni delle Forze Armate è la incrementata qualità dello strumento (Ja Relazione Illustrativa del Dise- 
gno di Legge parla di invarianza dei compiti a fronte di un più razionale utilizzo delle risorse uma- 
ne). 

Qualità significa, però, maggiore capitalizzazione in termini di materiali e sistemi d'arma disponi- 
bili, logistica corrispondente, addestramento e qualità della vita per il personale. Tutti settori che 
hanno un costo, ma che hanno anche una ricaduta sull'Esercito prima, in termini di efficienza ed ef- 
ficacia, e sulla Nazione poi, in termini di capacità di conseguire i propri obiettivi di politica interna- 


zionale e di sviluppo economico e sociale. 

La disponibilità di sistemi d'arma, mezzi ed equipaggiamenti idonei ad operare nel contesto delle 
diverse situazioni operative riscontrabili, o ipotizzabili, negli scenari attuali e prevedibili (primo ele- 
mento), rappresenta una condizione irrinunciabile: 
® per dare credibilità alle forze che rappresentano il contributo nazionale ai sistemi di sicurezza col- 

lettiva euro-atlantico (NATO) ed europeo (ESDI); 
® per assicurare un'elevata possibilità di assolvimento della missione ricevuta; 

* per garantire un adeguato livello di «protezione» alle proprie forze e ridurre il rischio di effetti col- 
laterali indesiderati. 


In tale prospettiva, la «Pianificazione degli investimenti», che costituisce riferimento per l'ammo- 
dernamento dei sistemi d'arma, mezzi ed equipaggiamenti, essendo stata delineata in un contesto di 
disponibilità finanziarie «bloccate» — che ne hanno fortemente condizionato lo sviluppo (basta osser 
vare come programmi ritenuti irrinunciabili siano stati «diluiti» su un arco temporale di 18 anni) 
insoddisfacente. Infatti, si riferisce alle «possibilità» consentite dalle risorse finanziarie ipotizzate di- 
sponibili e non certo alle «esigenze» che scaturiscono da un'analisi della situazione politico-militare 
del momento e degli scenari operativi del futuro. 

In sintesi, per conferire alla «Pianificazione degli investimenti» una prospettiva riferita al soddisfa- 
cimento delle prevedibili esigenze operative proiettate sull'orizzonie post-2015 e, conseguentemente, 
per accompagnare un coerente sviluppo delle forze, è necessario reperire risorse aggiuntive per av- 
viare, da subito, macro-programmi indispensabili, come: 

e la «digitalizzazione dello spazio della manovra»; 
* il «sistema combattente terrestre» del futuro; 
* la nuova «piattaforma da combattimento terrestre». 


Si tratta di tre macro-programmi che muovono nella direzione, da tuiti auspicata, della riduzione 
dei danni non necessari ed indesiderati (collaterali e fratricidî), contribuendo a ridurre il «costo» in 
vite umane e ad accrescere la protezione delle forze (concetto di «zero casualties»). 

Tutto questo per non vanificare lo sforzo che la Nazione dovrà comunque sostenere per il passag- 
gio al professionale e compromettere il livello di partecipazione al sistema di sicurezza collettiva al- 
leato ed europeo. 

Nel quadro delineato si inserisce la problematica dei fondi straordinari — ottenibili attraverso fi- 
nanziamenti del Ministero dell'Industria, Commercio e Artigianato (MICA) - a sostegno dell'Indu- 
stria nazionale. Queste risorse aggiuntive, rispondendo nella loro destinazione a logiche di tipo indu- 
striale, possono originare «deviazioni» dal tracciato che conduce ad uno strumento equilibrato ed 
omogeneo nelle sue tre componenti (è questo lo scopo della «Pianificazione integrata»). Pertanto, 
queste risorse, ove «favoriscano» una sola Forza Armata, debbono trovare compensazione nel «Bi- 
lancio Ordinario», in termini di riequilibrio dello «investimento». 

I successivi elementi (addestramento, logistica, qualità della vita) rientrano nella sfera dell'eserci- 
zio, o funzionamento, un «settore della spesa militare» considerato, a torto, meno qualificante del- 
l'investimento. 

Oggi, però, nella prospettiva professionale, con il personale che permane in servizio per lunghi pe- 
riodi, l'esercizio diventa un vero e proprio investimento sul personale. Specie quello professionista, 
per essere tale nella sostanza, deve essere: 

* addestrato in contesti il più possibile vicini a quelli di impiego reale, sia in riferimento alle situa- 
zioni operative sia all'ambiente «combined» e «joint», utilizzando poligoni con elevato ricorso a 
tecniche di «simulazione» e/o dislocati fuori dal territorio nazionale; 

* dotato di mezzi e sistemi d'arma che, oltre ad essere moderni ed efficaci, siano efficienti, preveden- 
do sia la disponibilità di «parchi» che permettano — in contesti operativi — una logistica «di sostitu- 
zione» sia la conservazione di capacità autonome di mantenimento (ancorché limitatamente ai set- 
tori meno complessi) sia, infine, le risorse finanziarie per ricorrere alle competenze manutentive 
dell'Industria; 

* inserito in un contesto ambientale che presenti standard di vita analoghi a quelli riscontrabili nella 
vita civile, riammodernando l'intero «parco» infrastrutturale. In tale contesto rientra anche l'aspet- 
to retributivo, che non deve penalizzare il militare professionista nei confronti di chi è chiamato a 


fornire analoghe prestazioni o rivestire funzioni con responsabilità paragonabili. 


In sintesi, nessun investimento nel settore dei «sistemi d'arma, mezzi ed equipaggiamenti» si rive- 
lerà realmente produttivo se, parallelamente, non troverà sviluppo una corrispondente, moderna 
«spesa» per il loro mantenimento e per il personale che, in ultima analisi, tali materiali è chiamato 
ad impiegare. 

Risulta quindi evidente, in coerenza con quanto sinora affermato, che la «metodologia» da utiliz- 
zare per la definizione della quantità di risorse da dedicare al settore dell'esercizio deve riferirsi al 
livello di capacità richieste — analogamente a quanto avviene per la pianificazione dello strumento 
operativo — e non rapportarsi a «serie storiche» consolidatesi in riferimento a situazioni operative 
oggi non più riscontrabili. È, in altri termini, inaccettabile attribuire alle Forze Armate risorse per 
l'esercizio con il metodo storico-incrementale, disconoscendo quanto verificatosi nei 10 anni appe- 
na trascorsi, in termini di impegni operativi sostenuti e da sostenere, trasformazione del sistema di 
reclutamento, evoluzione degli scenari politico-militari. 


IL PIANO DI ANALISI TECNICO - MILITARE 


Gli elementi tecnico-militari costituiscono l'ultimo «ostacolo» da superare per giungere al «Nuovo 
Concetto Operativo dell'Esercito», che riepiloga in sé gli obiettivi della Forza Armata professionale 
e che costituirà «guida» per l’attività che attende l'Esercito nei prossimi anni. 

La prima considerazione che influisce sull'evoluzione dell'Esercito discende direttamente dal li- 
vello di impegno operativo verificatosi tra il 1999 e il 2000, con tre complessi a livello Brigata (Bo- 
snia, Kosovo, Albania) - ancorché con alle dipendenze reparti non solo nazionali — più il gruppo tat- 
tico della «Folgore» a Timor e il reparto elicotteri per UNIFIL in Libano (lì presente da 20 anni). Si 
sono, cioè, verificate le condizioni che richiedono un perfezionamento dell'ipotesi di massimo im- 
pegno su cui si basava il Concetto Operativo dell'Esercito, così come elaborato nel 1997: due Teatri 
contemporaneamente, ciascuno con forze a livello Brigata. 

È quindi necessario prevedere, a fianco dei due Teatri a livello Brigata previsti dal Concetto Ope- 
rativo dell'Esercito '97, un terzo Teatro minore, il cui livello sarà variabile dalla Brigata al Gruppo 
tattico rinforzato, in funzione della durata dell'impegno. 

Ciò equivale a confermare - con ulteriore forza — l'esigenza di una nona Brigata di manovra com- 
pletamente proiettabile. Questa, infatti, risulta necessaria, non solo per soddisfare l'esigenza di un 
ulteriore Teatro minore, ma anche per avere a disposizione forze sufficienti per: 

* soddisfare gli impegni assunti con la partecipazione alle Forze multinazionali (EUROFOR, MLF, 

SHIRBRIG e SEEBRIG); 

* garantire, «a latere» delle Brigate di manovra per le Forze di Reazione Rapida della NATO, i citati 
contingenti di minore livello ordinativo (AMF(L), RASF/ARRCe NCF.. 


La nona Brigata, inoltre, rappresenta anche il serbatoio di capacità sia per le esigenze di Risposta 
Iniziale sia per quelle connesse alla disponibilità di una pur minima riserva. 

Una seconda considerazione, che in realtà costituisce la conferma di un concetto già proprio del- 
l'Esercito, discende dalla provata difficoltà di prevedere strutture ordinative che corrispondano, 
poi, alle reali necessità d'impiego. Alla diversificazione di situazioni operative, si aggiunge anche la 
necessità di integrare nei propri dispositivi i contributi di altre Nazioni, con Comandi nazionali 
chiamati ad impiegare sempre più spesso unità organicamente non proprie. 

Trova conferma, quindi, il principio della «task organization», che presuppone concetti organiz- 
zativi basati su una struttura modulare riferita sia ai «Comandi di Pianificazione» sia ai «serbatoi di 
capacità operative». 

Riguardo ai «Comandi di Pianificazione», il concetto risiede nell'estensione del principio della 
«task organization» alle capacità di Comando e Controllo del livello Divisione e Corpo d'Armata 
(cioè i livelli di Comando chiamati ad impiegare Grandi unità). Occorre, in sostanza, disporre di 
strutture di Comando e Controllo proiettabili, svincolate da incombenze gestionali, ottenibili po- 
nendo i Comandi in situazione di non disporre stabilmente di forze alle dipendenze, affidandogli la 


IX 


responsabilità della pianificazione di contingenza e dell’approntamento delle forze per assolvere 

compiti operativi specifici; in grado, quindi, di sostenere due funzioni: 

* quella di Comando in Teatro, assumendo il controllo delle Grandi Unità assegnate per la specifica 
funzione; 

e e quella di «Supporting Headquarters» per altri Comandi designati per una missione, previa ces- 
sione di moduli funzionali di Comando e Controllo. 


Si tratta di una soluzione che non trova ancora unanimi e immediati consensi nell'ambito della 
Forza Armata, e questo è comprensibile. Tutte le trasformazioni concettuali che intervengono su 
strutture consolidate richiedono, infatti, tempo per essere fatte proprie dal personale. 

Peraltro, tutti i Comandi multinazionali, che sono stati e sono oggi impegnati in missioni di sicu- 
rezza, sono Stati Maggiori di pianificazione. Lo sono, ad esempio, sia l’ARRC UK sia l'EUROCOR- 
PO sia l’AMF(L) e lo saranno i futuri Comandi di Reazione della NATO (HRF(L) HO's). L'imporian- 
e è che siano mantenuti sempre ad un elevato livello di efficienza attraverso l'addestramento conti- 
nuo. 

Il concetto di «serbatoi di capacità» si traduce, invece, nel riunire le unità di supporto specialisti 
co (Comunicazioni ed Intelligence), tattico (Artiglieria, Genio, Cavalleria dell'aria) e logistico di 
aderenza alle dipendenze di Comandi Raggruppamento — vere e proprie Brigate, ancorché di sup- 
porto, alle quali equivalgono in termini ordinativi — responsabili prioritariamente dell'appronia- 
mento e della gestione logistico-amministrativa delle unità. Tali Comandi, inoltr: 
® da un lato, concorrono alla implementazione dei Comandi di Grande Unità designati per una mis- 

sione, fornendo moduli funzionali specialistici di Comando e Controllo; 

* da un altro, rappresentano il contributo maggiormente qualificante, in termini di forze, al Co- 
mando di livello Corpo d'Armata a «framework» nazionale offerto all'Alleanza Atlantica. 


IL «NUOVO» CONCETTO OPERATIVO DELL'ESERCITO 


Quanto fin qui enunciato concorre ad evidenziare iutti gli elementi che configurano il «Nuovo 
Concetto Operativo dell'Esercito», che sarà illustrato per differenza con il precedente. 

Il primo elemento, le attività operative, resta confermato. Infatti, anche nel contesto professiona- 
le, come già detto, restano invariati i compiti delle Forze Armate. L'Esercito, quindi, potrà essere 
chiamato a svolgere compiti riconducibili alle attività di: 

* Proiezione: attività di concorso alla difesa degli interessi esterni ed alla sicurezza e stabilità inter- 
nazionale, assicurata partecipando, in contesti multinazionali (NATO, europei o facenti capo ad 
aliri organismi internazionali), ad operazioni di «Gestione delle crisi»; 

Reazione: attività di partecipazione al sistema di sicurezza comune nel contesto interforze ed al- 

leato che viene assicurata partecipando alle Forze di Reazione della NATO con Comandi, unità di 

manovra e di supporto specialistico, tattico e logistico, in grado di intervenire in situazioni con- 

flittuali «simmetriche», ad «alta intensità», sviluppando azioni «in profondità», «a contatto» ed 

«arretrate»; 

Presenza e Sorveglianza: attività svolta sul territorio nazionale, che viene assicurata fornendo, in 

caso di necessità e compatibilmente con le risorse disponibili, un concorso qualificato e tempesti- 

vo sia per la tutela dell'Ordine Pubblico sia per il bene della collettività. 


Sostanziali, per contro, le differenziazioni nella categorizzazione delle forze. Infatti, uno dei prin- 
cipali elementi che diversificavano le forze appartenenti ai diversi «pacchetti», il tipo di alimenta- 
zione, con il professionale, viene a decadere. oltre, anche le dimensioni dello strumento (conside- 
rata maggiormente attendibile l'opzione 114 000 uomini) portano a «rivedere» questo elemento. Si 
avranno, quindi; 

* Pacchetto di Proiezione/Reazione: comprendente i Comandi e le unità equipaggiate ed addestrate 
secondo standard NATO, destinate ad operare nel contesto delle attività di contributo alla difesa 

degli interessi esterni ed alla sicurezza e stabilità internazionale e di partecipazione al sistema di 


sicurezza e difesa collettiva dell'Alleanza Atlantica. In particolare, il pacchetto è costituito da: 
** un Comando «framework» a livello Corpo d’Armata, comprensivo dei relativi supporti di Quar- 
tier Generale (QG) e di Comunicazioni (C4); 
** elementi per lo Stato Maggiore del Comando EUROFOR, più i supporti OG e C4 (quest'ultimo 
in via di definizione); 
®* Forze per Operazioni Speciali: 
s* 2 Comandi a livello Divisione, comprensivi dei relativi supporti OG e CA, originati e proiettati 
da 2 Comandi Operativi Intermedi; 
e» 9 Brigate di manovra, complete e proiettabili, di tipologia differenziata: 
eee le Brigate «pesanti», dotate di carri armati e veicoli da combattimento corazzati per la fante- 
ria, con elevate caratteristiche di mobilità, potenza di fuoco e protezione; 

eee le Brigate «medio-pesanti», dotate di blindo armate e veicoli blindati da combattimento per 
la fanteria, con caratteristiche di elevata mobilità su strada, buona potenza di fuoco e prote- 
zione, che le rendono particolarmente idonee all'impiego in CRO, in Teatri caratterizzati da 
centri urbani di medio-elevate dimensioni, con alta densità abitativa e dalla possibilità di re- 
pentini incrementi del «rischio» per le forze impegnate; 

eee le Brigate «leggere», dotate di elicotteri di diversa tipologia, compresi quelli da «combatti- 
mento», e veicoli blindati leggeri, idonee ad operare in ambienti particolari ed alla condotta 
di operazioni nella 3° dimensione, che esaltano la mobilità rispetto alla potenza di fuoco ed 
alla protezione (nella componente leggera è compreso il Raggruppamento aeromobile, che 
per motivi tradizionali continueremo a chiamare Brigata «Friuli»; su questa Grande Unità è 
necessario fornire alcune precisazioni: essa rappresenta una capacità aggiuntiva e qualifi- 
cante dello strumento operativo, contribuendo al «dominio» dello Spazio della manovra, ma 
non rientra nel computo delle 9 Brigate di manovra, complete e proiettabili, in quanto la 
componente C2 e di supporto è «calibrata» per la sola direzione delle operazioni dalla e nella 
3° dimensione; può, quindi, operare autonomamente, solo in configurazione aeromobile e/o 
aeromeccanizzata, sviluppando, con i suoi 2 reggimenti elicotteri ed il reggimento fanteria 
aeromobile, operazioni «rapide» e di durata «limitata» nel tempo. Per contro, unitamente al- 
la Brigata paracadutisti «Folgore» - che dispone di una struttura C2 e di supporto completa 
e proiettabile, di 3 reggimenti paracadutisti e di un battaglione guastatori paracadutisti — co- 
stituisce il «bacino di capacità per la 7. dimensione»; a livello di impiego operativo, infatti, 
completa con le proprie risorse quelle della Brigata paracadutisti per porla in condizioni, se 
necessario, di sviluppare operazioni altrettanto «manovriere» e «potenti» di quelle conduci- 
bili autonomamente, ma caratterizzate da quella «permanenza» sul territorio che permette 
di partecipare alla «soluzione» del Problema Operativo dell'Esercito); 

** Raggruppamenti/Comandi dei supporti specialistici (C4, RISTA-EW), tattici (Cavalleria dell'A- 
ria, Artiglieria, Contraerea e Genio) e logistici (Aderenza), che costituiscono veri e propri «baci- 
ni di capacità» particolari, in grado di fornire il necessario sostegno ai complessi di manovra. 

* Pacchetto di Presenza e Sorveglianza: «scompare» nel modello professionale a 114 000 uomini. Le 
attività di concorso ad altre organizzazioni dello Stato, per la difesa delle libere Istituzioni e la sal- 
vaguardia della collettività nazionale in caso di calamità naturali diventano «compito secondario» 
delle forze appartenenti al Pacchetto Proiezione/Reazione; 

* Pacchetto di Difesa: comprende i Comandi destinati a garantire l’attività di Comando e Controllo 
«generale» (orientata, cioè, prioritariamente all'approntamento dei Comandi e delle unità inseriti 
nei pacchetti) e le unità incaricate di dare supporto specialistico alla componente operativa nel 
suo insieme e non collocabili a priori in uno specifico pacchetto. Nel pacchetto di Difesa rientra 
anche un secondo Comando Raggruppamento, privo di capacità di proiezione/rischieramento in 
campagna, con funzioni di comando sulle unità operative dislocate nella Capitale; queste ultime, 
come ipotesi operativa, contribuiranno a rendere «quaternaria» una delle 9 Brigate complete e 
proiettabili. 


Il terzo elemento, la prioritarizzazione delle forze, viene a modificarsi in coerenza con la modifica 
dei pacchetti. In particolare, si avrà: 
* Priorità «uno»: il Pacchetto di Proiezione/Reazione; 


‘* Priorità «due»: il Pacchetto di Difesa. 


Per quanto riguarda gli aspetti non «coperti» dal Concetto Operativo, risulterà necessario un sup- 

(porto, essenzialmente finanziario, ma anche di sostegno politico, che consenta di prevedere: 

* primo, il sostegno di un’idonea politica di reclutamento; 

* secondo, il mantenimento di «standards» elevati nel settore degli equipaggiamenti, dell'addestra- 
mento e della qualità della vita da garantire al personale; 

® terzo, una componente civile riqualificata e valorizzata, che assolva tutte quelle attribuzioni che 
non richiedono una specifica «expertise» militare; 

* quarto, la «esternalizzazione» delle attività di supporto connesse alla vita nelle sedi stanziali. 


Dai tre elementi del «Nuovo Concetto Operativo dell'Esercito» enunciato deriva il « Contratto coni 
lla Nazione», cioè il massimo impegno che la Forza Armata è in grado di assicurare con le risorse ri- 
lcevute dal Paese. Nell'ipotesi di una dimensione professionale pari a 114 000 uomini, e della disponi-; 
bilità di risorse finanziarie e del sostegno politico precedentemente citate, l'Esercito Italiano sarà in 
igrado di assicurare un impegno che si traduce nella partecipazione alle seguenti quattro tipologie di 
‘operazioni: 

* difesa del territorio nazionale con tutte le forze; 

* operazioni di «Gestione delle crisi», in un contesto NATO, europeo e facente capo ad altri organi- 
smi internazionali (ONU, OSCE), con: 

** un primo contingente, comprensivo di una struttura C2 «framework» di livello Corpo d’Armata, 
compreso tra i 15 000 e i 13 000 uomini circa, impiegabile in uno o due Teatri operativi distinti, 
per periodi non inferiori ad un anno; 

«* un secondo contingente, di dimensione oscillante tra i 5 000 uomini (Brigata) ed i 1 200 uomini 
(gruppo tattico rinforzato), impiegabile in un terzo Teatro, per periodi di tempo non superiori a 
6 mesi (Brigata) o non inferiori ad un anno (gruppo tattico rinforzato); 

* operazioni di difesa collettiva, nel contesto dell'Alleanza Atlantica, con due complessi di forze equi- 
valenti, l'uno affiliato all’ARRC UK, l'altro ad un ARRC «Sud» (IT), per complessivi 63 000 uomini 
circa, senza prevedere «rotazioni/sostituzioni» di forze; 

* attività di concorso ad altre organizzazioni dello Stato, per la difesa delle libere Istituzioni e la sal- 
vaguardia della collettività nazionale in caso di calamità naturali, con le forze al momento disponi-| 
bili, non impegnate in operazioni di «Gestione delle crisi». 


CONCLUSIONI 


La trasformazione, e con essa il raggiungimento degli obiettivi di capacità e di efficienza sin qui 
‘indicati, è possibile se garantita în termini di previsione di personale organico, di capacità di arruo- 
lamento e di risorse finanziarie e se sostenuta nelle necessità di riordinamento strutturale, sempre 
ispiacevole quando si tratta di riduzioni. 

Probabilmente, il prossimo anno, molti elementi oggi non precisati avranno trovato definizione. 
Sarà quindi noto se si saranno concretate le condizioni per riuscire o se, invece, si dovranno rivedere 
‘obiettivi ed ambizioni nazionali, vanificando quanto speso in questi anni, non solo in termini finan- 
ziari, ma ancor più, in impegno personale, sacrifici ed entusiasmi. 

Tutto ciò che precede sarebbe però privo di efficacia, pure in presenza di sufficienti risorse, se non 
isarà sostenuto dalla convinta adesione del personale delle tre Forze Armate, primi fra tutti gli appar- 
‘lenenti all’Esercito, ed in particolare dei dirigenti e di coloro che, come voi, si accingono a diventare 
tali. 

È con questa richiesta di partecipazione attiva e consapevole alle grandi trasformazioni che ci at- 
‘tendono, che auguro a tutti voi di poter cogliere, da questo intenso anno di studi, le nozioni e le co- 
iImoscenze necessarie per diventare protagonisti del futuro dell'Esercito e delle Forze Armate, dell’Ita- 
Îlia e dell'Europa. 


Tenente Generale Roberto SPECIALE 


XIII 


[www.esercito.difesa.it 


riv.mil@flashnet.it 
ras.es@flashnet.it 


i 
ATTUALITÀ 
in breve... 


PREMIO INTERNAZIONALE DI SICILIANITÀ «PIGNA D'ARGENTO» 


Il riconoscimento, riservato alle più illustri personalità del mondo 
della cultura, dell'arte, delle scienze, dell'imprenditoria, della politi- 
ca e delle istituzioni, è stato attribuito anche al Ministro della Dife- 
sa, Onorevole Sergio Mattarella, e al Sottocapo di Stato Maggiore 
dell'Esercito, Tenente Generale Roberto Speciale. 


Nella suggestiva sala di velluto ros 
so del Teatro Stabile «Al Massimo» 
di Palermo, il 25 ottobre 2000 si è 
svolta la XII Edizione del Premio 
Internazionale di Sicilianità. Nel 
corso del Gran Galà è stata conse 
gnata una «Pigna d'Argento» alle 
personalità che, legate indissolubil 
mente alla terra siciliana da vincoli 
di nascita, hanno tenuto alto il no 
me della reagione con il loro impe 
gno professionale e il loro talento 
nel mondo della cultura, dell'arte, 
dell'imprenditoria, della politica, 


delle scienze e delle istituzioni. 
Nelle passate edizioni il prestigioso 
premio è stato conferito a perso 
naggi di grande spessore: il Prof. 
Antonino Zichichi; il Sindaco di Pa 
lermo, Leoluca Orlando; il giornali 
sta Emilio Fede; l'editrice Elvira 
Sellerio; la scrittrice Dacia Maraini. 
Anche nell'edizione 2000 l'elenco 
dei premiati è stato ricco di nomi di 
spicco: S.E. il Cardinale Salvatore 
De Giorgi, Arcivescovo di Palermo; 
l'On. Sergio Mattarella, Ministro 
della Difesa; l'On. Sergio Lumia, 
Presidente della Commissione Na 
zionale Antimafia; il Ten. Gen. Ro 
berto Speciale, Sottocapo di Stato 
Maggiore dell'Esercito. 
La «Pigna d'Argento» è stata attri 
buita al Ten. Gen. Roberto Speciale 
per la Sezione «Servizi di interes 


se pubblico» con la seguente mo 


tivazione: «Nato a Pietraperzia (En 


na), nel cuore della Sicilia, si è sem 
pre vantato delle sue origini e, seb 
bene abbia svolto la sua prestigiosa 
carriera lontano da essa, ha sempre 
avuto la sua Terra nel cuore. 
Nominato Comandante della Briga 
ta «Aosta», di stanza a Messina, l'ha 
riorganizzata in funzione dei biso 
gni del territorio, quali l'operazione 
«Vespri Siciliani» (per la quale è 
stato insignito del Premio «Elio Vit 


torini»), l'eruzione dell'Etna, la fra 

na di Barrafranca. Nella sua attività 
ha dimostrato di possedere, oltre a 
indubbie qualità professionali, an 

che doti di grande concretezza e di 
umanità, tenendo sempre presente 
che lavorava con uomini e per gli 
uomini». 


L'Esercito si sta trasformando in una 
Forza Armata di professionisti, in 
grado di contribuire alla tutela degli 
‘interessi del Paese ovunque collocati, 
interprete dei bisogni di Sicurezza 
dell'Alleanza Atlantica e protagonista 
nell'Europa della Difesa. 


Ga 
ATTUALITÀ 
in breve... 


GIUBILEO DEI MILITARI 


Si terrà a Roma, nei giorni 18 e 19 
novembre, il Giubileo dei Militari, 
al quale presenzieranno, tra gli al 

tri, il Capo di Stato Maggiore della 
Difesa e quello dell'Esercito. Curato 
dall'Ordinariato Militare, l'incontro 
prevede una liturgia penitenziale in 
otto Basiliche romane, una manife 

stazione ecumenica per i militari di 
religione non cattolica, una cele 

brazione internazionale della Via 
Crucis al Circo Massimo e, la sera, 
un concerto. Quest'ultimo sarà ese 

guito da musicisti delle bande mili 

tari di Belgio, Canada, Cile, Fran 

cia, Germania, Olanda, Polonia, 
Stati Uniti e Svizzera 

La giornata conclusiva prevede: in 
piazza San Pietro, una messa inter 

nazionale celebrata dal Santo Padre, 
alla quale parteciperanno 50 000 mi 

litari di varie Nazioni; un concerto 
delle bande militari dei predetti Pae 

si; la preghiera finale. 


MASTER IN STUDI INTERNAZIO- 
NALI STRATEGICO-MILITARI 


Gli eventi internazionali dell'ultimo 
decennio, il rapido sviluppo delle 
nuove tecnologie e i nuovi bisogni 
di professionalità che ne sono deri 
vati hanno imposto di operare un 
vero rimodellamento del sistema 
formativo superiore della Difesa, 
oggi approdato a un traguardo di 
significativo livello. 

La Difesa ha infatti firmato, il 30 
agosto scorso, una Convenzione 
con l'Univerrsità statale di Milano e 
la LUISS «Guido Carli» di Roma 
per l'attribuzione di un master uni 
versitario in «Studi Internazionali 
Strategico Militari» agli Ufficiali 
che superano il Corso di Stato Mag 
giore Interforze. 

I tre firmatari (CASD, UNIMI e 
LUISS), avendo verificato ln comi 
spondenza del programma adottato 
dalla facoltà di Scienze politiche del 
la Statale di Milano e di quello adot 
tato dalla facoltà di Economia e com 
mercio della LUISS con buona parte 
del programma formativo adottato 


dal Corso ISSMI, hanno convenuto 
sulla possibilità di attribuire il titolo 
accademico agli Ufficiali che superi 
no gli accertamenti in esso previsti. 


CORSO SUPERIORE DI STATO 
MAGGIORE INTERFORZE PER 
UFFICIALI STRANIERI 


Si è aperto il 4 settembre scorso a Pa 
lazzo Salviati, sede del Centro Alti 
Studi per la Difesa, organo alle diret 
te dipendenze del Ministro per il tra 
mite del Capo di Stato Maggiore del 
ln Difesa, il Seminario propedeutico 
per i 27 Ufficiali stranieri provenienti 
da 18 Paesi, aderenti o non alla NA 
TO, ammessi al 3° Corso Superiore di 
Stato Maggiore Interforze, e ad altri 
132 Ufficiali italiani affluiti lo scorso 
11 settembre. La settimana introdut 
tiva è dedicata ai frequentatori stra 
nieri per facilitarli all'ambientamento 
ed introdurli ai fondamentali ele 
menti della nostra politica militare e 
delle materie del Corso. Il Presidente 
del CASD, Tenente Generale Dome 
nico Tria, salutando l'ambasciatore 
del Senegal, Sua Eccellenza Mama 
Balla Sy, gli addetti militari e i 27 Uf 
ficiali, presentati dal Direttore dell'IS 
SMI, Generale di Divisione Aerea 
Mario Majorani, ha dato loro il ben 
venuto ricordando che lo scopo e i 
contenuti del corso sono mirati a far 
acquisire una mentalità interforze e 
multinazionale. Il Generale Majorani 
ha poi illustrato ai frequentatori stra 
nieri ln struttura, i compiti istituzio 
nali, l’organizzazione per funzione e 
responsabilità in ambito ISSMI; ha 
sottolineato, inoltre, come la loro 
presenza nell'ambito del bacino for 
mativo superiore degli Stati Maggiori 
rappresenti uno sprone al confronto 
e al dialogo con la realtà dei Paesi no 
stri alleati e amici. I frequentatori 
stranieri di questo 3° Corso ISSMI 
potranno aggiungere al grande arric 
chimento culturale, che deriverà loro 
alla frequenza, la possibilità di conse 
guire, se în possesso di un diploma di 
lnurea e frequentando ulteriori corsi 
complementari alle discipline tradi 
zionali, il Master in studi strategico 
internazionali. 


Sommario 


«Rivista Mili 
conoscere, alla publ 


opinione, i temi 


e» ha lo scopo di estendere e aggiornare la preparazione tecnica © 
la difesa e della sicurezza. A tal fine, costi 
palestra di studio e di dibattito. «Rivista Militare» è quindi un giornale che si prefigge di informare, comunicare e fare cultu 
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IL PROBLEMA 
ORGANIZZATIV; 
STRUMENT 


di Sauro Baistrocchi 


QUALCHE SPUNTO 
INTRODUTTIVO 


L'Organizzazione militare co- 
stituisce uno strumento utile-sol- 
‘anto se è efficace rispetto agli 
scopi della società che la espri- 
me. Contano i risultati ottenuti, il 
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successo finale 

La retorica dell'impegno fino 
all'estremo sacrificio contribuisce 
a raffigurare vividamente il senso 
ultimo del valore militare ma è 
ben evidente l'obbligo: professio- 
nale di realizzare una macchina 
operativa funzionamie e di capa- 


cità commisurate alle esigenze. A 
parità di capacità e di risultati, 
d'altra parte, un maggiore impe- 
gmo è indice di minore efficienza 
ed un basso rendimento incide 
sulle capacità disponibili e dun- 
que sui potenziali risultati. Visto 
che il problema militare, come 


interrogativi sui futuri assetti orsanizzativii 


— dell’Esercito. 
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moli altri, è vincolato dal lato 
delle risorse, possiamo affermare 
che il successo è sufficiente, ma 
l'efficienza è necessaria. 

Se Ja logica dell'affermazione è 
immediata, ben più difficile e fa- 
‘ticoso è guardare attraverso e ol- 
tre-il labirinto delle regole, delle 


tradizioni e delle abitudini, per 
vedere come l'Istituzione militare 
possa oggi essere posia in grado 
di rispeitare i requisiti di effica- 
cia e di efficienza. 

La sinuttura-organizzativa na- 
sce in funzione del risultato, con 
lo scopo di utilizzare: al meglio i 


mezzi disponibili €, in primo luo- 
go, le risorse umane, e risponde 
‘al requisito di efficacia, in quanto. 
è orientata al risultato, memtre 
soddisfa quello dì efficienza, per- 
ché consente di-massimizzare il 
1endimento dei mezzi, So i vin- 

coli. È 


COMPORTAMENTO DEVIANTE 


Tuttavia, se la situazione non 
muta nel tempo, gli uomini ten- 
dono naturalmente a restare pri- 
gionieri della struttura che li 
ospita e li nutre dei suoi modelli 
relazionali; smarriscono il valore 
originario dell'Istituzione, gratifi- 
cando l'appartenenza alla struttu- 
ra ed il rispetto delle sue regole 
gestionali (rapporto uomo-strut- 
tura), piuttosto che la dedizione 
ai risultati (rapporto uomolistitu- 
zione-risultati). 

Di conseguenza quando cam- 
biano i risultati da perseguire, e 
con essi i mezzi e i vincoli asso- 
ciati al nuovo problema, la strut- 
tura tende inerzialmente a osta- 
colare il mutamento, e da «mez- 
zo» diviene «vincolo». Si diffonde 
il convincimento che la missione 
del funzionario responsabile sia 
quella di rispettare le regole e di 
garantire la sopravvivenza della 
struttura, in termini non di rado 
assolutamente indipendenti dai 
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risultati prodotti. 

Tale forma di «coesione ammi- 
nistrativa» potrebbe, in qualche 
modo, essere interpretata quale 
manifestazione sotto certi aspetti 
positiva, seppure anomala, di 
«spirito di corpo», mentre, di fat- 
to, smarrisce ogni valenza istitu- 
zionale e, all'interno dell'Organi 
zazione, non si traduce in unita- 
rietà di intenti ma in una forma 
deteriore di competizione basata 
(in armonia con i correnti criteri 
di valutazione del personale) sul- 
l'elevazione della regola a scopo e 
sulla segregazione della cono- 
scenza a vantaggio dell'interesse 
individuale del singolo funziona- 
rio. Le trasformazioni sono lente 
e comunque intempestive e pas- 
sano spesso attraverso um accre- 
scimento delle componenti am- 
ministrative a spese di quelle 
operative. Sovente, la obiettiva 
difficoltà di far fronte alle sfide 
emergenti (quando vengono fi- 
nalmente percepite) con una 
siruttura, che consenta di gestire 


Sistema d'arma missilistico leggero 
controaerei «Skyguard Aspide» 


in qualche modo il nuovo, garan- 
tendo nel contempo ad ogni co- 
sto l'esistente, produce un'ulterio- 
re complessificazione delle strut- 
iure medesime. Si giunge così al 
paradosso della ricerca dell'effi- 
cacia attraverso la riduzione del- 
l'efficienza. 

Una forma di trasformazione 
particolarmente controproducen- 
te e molto diffusa consiste nel- 
l'applicazione di una tecnologia 
innovativa a una sirutiura non 
predisposta per accoglierla. Le 
trasformazioni vengono inoltre 
impostate secondo programmi di 
sviluppo, che, in quanto cadenza- 
ti rigidamente nel tempo (il fami- 
liare breve, medio e lungo termi- 
ne), macchinosi nelle procedure, 
di lunga durata e spesso definiti 
attraverso strumenti legislativi, 
non garantiscono la necessaria 
flessibilità. La capacità di tali 
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programmi di rispondere a esi- 
genze în rapida evoluzione è mol- 
to limitata in contesti di impiego 
caratterizzati da incertezza e flui- 
dità elevate, tipici quelli dei no- 
stri giorni, in cui le esigenze non 
sono definibili in maniera atten- 
dibile, se non nel breve termine. 
In altre parole, gli obiettivi par- 
ziali e finali del programma non 
sono definiti nei contenuti e sin- 
cronizzati nel tempo rispetto a 
specifiche esigenze future, ma 
fanno riferimento a un generico 
«orientamento alla crescita» del- 
l'organizzazione. 

È pertanto importante imposta- 
re i programmi sulla base di una 
serie di obiettivi coerenti (nel 
tempo, nei contenuti, nella fatti- 
bilità tecnico-finanziaria) con 
aspettative di impiego quanto più 
possibile concrete. I programmi 
devono essere aperti a diverse op- 
zioni di sviluppo o riconversione 
in ragione delle ipotesi formulate 
e della specifica probabilità loro 
assegnata. È necessario, in altre 
parole, decidere la direzione da 
prendere, ma non è possibile fis- 
sare preventivamente la meta fi- 
nale, se non attraverso la formu- 
lazione di varie ipotesi/opzioni, 
tutte compatibili con lo sviluppo 
del programma. Dobbiamo rasse- 
gnarci a convivere con capacità 
transitorie, in grado di evolvere 
tempestivamente senza soluzione 
di continuità nel rendimento ope- 
rativo. L'Istituzione militare non 
può non crescere con ed al passo 
della società che la esprime e del- 
le esigenze che questa manifesta. 


ALCUNI ESEMPI IN AMBITO 
NATO 


Questo quadro descrive in qual- 
che misura la situazione italiana 
e probabilmente quella di molti 
altri contesti interni nazionali, 


ma la stessa NATO, prodotto con- 
giunto dei Paesi membri, soffre 
dei medesimi problemi. 

Durante la fase critica dell'in- 
tervento in Kosovo, il JOC (Joint 
Operations Center) di SHAPE è 
stato posto sotto notevole stress 
dalla gestione di un'operazione 
tutto sommato minore e ha dovu- 
to far ricorso al sostanziale 
rinforzo da parte del resto del Co- 
mando ed esterno. Due sono le 
principali considerazioni al ri- 
guardo. 

Primo: la struttura organizzati- 
va di SHAPE, ancora adagiata 
sulla comoda routine di tipo am- 
minisirativo dell’epoca della 
guerra fredda, nonostante la pre- 
cedente esperienza della Bosnia- 
Erzegovina, non era attrezzata 
adeguatamente per l’assolvimen- 
to del suo compito primario, con- 
sistente nella pianificazione e 
nella condotta di operazioni a li- 
vello strategico. 

Secondo: le divisioni di SHA- 
PE, chiamate a rinforzare il JOC 


con proprio personale, hanno op- 
posto fiera resistenza al cambia- 
mento. Sostenevano che non sa- 
rebbero state più in grado di far 
fronte compiutamente ai propri 
compiti istituzionali, affermando 
implicitamente la priorità della 
gestione amministrativa quoti- 
diana rispetto all'emergenza in 
atto. 

Un ulieriore esempio di grande 
evidenza riguarda la struttura di 
Comando dell'Alleanza. I Coman- 
di a livello regionale e sub-regio- 
nale sono statici, concepiti e rea- 
lizzati per le esigenze della con- 
trapposizione armata dei blocchi. 

Garantiscono, quindi, solo un 
limitato contributo alla condotta 
delle attuali operazioni di gestio- 
ne delle crisi al di fuori dei confi- 
ni dei Paesi membri anche se la 
loro sopravvivenza (1) viene giu- 
stificata con la perdurante neces- 
sità di far fronte a eventuali con- 
tingenze di difesa collettiva, il co- 
siddetto Articolo 5. 

Non discuto la validità di prin- 
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cipio di tale argomentazione, so- 
prattutto a livello di deterrenza. 
Sul piano pratico, essa riproduce 
però acriticamente il modello del 
passato, prescindendo totalmente 
da fatti importanti nel frattempo 
intervenuti, quali, ad esempio, 
l'allargamento dell'Alleanza e l'i- 
niziativa del partenariato per la 
pace (PfP), che hanno esteso i 
confini della NATO ben al di là 
degli antichi limiti geografici, e lo 
stesso concetto strategico 1999, 
che ribadisce ed esalta la strate- 
gia della prevenzione attraverso il 
crisis management. In definitiva, 
si è deciso di mantenere una 
struttura di Comando statica ri- 
dondante (finalizzata soltanto in 
parte a un ipotetico compito di 
lungo termine) rinviando la esi- 
genza di disporre dei Comandi 
NATO mobili e proiettabili, es- 
senziali per fronteggiare esigenze 
operative immediate. 

Tutto ciò si traduce in oneri ag- 
giuntivi per le Nazioni (2) chia- 
mate ad alimentare sia i Coman- 
di statici sia i Comandi operativi 
in Teatro, divenuti ormai an- 
ch'essi «permanenti» di fatto. 

L'esempio dimostra quanto 
possa essere grande la resisten- 
za al mutamento, soprattutto 
quando, come nel caso dell'Al- 
leanza, si debbano assumere de- 
cisioni a livello collegiale, riu- 
scendo a far convergere le posi- 
zioni di 19 distinti Paesi mem- 
bri. Dietro tale atteggiamento vi 
sono legittime motivazioni di 
natura politica, ma anche ragio- 
ni di tipo psicologico. Per de- 
cenni siamo stati abituati (e ad- 
destrati) all'immutabilità delle 
strutture e tendiamo erronea- 
mente ad associare alla loro sta- 
ticità contingente, derivante dal- 
la persistenza della missione da 
assolvere, un significato di vali- 
dità universale nello spazio e nel 
tempo del tutto infondato. La 
struttura organizzativa è uno 
strumento e dunque deve essere 
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adattata di volta in volta allo 
scopo perseguito e alle circo- 
stanze del momento. 

Questo quadro di diffusa e 
spesso latente inefficienza orga- 
nizzativa, e la pressione delle cre- 
scenti esigenze operative (mag- 
giore domanda di risultati e reale 
offerta di prestazioni stazionaria 
o in regressione almeno quantita- 
tiva) spingono le Autorità respon- 
sabili ad adottare provvedimenti 
correttivi. 

Bisogna infatti riconoscere ai 
Vertici una chiara consapevolez- 
za della criticità del momento 
storico e la presenza di forti qua- 
lità caratteriali, ma il problema è 
di dimensioni apparentemente 
insormontabili. La compiuta so- 
luzione comporterebbe la neces- 
sità di progettare ex-novo l'intero 
strumento (ammessa la possibi- 
lità pratica), e una drastica (e as- 
solutamenie incompatibile con le 
esigenze contingenti) soluzione 
di continuità nella produzione di 
risultati operativi. Si ricorre allo- 
ra all'unica opzione disponibile, 


avvalendosi della propria forza 
contrattuale per «spremere» effi- 
cacia da una struttura inefficien- 
te rispetto alle nuove esigenze 
L'Organizzazione subisce quindi 
una sorta di «effetto di trascina- 
mento», destinato a produrre ul- 
teriori perdite di efficienza per 
«attrito» 


E L'EFFICACIA? 


Fino a questo punto ho incen- 
trato il ragionamento sull’effi- 
cienza. Fermo restando che una 
maggiore efficienza, a parità di 
risorse date, consente una più 
elevata gravitazione di capacità 
sulla missione e quindi accresce 
la probabilità di risultare efficaci, 
restano tuttavia aperti gli interro- 
gativi connessi con l'efficacia del- 
lo strumento militare nei nuovi 
scenari di impiego. 

Le crisi non possono essere ri- 
solte soltanto sul piano militare 
(3). Se alcuni importanti presup- 
posti risultano garantiti attraver- 


so l'intervento militare, è neces- 
sario tuttavia un incisivo approc- 
cio globale e multidisciplinare 
sulla base di una strategia siretta- 
mente unitaria ed unitariamente 
condivisa, nonché lo stanziamen- 
to di adeguate risorse umane e fi- 
nanziarie. 

Il caso della cosiddetta «guerra 
del Kosovo» è emblematico al ri- 
guardo. In primo luogo - e il di- 
scorso si allarga a tutte le Crisis 
Response Operations (CRO) — si 
può effettivamente parlare di 
«guerra» soltanto perché si è fat- 
to uso su ampia scala dello stru- 
mento militare? Ed è corretto af- 
fermare che l'Occidente ha conse- 
guito una «vittoria» in Kosovo? 

Credo che la risposta al primo 
quesito sia senz'altro negativa, al 
meno prematura quella al secondo. 

La «guerra», tradizionalmente 
intesa, ha caratteri ben diversi. 
Nel caso del Kosovo, potremmo 
parlare di interazione conflit- 
tuale, se volessimo dare rilevan- 
za all'aspetto politico-economi- 
co della vicenda, ovvero di inge- 


renza umanitaria, conferendo 
prevalenza alle motivazioni 
emotive. 

Consapevole della dimensione 
etica e morale del problema (che 
non sono in grado di affrontare), 
mi rassegno al cinismo machia- 
velliano dell'adagio «la Legge è 
quella del Principe (4)» e aggiun- 
go ottimisticamente che «se il 
Principe è illuminato (asserto tut- 
t0 da dimostrare), la Legge è giu- 
sta». 

Per gli scopi che mi prefiggo, 
d'altra parte, mi è sufficiente ac- 
cettare l'attuale situazione storica 
come un dato di fatto e formula- 
re l'ipotesi che il sistema possa 
ancora evolvere ma non sia rever- 
sibile, ossia che un conflitto nei 
modi e termini delineati prima 
del crollo del muro di Berlino 
non sia più possibile, e che le 
CRO, magari apertamente con- 
flittuali, racchiudano il seme di 
un approccio potenzialmente ri- 
voluzionario alla risoluzione del- 
le situazioni di crisi. 

Sebbene siano molte le ragioni 


di natura emotiva che precedono, 
determinano e accompagnano 
uma CRO, è necessario ricercare 
soluzioni e strategie in termini di 
sistematicità. 

Il concetto di «vittoria» e la sua 
misura (5) si ricavano dal con- 
fronto tra l'end state generale e 
quello effettivamente conseguito, 
o meglio dalla funzionalità di 
quest'ultimo rispetto al primo. La 
perfetta riuscita dal punto di vi- 
sta tecnico di un'operazione o di 
un'attività militare può porre le 
basi per una sconfitta, se, a esem- 
pio, per le modalità adottate, il 
conseguimento degli obiettivi mi- 
litari pianificati compromette gli 
obiettivi finali dell'intervento. 
Quanto più asimmetrico e multi 
disciplinare è il gioco, tanto più 
difficile sarà valutare il successo 
sulla base dei soli risultati tecnici 
militari. 

È evidente che, se esaminati in 
questi termini, i risultati dell’in- 
tervento in Kosovo sono ben lon- 
tani da quelli richiesti per una 
«vittoria». 

Queste considerazioni sono im- 
portanti ai fini della misura del- 
l'efficacia dello strumento milita- 
re. 
Nelle PSO (Peace Support Ope- 
rations) o meglio nelle CRO, lo 
scopo che si persegue è quello di 
indurre le parti in conflitto a coo- 
perare; bisogna quindi essere in 
grado di creare le condizioni ne- 
cessarie, individuare e promuove- 
re forti valori comuni, utilizzare 
adeguati incentivi ed efficaci de- 
terrenti. 

L'uso della forza è utile per im- 
porre la propria volontà su quella 
altrui, ovvero per convincere un 
partito deviante di consistenza 
decisamente minoritaria. 

In una situazione di crisi, le 
parti in causa sono soggetti attivi 
di un unico processo decisionale 
attentamente concertato. Ciò, se 
può introdurre difficoltà dal pun- 
to di vista procedurale, riduce la 
possibilità di errori derivanti da 
ipotesi non controllate e da in- 
completa informazione e dunque 
incrementa la probabilità di suc- 
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cesso. Il gioco consiste nello stes- 
so processo decisionale, anziché 
nella esecuzione delle decisioni 
assunte da ciascuna delle parti. Il 
processo decisionale (il gioco) si 
trasforma così in una sorta di si- 
mmulazione interattiva che coinvol- 
ge tutti gli aventi causa. In linea 
teorica, quindi, la decisione finale 
(il risultato del gioco) non può 
che avere successo, visto che è 
stata concordata collegialmente. 
Se si suppone, come è plausibile a 
livello di ipotesi, che tutti condivi- 
dano gli obiettivi e gli scopi gene- 
rali, ma non necessariamente gli 
obiettivi di dettaglio e i modi, il 
catalizzatore cruciale e risolutivo 
del gioco è che ogni parte sia co- 
stretta a confrontarsi con le ragio- 
ni e i condizionamenti portati e 
motivati dalle altre e sia quindi 
indotta ad accettare in qualche 
misura un compromesso. In un 
processo convenzionale, invece, 
l'autorità responsabile del conse- 
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guimento dell'end state deve ac- 
collarsi da sola l'onere di convin- 
cere separatamente ciascuna delle 
parti, che, per contro, hanno tutto 
l'interesse a fingere di ignorare gli 
obiettivi altrui per ottenere il 
massimo dalle trattative bilatera- 
li, sfruttando a proprio vantaggio 
il potere negoziale del coordinato- 
re (la forza militare) (6). 

Uno dei più significativi esempi 
di applicazione di tale modello di 
interazione è costituito dalle 
Joint Implementation Commis- 
sions, sirumento largamente e 
proficuamente utilizzato nei Bal- 
cani. 

AI di là dei punti esemplificativi 
illustrati, una serie di altre com- 
ponenti e un ampio insieme di 
vincoli, un tempo sostanzialmen- 
te estranei o almeno esterni al 
mondo militare, sono oggi stabil- 
mente incorporati di fatto nelle 
operazioni militari e ne condizio- 
nano i risultati. Per citarne alcu- 
ni, ricordiamo la pervasività della 
componente politica, il ruolo dei 
media, il vincolo delle «zero per- 
dite», che tende a includere anche 
il campo avverso, e molti altri. 


In merito all'efficacia dello 
strumento militare dobbiamo al- 
lora porci ire interrogativi princi- 
pali. Il primo è relativo alla possi- 
bi che lo strumento, supposto 
efficiente e idoneo allo scopo, sia 
male impiegato (7) dall'autorità 
politica preposta. Il secondo con- 
sidera invece la possibilità che lo 
strumento, pur perfettamente ef- 
ficiente, non sia per costituzione 
e capacità idoneo allo scopo. In 
questo secondo caso, un suo im- 
piego ottimale sarebbe addirittu- 
ra impossibile. È chiaro che esi- 
stono anche i mezzi toni, come 
quelli, forse più realistici, che de- 
scriverebbero il caso di una par- 
ziale idonei 

A titolo di esempio, si consideri 
la capacità di effective engage- 
ment, una delle attività di svilup- 
po previste nel quadro della DCI 
(Defence Capabilities Initiative) 
NATO. Essa si riferisce essenzial- 
mente alle prestazioni dei sistemi 
d'arma, ma rappresenta bene il 
problema dell'idoneità dello stru- 
mento per quel che concerne l'ef- 
ficace uso della forza in contesti 
fortemente vincolati sul piano 
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delle regole di ingaggio 

Il terzo interrogativo, infine, in- 
troducendo la variabile tempo, ri- 
flette il problema di come uno 
strumento idoneo oggi possa es- 
sere mantenuto tale anche nel fu- 
iuro. 

Le risposte agli interrogativi 
proposti investono ceriamente la 
sfera delle responsabilità politi 
che. A mio avviso però, è fonda- 
mentale che in ambito militare na- 
zionale e interalleato siano preven- 
tivamente e attentamente esamina- 
ti i possibili termini del cambia- 
mento, al fine non solo di indivi- 
duare opzioni tecnicamente valide, 
ima anche di assumere con imme- 
diatezza i provvedimenti correttivi 
eventualmente necessari. 


IL PRINCIPIO DI PREVALENZA 
DELLE ATTIVITÀ 
IMMATERIALI 


A causa della complessità e del- 
l'ampiezza della materia trattata, 
il processo ragionativo si è sin 
qui sviluppato in maniera abba- 
stanza frammentaria, attraverso 
immagini ed esempi parziali, 
piuttosto che secondo una logica 
sistematica e consequenziale 
D'altra parte mi prefiggevo sol 
tanto di mettere in evidenza l'es- 


senza di un problema general- 
mente noto o almeno percepito 
da molti. Inoltre, ho deliberat: 
mente omesso alcune riflessioni 
di fondo che costituiscono in 
realtà i pezzi principali del mo- 
saico che ho tentato di costruire 
Le colloco a questo punto, perché 
rappresentano lo snodo concet- 
tuale tra la parte descrittiva e 
quella normativa della trattazio- 
ne 

Gli esempi e le considerazioni 
svolti hanno tutti un carattere 
comune: la assoluta, incontrasta- 
ta e tendenzialmente crescente 
prevalenza nelle attività militari 
contemporanee della componen- 
te immateriale-creativa su quella 
fisico-esecutiva. Una dimostra- 


zione minimale di tale asserto, 
che definiamo come principio di 
prevalenza delle attività immate- 
riali, sta nella considerazione 
che, mentre a premessa di un'in- 
iensa attività materiale esiste 
sempre una almeno altrettanto 
sostenuta attività immateriale, 
non vale il contrario. A un impe- 
gno di pensiero eccezionale può 
non seguire alcuna manifestazio- 
ne di fisicità. Nello stesso modo, 
l'impiego della forza senza una 
guida che poggi su conoscenze e 
capacità creative superiori con- 
duce inevitabilmente alla sconfit- 
ta, mentre dette qualità immate- 
riali possono da sole bastare per 
il successo, ovvero porre in gra- 
do il contendente più debole fisi- 
camente di prevalere. 

Tutto ciò è particolarmente vero 
nelle attuali CRO, nelle quali lo 
strumento militare opera essen- 
zialmente da arbitro-negoziatore 
fra le parti in conflitto, ma il prin- 
cipio rimane pienamente valido 
anche quando si giunge all'impie- 
go fisico della forza, come nel ca- 
so della campagna aerea in Koso- 
vo, i cui errori sono derivati da at- 
tività immateriali di preparazione 
e controllo condotte in maniera 
imperfetta o insufficiente. 

Se, data una capacità fisica în 
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grado di assicurare prestazioni 
sostanzialmente standardizzate e 
relativamente semplici nell'esecu- 
zione, conveniamo che le attività 
immateriali costituiscano la com- 
ponente decisiva e più onerosa 
delle operazioni e più in generale 
del funzionamento fisiologico 
dello strumento militare, dobbia- 
mo anche riconoscere che l’infor- 
mazione e la conoscenza, unita- 
mente alla logica e alla creatività 
necessarie per manipolarle in 
maniera vincente, sono la linfa 
vitale del processo immateriale e 
sono disponibili in abbondanza 
nella nostra era. Vanno però op- 
portunamente sfruttate. 

A maggior ragione, il principi 
di prevalenza governa le atti 
di management generale e di 
guarigione. 

Non sempre tutto questo è pie- 
namente compreso. Duranie una 
recente presentazione in ambito 
NATO delle ultime prospettive ri- 
guardo alla continua espansione 
delle frontiere delle nuove tecno- 
logie informatiche, ho sentito 
esaltare quale progresso decisivo 
quello relativo ad una futura mol- 
to più efficace ed accurata capa- 
cità dei sistemi informativi di di- 
scriminare e isolare le informa- 
zioni. Sebbene la possibilità di 
selezionare i flussi sulla base del- 
la necessità di conoscere, limitan- 
do altresì indesiderati effetti di ri- 
dondanza e di saturazione, sia 
senza dubbio importante, suscita 
una certa preoccupazione sentir 
esaltare la capacità di isolare 
l'informazione da parte di appli- 
cazioni IT (Information Techno- 
logy) che sono invece per defini- 
zione destinate a diffonderla. 

Se si riflette sul fatto evidente 
che il principio di prevalenza 
opera attivamente in tutte le no- 
stre sirutture e si osservano gli 
effetti involutivi del comporta- 
mento organizzativo descritti 
nella prima parte dell'articolo, 
viene sponianeo pensare di 
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orientare proficuamente l’'enor- 
me energia mentale liberata, an- 
ziché lasciare che si traduca in 
uno sterile incremento dell'entro- 
pia del sistema. A mio parere og- 
gigiorno è possibile realizzare un 
opporiuno campo di forze ido- 
neo a tale scopo. 


Nella parte dell'articolo che se- 
gue, cercherò di tracciare i linea- 
menti del processo endogeno di 
trasformazione a carattere ricor- 
sivo attraverso il quale lo stru- 
mento militare potrebbe acquisi- 
re e mantenere la capacità di mo- 
dificare senza soluzione di conti- 
nuità la propria configurazione 
strutturale, in modo da risultare 
efficace nei confronti dei compiti 
attuali e di fronte all'emergere di 
nuove esigenze, massimizzando 
nel contempo l'efficienza interna 
(8) dell’Organizzazione in corri- 
spondenza di ciascuna configura- 


zione transitoria assunta. 

È sottinteso che i termini 
«compiti» e «nuove esigenze» 
comprendono ogni tipo di attività 
tradizionale o innovativa, di na- 
tura gestionale od operativa, dal 
lavoro di Stato Maggiore alle 
CRO nei Balcani, a confronti 
apertamente conflittuali. 


IL PROCESSO DI 
TRASFORMAZIONE E LA 
STRATEGIA ORGANIZZATIVA 


La elaborazione del processo di 
trasformazione dello strumento 
si sviluppa su quattro passi. 

Il primo consiste nella defini- 
zione dei requisiti fondamentali e 
del connesso set di impulsi cui lo 
strumento dovrebbe rispondere 
Si tratta in sostanza del «campo 
di forze» cui si è fatto già cenno. 

È poi possibile procedere all'e- 


same del comportamento-rispo- 
sta dell’Organizzazione immersa 
nel campo di forze generato dai 
requisiti-impulsi, ossia dei con- 
creti meccanismi di funziona- 
mento del processo endogeno di 
trasformazione 

A questo punto saremo in con- 
dizione di tentare la deduzione 
del modello tendenziale di strut- 
tura che il processo dovrebbe 
produrre. 

Potremo infine ricavare le ca- 
ratteristiche della piattaforma or- 
ganizzativa e tecnologica sulla 
quale dovrà essere attivato il 
campo di forze requisiti-impulsi. 

Il progetto del processo nel suo 
complesso configura l’opera di 
ingegneria organizzativa da rea- 
lizzare. 

Tra i requisiti-impulsi partico- 
lare rilievo è dato al concetto di 
strategia organizzativa che consi- 
ste nell'interazione sinergica tra 


strategia e organizzazione ai fini 
operativi e di gestione, laddove il 
termine «strategia» va inteso nel- 
la sua accezione più ampia di «li- 
nea d'azione» generale o partico- 
lare. 


DEFINIZIONE DEI REQUISITI 
FONDAMENTALI E DEL SET DI 
IMPULSI 


I requisiti sono enunciati di se- 
guito in forma schematica per 
consentime uma più agevole trai- 
tazione successiva. Essi costitui- 
scono un insieme di condizioni e 
vincoli coerenti e sinergici, forte- 
mente interdipendenti, tanto che 
uma loro implementazione sbilan- 
ciata potrebbe incidere sensibil- 
mente sul rendimento del model 
lo nel suo complesso fino a vani- 
ficame la realizzazione. Essi van- 
no considerati tenendo anche 


conto del «principio di prevalen- 
za delle attività immateriali» pre- 
cedentemente enunciato. 

Insieme ai requisiti, che costi 
tuiscono gli scopi od obiettivi di 
fondo dell'Organizzazione, gli 
impulsi danno vita al sinergico 
campo di forze destinato a orien- 
tare il comportamento organizza- 
tivo della struttura. Essi indicano 
«come e perché» operare per sod- 
disfare i requisiti. 


RI1: Orientamento ai risultati e 
gravitazione 

L'Organizzazione, nel suo com- 
plesso e in ogni suo elemento co- 
stitutivo, deve essere costante- 
mente orientata ai risultati, ido- 
nea a trattare i problemi emer- 
genti caso per caso e, come mo- 
dalità normale di funzionamento, 
in grado di gravitare con tutte le 
risorse qualificate disponibili sul 
problema prioritario contingente. 
I rinforzi e le sottrazioni relativi 
all'assolvimento di compiti di na- 
tura immateriale possono essere 
realizzati senza movimento fisico 
delle persone rispetto alla propria 
sede di servizio. La braîn aug- 
mentation è disponibile in tempo 
reale e senza soluzione di conti- 
nuità. 

L'impulso relativo al requisito è 
determinato dai criteri adottati 
per la valutazione del personale e 
delle formazioni. L'approccio, si- 
stematicamente meritocratico al- 
la valutazione del personale e del- 
le formazioni, è incentrato sulla 
misurazione quantitativa e quali- 
tativa dei risultati ottenuti, in ter- 
mini dell'efficacia e dell'efficien- 
za effettivamente conseguite, al- 
traverso l'attribuzione (9) docu- 
mentata delle attività svolte che 
devono poter essere verificate di- 
rettamente a ciascun componen- 
te dell'Organizzazione. In sede di 
valutazione, i titoli positivi (10) 
devono essere coerentemente 
confrontabili e confrontati con 
quelli negativi, al fine di poterne 
ricavare il risultato netto per II- 
stituzione (11). Gli esiti delle va- 
lutazioni sono espressi come 
punteggio numerico, a esempio 
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in centesimi, e resi pubblici pe- 
riodicamente su un sito della rete 
informatica interna. 

La gratificazione dell’uomo e 
l’obiettivo riconoscimento dei 
suoi meriti, anche rispetto agli 
inevitabili confronti interperso- 
nali, costituiscono gli incentivi 
più potenti per la crescita funzio- 
nale e professionale degli indivi- 
dui in grado di garantire un valo- 
re aggiunto all’Organizzazione. 
Essi consentono anche l'innesco 
e la fonte di autoalimentazione 
del ciclo virtuoso che sta alla ba- 
se dello sviluppo dell’Organizza- 
zione stessa. 

Il capitale umano nel suo com- 
plesso e come singoli individui è 
la più preziosa risorsa dell'Istitu- 
zione. La sua valorizzazione otti- 
male deve essere quindi affidata 
a specialisti, inquadrati nell'Orga- 
nizzazione, e fondata sulla cono- 
scenza e sull'analisi diretta di cia- 
scun individuo. 


RI2: Struttura organica ed 
aggregazioni temporanee 

L'Organizzazione dispone di 
una propria sirutiura organica 
«relativamente» permanente, de- 
finita tenuto conto dei compiti 
caratterizzati da maggiore stabi- 
lità, ed è in grado di configurare, 
generare e controllare, sulla base 
delle esigenze contingenti, appro- 
priate Task Forces temporanee, 
caratterizzate a seconda dei com- 
piti assegnati, da composizione 
fisica, viriuale o mista. 

La capacità è già insita nello 
strumento. Nell'interazione con 
gli altri requisiti essa assume 
però una ben maggiore potenzia- 
lità, garantendo un ulteriore in- 
cremento di efficienza e flessibi- 
lità e contribuendo al risparmio 
di preziose risorse. 


RI3: Organizzazione come 
sistema aperto 

Le aggregazioni temporanee so- 
pra definite sono in grado di inte- 
grare nei propri ambienti di lavo- 
ro elementi aggiuntivi esterni 
(12) di diversa natura e capacità 
con i quali risulta necessaria l'in- 
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terazione ai fini operativi e ge- 
stionali. Detti elementi aggiuntivi 
entrano a far parte a tutti gli ef- 
fetti dell’Organizzazione fino alla 
conclusione della specifica inte- 
razione o dell'esigenza. Gli ele- 
menti che, per ragioni contingen- 
ti, non è possibile integrare nel- 
l'Organizzazione dovranno essere 
opportunamente simulati all'in- 
terno della stessa. 

L'incorporazione nelle strutture 
temporanee (Task Forces) di tutti 
gli elementi esterni interagenti 
assicura un'elevata probabilità di 
successo all'attività in corso. 

Il requisito costituisce la condi- 
zione per l'applicazione del con- 
cetto denominato «strategia orga- 
nizzativa». 


RI4: Delocalizzazione e 
co-locazione 

Gli elementi facenti parte del- 
l'Organizzazione o di una sua 
sottostruttura possono essere de- 
localizzati fisicamente (13) e nel 
‘modus operandi (14), in modo da 
consentire il superamento dei nu- 
merosi vincoli di natura sociale, 
finanziaria, infrastrutturale e psi- 


cologica connessi con la sede di 
servizio e la dipendenza gerarchi- 
ca. Sono co-locati gli elementi 
per i quali resta necessaria l'inte- 
razione fisica ai fini dell'assolvi- 
mento del compito e della massi- 
mizzazione dell'efficienza funzio 
nale. 

L'impulso consiste nella possi- 
bilità di ottenere eccezionali in- 
crementi di efficienza conseguen- 
ti all'impegno totale di tutte le ri- 
sorse disponibili, indipendente- 
mente dalla loro collocazione or- 
ganica e fisica. 


RIS: Permeabilità e connettività 
della struttura 

È garantita l'interazione diretta 
e costante nell'ambito della strut- 
tura in senso sia orizzontale sia 
verticale, anche senza interme- 
diazione delle linee di comando 
organiche, e in particolare la 
possibilità di una stretta interre- 
lazione tra vertice e base dello 
strumento, essenziale al fine di 
evitare «strappi» nel tessuto con- 
nettivo interno dell'Organizza- 
zione. Il requisito consente appli- 
cazioni di particolare rilievo, co- 


me la «pianificazione parallela» 
in tempo reale tra livelli di co- 
mando diversi. 

I Vertici responsabili a tutti i li- 
velli sono posti in condizioni di 
conoscere, apprezzare e valoriz- 
zare le risorse disponibili e in 
particolare quelle umane. L'Orga- 
nizzazione nel suo complesso 
guadagna coesione interna e si- 
nergia operativa. 


RI6: Intercambiabilità e 
complementarità delle risorse 
Tutte le risorse e in particolare il 
capitale umano, comunque dislo- 
cati, sono intercambiabili o com- 
plementari ai fini dell'impiego. 


Il controllo di un «oggetto ope- 
rativo» (attività, esercitazione, 
operazione, ecc.) o di una capa- 
cità elementare o complessa (in- 
dividuo, formazione, materiale, 
fondi, ecc.) può essere agevol- 
mente trasferito da un Comando 


A sinistra. 

Carro soccorso in azione sul poligo- 
no di tiro del battaglione supporti 
tattici e logistici della «Scuola di 
Cavalleria». 


Sotto. 
Sistema controaerei leggero quadri- 
nato da 25 mm su scafo M113. 


a un altro. A esempio, il servizio 
di controllo H24 di una attività in 
corso può essere effettuato a tur- 
no da elementi dislocati in sedi 
distinte e remote ma connesse 
nell'ambito della stessa struttura 
contingente, oppure le diverse 
componenti funzionali di un 
gruppo di lavoro o di un Coman- 
do possono essere integrate vir 
tualmente e operare in maniera 
sinergica e strettamente coordi- 
nata da siti fisicamente remoti 
(15). 


RI7: Ordine gerarchico o 
relazionale dinamico 
Tra ogni coppia di elementi che 


costituiscono la struttura è stabi 
lito, in intensità e direzione, l'or- 
dine gerarchico-relazionale con- 
tingente, in ragione del compito 
o dell'esigenza. L'impianto gerar- 
chico-relazionale definisce la di- 
stribuzione della responsabilità e 
dell'autorità nell'ambito della 
struttura. Si tratta di una forma 
evolutiva rispetto alla tradiziona- 
le impostazione del Comando e 
Controllo. Essa comprende, oltre 
ai noti canoni (16), anche un raf- 
finamento degli stessi, derivante 
dalla necessità di incorporare 
nell'impianto le relazioni inter- 
correnti con tutte le diverse tipo- 
logie di entità interagenti (17). La 
discontinuità funzionale prodotta 
nella struttura da ciascuna rela- 
zione bilaterale deve essere più 
che compensata dal valore ag- 
giunto generato dalla stessa ri- 
spetto ai risultati da perseguire. 


RI8: Informazione e conoscenza 

Attraverso una struttura traspa- 
rente, è garantita in tempo reale 
la diffusione capillare dell’infor- 
mazione e della conoscenza, ai fi- 
ni formativi, addestrativi, valuta- 
tivi, gestionali-amministrativi e 
operativi. 

La diffusione dell’informazione 
e della conoscenza accresce il pa- 
trimonio culturale e professiona- 
le dell'Organizzazione e dei sin- 
goli, consentendo a questi ultimi 
la selezione e l'approfondimento 
degli specifici settori ad essi più 
congegnali, e stimola l'imitazione 
e la competizione. Essa inoltre 
contrae al minimo i tempi di ese- 
cuzione di un ordine, consenten- 
do altresì di tener conto di tutti i 
valori aggiumi a esso relativi pro- 
dotti lungo la line dagli ordini 
conseguenti emanati dai diversi 
Comandanti responsabili. 

La condivisione delle informa- 
zioni permette di coinvolgere tut- 
ti i soggetti che contribuiscono al 
successo dell'organizzazione in 
un unico corpo viriuale ma coeso 
e sinergico, attivando un ciclo 
virtuoso in grado di trasformare 
in breve tempo il sistema. 

Restano possibili, a ragion ve- 
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duta, la segregazione parziale e la 
canalizzazione del flusso infor- 
mativo. La limitazione dell'acces- 
so alle informazioni implica uno 
screening preventivo intelligente, 
ossia la capacità di risolvere in 
sede preventiva problemi anche 
di dettaglio. Essa comporta in 
ogni caso un certo grado di co- 
strizione della fantasia, ossia, 
nella sostanza, meccanicismi li- 
mitativi a priori delle potenzialità 
umane. 


RI9: Capacità di sviluppo 

Sotto l'impulso del motore di 
trasformazione, l'Organizza zione 
sviluppa endogenamente nuove 
capacità funzionali ed elimina 
quelle non più necessarie, sulla 
base delle esigenze di efficacia e 
di efficienza. 


RI10: Strategia organizzativa 
Attraverso l'impiego potenziale 
o effettivo della forza, lo stru- 
mento militare dovrebbe essere 
in grado di offrire risultati su 
progetto e non semplici capacità 
di coercizione generica, non ap- 
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plicate sistematicamente al pro- 

blema da risolvere (end siate ge- 

nerale della missione). 
Essenziale è in primo luogo 


l'interazione con l'autorità politi 
ca, il cui contributo è ormai da 
considerarsi stabilmente pervasi- 
vo dello strumento militare a tut- 
ti i livelli. 

Il core business dello strumen- 
to militare resta ovviamente quel- 
lo della gestione finemente gra- 
duata e puntiforme della forza, 
ma le attività di supporto e di 
contorno, che talvolta assurgono 
allivello di componente principa- 
le, non possono essere trascurate 
e, sia esercitate in proprio sia af- 
fidate in outsourcing (18), vanno 
mantenute in operazioni all'inter- 
no della struttura organizzativa 
della forza impiegata. 

Gli interlocutori principali del- 
lo strumento sono naturalmente 
le controparti operative, ossia le 
fazioni direttamente coinvolte 
nella crisi, che devono anch'esse 
essere integrate nella struttura 
della Task Force che conduce 
l'intervento ovvero efficacemente 


Elicottero AB-412 «Griffon» con ca- 
rico al gancio baricentrico. 


simulate, quando sussiste un ele- 
vato livello di conflittualità e 
un'effettiva integrazione non è 
possibile. 

Altri interlocutori fondamentali 
sono la pubblica opinione e i me- 
dia. Il modello di partenza è quel- 
lo noto delle Joint Commissions. 

L'applicazione del modello deve 
però fondarsi su solide basi dot- 
trinali e tecnologiche (19) ed ave- 
re carattere unitario e sinergico 
rispetto all’azione della Forza nel 
suo complesso, contribuendo a 
conferire contenuti più ampi al 
concetto sottostante la cosiddetta 
Common Operational Picture, in 
corso di realizzazione in ambito 
NATO. Tra l'altro, l'applicazione 
richiede lo sviluppo di diversi 
passaggi concettuali e procedura- 
li, tra i quali particolarmente si- 
gnificativi appaiono l’individua- 
zione e l'integrazione nella pro- 
pria struttura organizzativa di 
tutti i possibili interlocutori, la 
negoziazione delle modalità di 
interazione, la conclusione di op- 
portuni «contratti di cooperazio- 
ne» (20) con le parti in causa, en- 
ti e agenzie, la definizione del li- 
vello di coercizione da attivare. 

I contraiti di cooperazione so- 
no volti a promuovere la parteci- 
pazione collaborativa di agenzie 
esterne attraverso la generazione 
di incentivi, in primo luogo quelli 
che scaturiscono dalla realizza- 
zione di un reciproco vantaggio 
operativo. 

In sostanza, il concetto-requisi- 
to di strategia organizzativa, so- 
pra illustrato con riferimento alle 
sole attività in operazioni ma che 
può essere utilmente impiegato 
anche in attività di gestione gene- 
rale dello sirumenio, consisie 
nello sfruttamento ai fini prefis- 
sati delle potenzialità d’interazio- 
ne sinergica tra strategia e orga- 
nizzazione. 

Per ottenere tale effetto, è ne- 
cessario che l’organizzazione 
chiamata a elaborare e attuare la 


Il carro «Ariete» è armato con una 
bocca da fuoco da 120 mm. 


strategia incorpori al suo intemo 
tutti gli elementi attivi e passivi 
che incidono sulla situazione e 
abbia definito o negoziato i corri- 
spondenti legami relazionali con 
ciascuno di essi. 


ESAME DEL 
COMPORTAMENTO-RISPOSTA 
DELL'ORGANIZZAZIONE 


Il motore di irasformazione 
dell'Organizzazione è alimentato 
dall'energia liberata dalla stessa 
Organizzazione orientata dal 
campo di forze requisiti-impulsi. 

L'Organizzazione, che prende 
le mosse dalla sua configurazione 
di partenza, consistente essen- 
zialmente nella struttura del mo- 
mento alla quale siano applicati 
il campo di forze requisiti-impul- 
si sopra descritto e un’opportuna 
piattaforma tecnologica di sup- 
porto, ha la capacità di evolvere 
«spontaneamente», autogeneran- 
dosi e autoalimentandosi secon- 
do un ciclo virtuoso. 


Il percorso generale seguito 
potrebbe essere del tipo «lancio 
di un grande progetto innovativo 
— crescita della motivazione inter- 
na - stabilirsi di effetti sinergici — 
grandi risultati — qualificazione 
dell'Istituzione e della professio- 
ne — gratificazione morale ed eco- 
nomica — afflusso di capacità d'é- 
lite — ciclo virtuoso che si alimen- 
ta». Gli impulsi decisivi al riguar- 
do sono quelli generati dalla valo- 
rizzazione delle potenzialità del 
capitale umano, dai recuperi di 
efficienza e dalla gratificazione 
derivante dai risultati di eccellen- 
za via via conseguiti. 

A titolo di esempio, si può con- 
siderare che incrementi di effi- 
cienza sostanziali consentono di 
liberare corrispondenti risorse da 
dedicare allo sviluppo. I risultati 
conseguiti incidono sulla visibi- 
lità e la credibilità dello strumen- 
to militare, gratificando diretta- 
mente la professione e l’Istituzio- 
ne nel suo complesso, nonché, in- 
direttamente, l'autorità politica 
sovraordinata. Entrambi gli effet- 
ti conducono a un maggiore af- 
flusso di risorse qualificate, che 
intensifica e accelera viriuosa- 
mente il processo. 


DEDUZIONE DEL MODELLO 
TENDENZIALE DI STRUTTURA 


È importante ribadire innanzi 
tutto che l'avvio del processo di 
trasformazione è compatibile, a 
parte alcune predisposizioni, con 
qualsiasi struttura. È così possi- 
bile evitare ogni soluzione di con- 
tinuità nel funzionamento del si- 
stema. In sostanza, il processo ha 
effetti profondi, potenzialmente 
rivoluzionari, ma non traumatici 
sull’Organizzazione 

Il modello generale di seguito 
delineato fa riferimento a una si 
tuazione di regime dell'Organiz- 
zazione, ossia rappresenta la sti- 
ma per deduzione del prodotto 
tendenziale del motore di trasfor- 
mazione ed è pertanto necessa- 
riamente generico. 

Esso comprende una struttura 
di vertice, in grado di incorporare 
virtualmente l’intera capacità di 
pensiero dello strumento, nella 
quale risiede la responsabilità 
dello sviluppo, del funzionamen- 
to tecnico e dell'impiego dell’inte- 
to strumento, nonché quella della 
formazione del personale. Aggre- 
gazioni di comando permanenti e 
temporanee a struttura variabile 
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sono qualificate all'assolvimento 
di tutte le tipologie di missioni 
istituzionali e provvedono al ta- 
sking dettagliato delle risorse as- 
segnate, delle quali incorporano 
quando necessario l'expertise tec- 
mica. 

Le capacità esecutive in senso 
proprio sono costituite da una Li- 
nea unità operative multifunzio- 
ne e da una Linea unità operative 
specializzate. 

A una specifica Agenzia sono 
affidati il controllo degli standard 
operativi e addestrativi, la valuta- 
zione delle formazioni, il coordi- 
namento della dottrina e del ciclo 
delle lezioni apprese, il controllo 
di efficienza e di efficacia. 

Un'unica Agenzia provvede alla 
gestione tecnico-amministrativa 
dello strumento. 


CARATTERISTICHE DELLA 
PIATTAFORMA 
ORGANIZZATIVA E 
TECNOLOGICA 


Il successo e lo stesso avvio del 
processo di trasformazione impli- 
cano la preventiva realizzazione 
di un'opportuna piattaforma or- 
ganizzativa e tecnologica nell'am- 
bito della esistente struttura. Il si- 
stema di requisiti-impulsi descrit- 
to, ovverosia il campo di forze 
destinato a orientare e promuo- 
vere le tendenze evolutive dello 
strumento militare, è infatti in 
grado di produrre gli effetti desi- 
derati soltanto operando su una 
rete organizzativa informatica 
estesa a tutti gli elementi intera- 
genti (punti di utenza). 

I punti di utenza non sono pre- 
ventivamente ordinati secondo 
una prefissata gerarchia relazio- 
nale, che invece è definita dina- 
micamente in funzione dello spe- 
cifico compito da assolvere (ca- 
rattere di reversibilità). 

Da ciascuno di essi è possibile 
utilizzare tutta l'«energia» dispo- 
nibile nell'intera rete, ossia in tut- 
ti gli altri punti di utenza. La 
struttura non è quindi localizza- 
ta, ma distribuita nello spazio in 
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Elicotteri AB-205 e A-129 «Mangu- 
sta» in volo a bassa quota. 


una serie di punti tutti potenzial- 
mente dotati della medesima ca- 
pacità e interagenti in tempo rea- 
le (carattere di ubiquità). 

L'«energia» della rete è costitui- 
ta da due tipologie fondamentali 
di risorse: l'informazione ed il 
controllo. Mentre l'informazione 
(risorsa condivisa) è di massima 
costantemente disponibile in tutti 
i punti di utenza, il controllo (ri- 
sorsa assegnata) è rilasciato di 
volta in volta secondo una logica 
task oriented. Attraverso il rila- 
scio di gradi di controllo su sezio- 
ni specifiche della rete sono defi- 
niti gli ordimamenti relazionali 
gerarchici dei punti di utenza. 

L'intera struttura dello stru- 
mento — i suoi centri di conoscen- 
za e di azione, le linee di coman- 
do e controllo, i singoli operatori 
— e tutto il lavoro da essa prodot- 
to nonché tutte le attività in cor- 
so sono contenuti, trattati e rap- 
presentati nella e dalla rete. 

Ciò significa che lo strumento è 
costantemente posto in condizio- 
ni di rispondere con flessibilità, 
versatilità, prontezza, efficienza 
massima ed efficacia rispetto agli 
scopi finali della missione asse- 
gnata e a ogni altra sollecitazione 
intemna ed esterna, fino al limite 
delle proprie capacità. 

La rete informatica consente di 
conferire funzionalità pratica ai 
requisiti illustrati ed agli impulsi 
a essi associati. Essa in particola- 
re costituisce base e vettore per 
l'implementazione dei concetti di 
sistema aperto e di strategia or- 
ganizzativa. Le reti informatiche 
esistenti e già implementate, a 
esempio in ambito NATO, rendo- 
no disponibili eccezionali capa- 
cità, quali: comunicazioni sicure 
in fonia, messaggistica formatta- 
ta e a formato libero, cartografia, 
dati e video, anche con punti di 
utenza in movimento; accesso a 
sistemi informativi consolidati, 
che integrano componenti con 
database comuni, affidabili e si- 


curi e collegati a sorgenti di dati; 
integrazione di elementi esterni 
attraverso gateways che consen- 
tono, se necessario, opportune 
segregazioni dell'informazione; 
assistenza tecnica e operativa on 
line direttamente sul desk di 
qualsiasi punto di utenza da par- 
te di un'«utenza esperta» remota; 
simulazione, formazione, adde- 
stiramento e valutazione on line 
del personale e delle unità, diret- 
tamente sui desk di lavoro (21). 


CONCLUSIONE 


Il presente articolo, che riflette 
le opinioni personali dell'autore e 
la sua interpretazione soggettiva 
di eventi e situazioni, non ha pre- 
tese di rigorosità teorica e neppu- 
re di completezza. Vuole essere 
semplicemente un contributo di 
pensiero, sufficientemente pon- 
derato ma ancora in gran parte 
in corso di elaborazione, destina- 
to a stimolare la riflessione e, au- 


spicabilmente, a garantire all'au- 
tore il supporto collaborativo di 
chi, avendo avuto la pazienza di 
scorrere il lavoro, condivida il de- 
siderio di approfondire le reali 
potenzialità di sviluppo e di affer- 
mazione dello strumento militare 
secondo le linee indicate. 

Se fosse davvero attivato e 
mantenesse le molte promesse 
che ora sembra proporre a livello 
teorico, il processo potrebbe pro- 
vocare una vera e propria rivolu- 
zione organizzativa e funzionale 
nello strumento. Solo allora po- 
tremmo a buon diritto, sulla scia 
di altre ormai affermate defini- 
zioni-slogan, battezzare e-mili- 
tary il nuovo modo di fare busi- 
ness in ambito militare. 

Contributi, commenti e critiche 
sono benvenuti. 


(n 


* Tenente Colonnello, 
Assistente Militare del Diretto- 
re del Combined Joint Planning 
Staff presso SHAPE - BELGIO 


NOTE 


(1) La grande maggioranza dei Co- 
‘mandi statici ha resistito egregiamen- 
te al tentativo di sfoltimento condotto 
con il Long Term Study. 

(2) Paradossalmente le stesse che 
hanno approvato il Long Term Study. 

(3) O meglio, non possono più esse- 
re risolte soltanto sul piano militare. 

(4) Il Principe è l'«Occidente». 

(5) La «sconfitta» è una vittoria di 
segno negativo. 

(6) L'argomentazione non esclude 
l'opportunità, che va valutata caso 
per caso, di condurre anche negoziati 
bilaterali. 

(7) Non a livello tecnico, se si dà 
per scontata l'efficienza, ma a livello 
politico. 

(8) Ossia il rendimento. 

(9) Ogni attività è «firmata» da chi 
l'ha effettivamente realizzata. 

(10) Particolare rilevanza dovrebbe 
essere riservata alla capacità creativa. 

(11) Oggi, nel confronto tra un in- 
dividuo che ha fornito un contributo 
concreto nullo e un altro che, a esem- 
pio, ha consentito all'Istituzione con 
il suo operato il risparmio di una for- 
te somma di denaro ma è incorso in 
una infrazione disciplinare, prevale 


senzAltro il primo. 

Altrettanto tipico è il caso del Co- 
mandante che si compiace con un re- 
parto esercitato per l'esecuzione per- 
fetta di un'attività addestrativa, senza 
rendersi conto dell'inutile dispendio 
di risorse pubbliche che tale esito im- 
plica. 

(12) Come si vedrà meglio più 
avanti, la novità sta nel fatto che tra 
detti elementi esterni sono comprese 
le controparti operative, i media, le 
NGO ece.. 

(13) Nel senso che non debbono 
convivere necessariamente nella stes- 
sa sede. 

(14) Essi divengono parti attive del 
l'Organizzazione nel suo complesso, 
ovvero della sottostruttura di contin- 
gente assegnazione e sono così «spro- 
vincializzati» rispetto al contesto ope- 
rativo locale nel quale sono fisica- 
mente collocati. 

(15) Si pensi ad esempio, per quan- 
to riguarda i vantaggi, ai possibili ri- 
sparmi în termini di costi delle atti- 
vità oppure alle applicazioni in can 
po addestrativo multinazionale. 

(16) Comando pieno, Comando 
operativo, Comando tattico, Contro 
lo operativo, Controllo tattico, Coor- 
dinamento, Autorità amministrativa. 

(17) Molte sono esterne all'Organiz 
zazione militare (autorità politiche, 
IO, GO, NGO, media, autorità locali, 
ecc.), altre sono militari atipiche 
(unità di altri Paesi non integrate, 
controparti militari nella situazione 
conflittuale, formazioni di guerriglia, 
ecc.). 

(48) A un’agenzia non facente parte 
dello strumento militare. 

(19) A esempio, la teoria dei giochi 
e le reti informatiche, rispettivamen- 
te. 

(20) Il termine «contratti» è inteso 
ovviamente nella sua accezione più 
ampia. Non è quindi limitato ai soli 
rapporti di tipo amministrativo o 
commerciale, ma include tutti i possi- 
bili accordi e intese, compresi quelli 
con le controparti operative. 

(21) Interessante al riguardo è l'ini- 
ziativa in corso di sviluppo in ambito 
interalleato (pilota il NATO Defence 
College) denominata Internet Based 
Distance Learning Network, usata an- 
che come strumento di conoscenza e 
promozione della realtà militare, in- 
tegrazione delle attività di studio e di 
ricerca condotte dai diversi istituti 
scolastici e formativi, interazione e 
cooperazione con le analoghe reti di 
altre Nazioni ed Organizzazioni In- 
ternazionali (UN, NATO e EU in par- 
ticolare), relazioni con Paesi e comu- 
nità marginali. 
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Wuatati 


LA GUERRA 
VISTA DA VICINO 


Presentato ilvolume 


«Kosovo e informazione 


Lunedì 9 ottobre 2000, 
presso la Biblioteca Centralé 
dello Stato Maggiore dell'E: 
sercito, è stato presentato: il 
volume Kosovo .e informa» 
zione: la guerra vistà da-vici- 
no», 

All'incontro di studi, che: si 
è aperto con l'intervento del 
Capo di SME Tenente Gene- 
rale Francesco Cervoni, hant 
no preso parte il Dr Andrea, 
Nativi, giornalista specializ- 
zato nel settore difesa e chra= 
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tbre.:del'volume, il: Prof: Lui- 
gi Moccia, Preside: della .Fa- 
coltà di. Scienze Politiche 
‘presso l'Università degli istu- 
di di «Roma Tre», il Prof 
Giampiero ‘Gamaleti,Consi-. 
gliere di. amministrazione 
della 'RAT,-e'il'Tenente Gene- 
rale» Giuseppe* Ardito, Co- 
‘mandante delle Forze Opera: 


KFOSOVOIGINEORMAZIONE 
L'ANCUERHARVISTAVDARUIGINO] 


tive Terrestri dell'Esercito. 
Nella\citcostanza il Capo di 
Stato ‘Maggiore dell'Esercito. 
ha presentato.il Tenente Ge- 
nerale Carlo Cabigiosu quale 
Comandante designato della 
Missione KFOR 4 in Kosovo, 
sottolineando ‘l'importanza 
che il Comando NATO ‘sia 
Stato affidato ad un'Generale 
italiano ‘e la delicatezza. del 
‘momento storico che‘ prevede 
in Kosovo!lo svolgimento di 
elezioni amministrative. 
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k Intervista al 
i Maggior Generale Dusan Humeny 

{i già designato Capo di Stato Maggiore 
î dell'Esercito 
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Signor Generale, l'Esercito slo 
vacco ha una storia recente, ma 
certamente ricca di interesse. 
Può sintetizzarne per i lettori del- 
la «Rivista Militare» i primi dieci 
anni di vita? 


È vero. L'Esercito della Repub- 
blica Slovacca è veramente giova- 
ne, così come lo sono anche le 
strutture che stiamo costruendo. 

Al 1° gennaio 2000, abbiamo 
infatti constatato un incremento 
qualitativo e quantitativo dei 
cambiamenti in atto nel nostro 
Esercito. Nel documento pro- 
grammatico, il Governo della Re- 
pubblica Slovacca ha manifestato 
la propria intenzione di riforma- 
re le Forze Armate, al fine di por- 
re in atto una variante ottimale 
che assicuri la difesa dello Stato 
come membro a pieno titolo della 
NATO. Oggi stiamo adattando gli 
organici, le strutture, le armi, i 
mezzi e le modalità di azione del- 
l'Esercito in modo da raggiunge- 
Te questo scopo. 

A riforma ultimata vi saranno: 
due Brigate meccanizzate; una 
Brigata di artiglieria; un batta- 
glione meccanizzato di reazione 
immediata (tutto di volontari); il 
Comando della Guardia Naziona- 
le con 4 basi di mobilitazione; 2 
battaglioni genio pionieri; centri 
di addestramento delle specialità 
dell'Esercito; unità logistiche e 
operative. Un modello efficiente e 
allo stesso tempo raggiungibile: 
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per l’anno 2002 prevede una forza 
di 12 210 militari in servizio atti 
vo e 1800 impiegati civili. Non c'è 
mai stata una riforma di tale por- 
tata nella storia delle nostre Forze 
Armate. La stiamo attuando con 
gradualità, consapevoli dell'im- 
portanza ma soprattutto dell'im- 
pegno che essa richiede. 

Abbiamo completato con suc- 
cesso la prima fase che si è con- 
clusa il 1° aprile 2000, data in cui 
è diventato operativo il Comando 
delle Forze Terrestri. A partire 
dalla stessa data, sono stati creati 
il Comando della Guardia Nazio- 
nale e il Comando della 1° Briga- 
ta meccanizzata; mentre la 4° Ba- 


se di mobilitazione ha iniziato 


l'attività e le unità e Grandi Unità 
previste sono state subordinate al 
Comando delle forze terrestri e a 
quello della Guardia Nazionale. 
Ora è in corso la seconda fase 
della riforma che prevede lo scio- 
glimento o la riorganizzazione 
delle Unità e delle Grandi Unità. 
La riconfigurazione delle Forze 
Terrestri continuerà e sarà com- 
pletata nel 2001, secondo i sugge- 
rimenti e le indicazioni scaturiti 
dallo studio del Generale Garret e 
da un apposito progetto. Al mo- 
mento mi ritengo soddisfatto del 
rispetto dei tempi programmati. 
Tutti gli Ufficiali slovacchi si au- 
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gurano che nel 2001 ci siano tut- 
te le condizioni, comprese ovvia- 
mente quelle finanziarie, per 
completare senza ostacoli la ri- 
strutturazione. 

Secondo la sirategia militare 
che si è proposta la Repubblica 
Slovacca, l'Esercito dovrebbe es- 
sere la componente principale 
delle Forze Armate ai fini della 
difesa, della salvaguardia dell'in- 
tegrità del territorio e della sovra- 
nità nazionale. Dovrà contribui- 
re, in modo significativo, anche a 
soddisfare le esigenze di opera- 
zioni umanitarie e di peace-kee- 
ping al di fuori del territorio na- 
zionale. 


Come è stato concepito e gesti- 
‘to il processo di separazione del- 
l'Esercito cecoslovacco? Quali 
sono stati i problemi di maggio- 
re rilevanza che l'Esercito slo- 
vacco ha dovuto affrontare in 
questo processo? 


L'intero processo di separazione 
dell'Esercito federale della ex Ce- 
coslovacchia è stato molto inte- 
ressante e unico nel suo genere. 
Come è noto, questo evento venne 
accolto con attenzione e apprez- 
zato a livello mondiale. La Re- 
pubblica Ceca e quella Slovacca 
attuarono la separazione dello 
Stato e nel contempo anche la 
suddivisione delle Forze Armate, 
fino a quel momento costituite in 
un'unica struttura. L'attuale Eser- 
cito slovacco è nato ufficialmente 
nel mese di gennaio di quest'anno 
e, come precedentemente detto, è 
quindi molto giovane. In realtà 
già precedentemente esisteva una 
separazione di fatto. Da entrambe 
le parti hanno trovato però pieno 
mantenimento i valori di rispetto, 
cortesia, reciproca stima, così co- 
me la cooperazione con gli Eser- 
citi di altri Paesi, soprattutto con i 
più vicini. 


L’Esercito slovacco ha preso 
parte, sin dai primi giorni della 
sua esistenza, a operazioni di pa- 
ce sotto egida ONU e, più recen- 


‘temente, NATO. Osservatori e re- 
parti slovacchi prestano servizio 
e hanno operato nella ex Iugosla- 
via e in Albania, Africa e Medio 
Oriente. Quali ammaestramenti 
sono stati tratti dalla partecipa- 
zione a queste missioni? 


L'addestramento, l'impiego e le 
attività dei militari delle Forze 
Armate slovacche nelle missioni 
di supporto alla pace sia dell'O- 
NU sia della NATO rientrano tra i 
compiti dello Stato Maggiore del- 
la Difesa. L'Esercito partecipa al- 
le missioni con il proprio perso- 
nale. Al momento 93 militari so- 
no impegnati nella missione UN- 
DOF e 40 nella KFOR. Il persona- 
le interessato a tali missioni è 
scelto sulla base delle qualità mo- 
rali, delle capacità fisiche e degli 
esami di tipo psico-diagnostico 
Questi ultimi vengono fatti non 
solo prima di partire, ma anche 
al rientro in Patria. 

Sulla base dell'esperienza e delle 
lezioni apprese, il programma di 
addestramento è mirato in parti- 
colare alla preparazione psicologi- 
ca. L'esperienza fatta non è utiliz- 
zata solo per la preparazione delle 
missioni successive, ma viene im- 


piegata immediatamente nel lavo- 
ro di routine per migliorare l'effi- 
cienza addestrativa, quella del ma- 
teriale, del supporto tecnico e delle 
azioni di comando e controllo. 


Oggi molti Eserciti si stanno 
orientando verso un modello for- 
mato in buona parte da profes- 
sionisti e volontari a lunga ferma. 
Qual è l'orientamento prevalente 
in Slovacchia in merito a questo 
tema? Il servizio di leva resterà 
ancora in vigore? 


Oggi l'Esercito assolve il 78% 
delle funzioni delle Forze Arma- 
te. L'86% di questo lavoro viene 
svolto da Generali, Ufficiali e 
Warrant Officers, mentre il 14% 
da Sottufficiali e soldati. Entro il 
2006 ci saranno più Warrant Of- 
ficers, Sottufficiali e soldati pro- 
fessionisti. 

Attualmente il nostro obiettivo 
primario è quello di completare il 
Battaglione di reazione immedia- 
ta su base professionista, poiché 
il personale di leva, disponibile 
solo per 9 mesi, non può raggiun- 
gere il livello di addestramento 
richiesto. La professionalizzazio- 


ne dell'Esercito è un aspetto de- 
terminante per la nostra parteci- 
pazione alla NATO. L'attuazione 
di questo progetto dipende ovvia- 
mente dalla volontà politica. 


Qual è la percezione dell'Eser- 
cito slovacco in merito al parte- 
nariato per la pace? 


La PfP rappresenta per noi una 
delle maggiori attività nell'ambito 
della cooperazione con la NATO e 
altri Paesi. Il personale ha parteci- 
pato a corsi di addestramento e a 
esercitazioni in ambito intemazio- 
nale. Tra le più significative vorrei 
citare la Cooperative Dragon in 
Albania, la Cooperative Lantern in 
Francia, la Best Effor e la Rescue 
Eagle in Romania. Per la fine del- 
l'anno è prevista la partecipazione 
ad altre due esercitazioni che 
avranno luogo in Gran Bretagna e 
nella Repubblica Ceca: la United 
Step e la Blue Line. 


L'adesione alla NATO e all'U- 
nione Europea sono obiettivi di 
fondo della politica di sicurezza 
della Slovacchia. Guardando al- 
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l'Alleanza Atlantica, quali sono le 
aree di priorità che l'Esercito slo- 
vacco si è posto per rendere la 
propria struttura compatibile con 
quella delle altre forze terrestri 
dell'Alleanza e in quali tempi? 


La Repubblica Slovacca ha 
guardato sempre con interesse le 
strutture di sicurezza europee e 
transatlantiche e oggi considera 
l'ammissione alla NATO l'obietti- 
vo strategico nazionale. In parti- 
colare, da quando i Paesi vicini 
sono stati ammessi nell’Alleanza. 
Il Governo e il Comando dell'E- 
sercito considerano l'ammissione 
della Repubblica Slovacca alla 
NATO una garanzia di sicurezza 
e sovranità, anche nel quadro di 
una contrazione delle forze. Per 
noi questo significa verificare 
procedure operative apprese e 
approfondire l'esperienza nell’a- 
rea del comando e controllo, del- 
la logistica e dell'addestramento, 
della gestione e del benessere del 
personale. 

La maggiore conoscenza delle 
procedure operative a tutti i livel- 
li è una priorità essenziale. Sia- 
mo interessati, in particolare, al- 
l'interoperabilità nel campo delle 
comunicazioni e dell'approvvigio- 
namento del munizionamento 
per i sistemi d'arma. 
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Dalla partecipazione alle eserci- 
tazioni internazionali abbiamo 
‘imparato molto e tale esperienza 
ha avuto una ricaduta nelle atti- 
vità di staff e in quelle addestrati- 
ve. Per quanto riguarda i sistemi 
d'arma, ci siamo concentrati in 
modo particolare sull'incremento 
della capacità operativa per il 
combattimento in ambiente not- 
turno e in condizioni meteo av- 
verse, ma anche sull'uso di muni- 
zionamento unificato per le armi 
più importanti. 


Nell'Europa centro-orientale si 
sono registrate diverse iniziative 
di cooperazione militare indiriz- 
zate alla costituzione di forze 
multinazionali per operazioni di 


corso un programma di ammo- 
dermamento dei carri T72 in ser- 
vizio. Questo programma ha ele- 
menti in comune con i program- 
mi avviati da Polonia, Ungheria, 
Repubblica Ceca, che hanno in 
servizio il medesimo mezzo? 


La modernizzazione dell'arma- 
mento viene gestita da una appo- 
sita sezione del Ministero della 
Difesa sulla base delle esigenze. 
L'Esercito partecipa a tale pro- 
cesso definendo, nella fase inizia- 
le, i parametri tecnico-tattici e in- 
tervenendo, talvolta, in attività di 
controllo e verifica sul campo. 

In merito alla collaborazione di 
più soggetti politici nell'ambito 
del processo di modernizzazione, 


mantenimento della pace. L'Eser- 
cito slovacco prende parte a qual- 
cuna di queste iniziative? 


Nei progetti di cooperazione 
la nostra presenza è molto attiva 
nel quadro dell'unità multina- 
zionale denominata TISA, che 
ha per scopo il monitoraggio e 
la sicurezza del bacino del fiu- 
me da cui essa prende il nome. 
Tale unità avrà come compito 
principale quello di intervenire 
in situazioni di crisi conseguenti 
a calamità occorse nel bacino 
del fiume, su richiesta di uno 
qualsiasi dei Paesi partecipanti. 
Al momento i lavori per la costi- 
tuzione di questa unità multina- 
zionale hanno prodotto una 
bozza di accordo tra i governi 
ungherese, rumeno, slovacco e 
ucraino. Ogni Paese partecipa 
con una unità a livello compa- 
gnia. La Slovacchia non creerà 
unità particolari per questo sco- 
po, ma intende impegnarvi l'E- 
sercito e, per primo, il battaglio- 
ne genio della 1° Brigata mecca- 
nizzata che sarà dislocato a Mi- 
chalovee. 

L'implementazione del sistema 
di costante reciproco monitorag- 
gio del bacino del fiume Tisa 
rientra nella cooperazione regio- 
nale già menzionata, nel cui qua- 
dro si sono sviluppati importanti 


non ho elementi di risposta poi- 
ché l'argomento non rientra nelle 
competenze di una singola Forza 
Armata. 


contatti tra i partecipanti a que- 
sto progetto. 


{n} 
La componente corazzata del- 


l'Esercito da diverso tempo ha in * Giornalista 


Il Maggior Generale Dusan Humeny è nato a Liptovsky 
Mikulas il 4 dicembre 1953. 

Ha frequentato la Scuola Militare dal 1969 al 1973 e, 
dopo la nomina ad Ufficiale, ha comandato diversi re- 
parti fino al 1976, anno in cui ha assunto l’incarico di 
Ufficiale addetto all’Addestramento del 49° Reggimento 
‘meccanizzato. 

Dal 1980 al 1990 ha ricoperto vari incarichi di comando 
e di Stato Maggiore presso il 31° Gruppo della 331? Briga- 
ta d'Artiglieria, facente parte della 4% Armata (Distretto 
Militare Occidentale). 

Il Generale Humeny è stato comandante del 61° Batta- 
glione missili e della 331® Brigata. 

Dal 1996 al 1999 è stato Capo delle Unità missilistiche e 
del Reparto amministrativo dell'Artiglieria, presso lo Sta- 
to Maggiore dell'Esercito. Ha frequentato il corso di spe- 
cializzazione sull’artiglieria pesante, l'Accademia Militare 
di Brno, la Scuola Lingue estere in Germania e, sempre 
in Germania, l'Accademia di Stato Maggiore. Parla cor- 
rentemente inglese, tedesco e russo. 

Il 1° gennaio 2000 è stato nominato Capo di Stato Mag- 
giore «reggente» dell'Esercito e, il 1° settembre dello stes- 
so anno, è stato promosso al grado di Maggior Generale. 

Il Maggior Generale Dusan Humeny è sposato e ha due 


27 


PROGRAMMA DI COOPERAZIONE 
CIVILE-MILITARE PER LA PACE 
NEL SUD-EST EUROPA 


|. di Roberto Martinelli * e Massimo Caneva ** 


L’Università, in quanto luogo privilegiato per lo studio e la 
ricerca, diventa strumento fondamentale per tutelare i 
diritti umani e promuovere e sviluppare quella cultura 
della solidarietà e della tolleranza, indispensabile al 
consolidamento dei processi di pacificazione in aree 
gravemente a rischio. 


i è svolto a Sarajevo, dal 5 
all'11 maggio 2000, un 
workshop internazionale 
dal titolo The role of University 
in humanitarian assistance and 
peace processes in crisis areas. 
Tale iniziativa, avviata nel gen- 
naio 1999 dall'Università «La Sa- 
pienza» di Roma in collaborazio- 
ne con le Università europee del 


Network în Assistenza Umanit: 
ria NOHA - ECHO (1), le Nazioni 
Unite, l’Università di Sarajevo, i 
Ministeri della Difesa e degli 
Esteri, oltre ad altre Organizza- 
zioni nazionali ed intemnazionali, 
ha rappresentato il primo passo 
concreto in Bosnia Erzegovina di 
una serie di attività di coopera- 
zione universitaria, il cui ambi- 
zioso scopo finale è quello di fa- 
vorire il processo di pace nell'in- 
tera area balcanica. 


I Balcani, fin dall'antichità, 
hanno rappresentato un mosaico 
di nazionalità, etnie, lingue, reli- 
gioni e culture differenti: area di 
transito tra l'Europa e l'Asia, so- 
no stati un crocevia obbligatorio 
per le fiorenti economie europee 
e le capitali del vicino e medio 
Oriente. I conflitti verificatisi nel- 
l’area balcanica nell'ultimo de- 
cennio sono la più lampante pro- 
va di come nella regione le ten- 
sioni tra le varie etnie e religioni 
presenti abbiano troppo a lungo 
convissuto a fatica solo perché 
costrette dagli avvenimenti della 
storia. La caduta del muro di 
Berlino e la conseguente implo- 
sione, nel 1989, della Iugoslavia, 
verificatasi inizialmente con l'au- 
tonomia di Slovenia e Croazia e 
culminata con il conflitto in Ko- 
sovo, sono state le tappe irrinun- 
ciabili di un cammino verso un 


processo di autodeterminazione 
dei popoli, troppo a lungo co- 
stretti a convivere tra sogni di 
grandezza, come la creazione di 
una grande Serbia, i cui ambizio- 
si traguardi erano voluti solo da 
una parte della popolazione. 

I sanguinosi e cruenti episodi di 
sangue verificatisi in quest'ultimo 
decennio sono solo l'ennesima di- 
mostrazione di come rancori, odi 
e fanatismi, sino ad allora sopiti e 
frustrati, siano esplosi violente- 
mente, quasi a sanare, in breve 
tempo, una disputa ormai mille- 
naria, ripetutasi ciclicamente, co- 
me un noto principio di fisica. Dif- 
ficile far dimenticare alle popola- 
zioni i troppi lutti e cancellare dai 
loro ricordi — così come dai nostri 
— le immagini raccapriccianti di 
morte, disperazione e dolore che i 
media hanno trasmesso in questi 
anni, tanto che il processo stesso 
di pacificazione e di ripresa del vi- 
vere comune risulta ancora seria- 
mente compromesso nonostante 
gli sforzi della comunità interna- 
zionale e il tempo — evidentemente 
ancora 1roppo poco — trascorso 
dalla fine delle ostilità. 


Nella prospettiva di ricostruzio- 
ne e di pace fortemente voluta 
dall'Europa intera, l’Università 
rappresenta l'istituzione privile- 
giata per lo studio e la ricerca al di 
fuori e al di sopra dei conflitti, di 
qualsiasi natura essi siano. Il pro- 
gresso culturale e scientifico è in- 
fatti uno strumento fondamentale 
per la promozione, il raggiungi- 
mento e la salvaguardia dei diritti 
umani. Grazie alla cooperazione 
internazionale, attuata mediante 
comuni accordi e programmi, è 
quindi possibile arricchire la ca- 
pacità di mutua comprensione ira 
i vari protagonisti coinvolti. 

È proprio nel tentativo di riavvi- 
cinare e far reintegrare le nuove 
generazioni dei Paesi del sud est 
europeo, generazioni che un do- 
mani ne rappresenteranno le isti- 
tuzioni e la classe dirigente, che 
l'Università «La Sapienza» di Ro- 
ma, tramite la Cattedra di medici- 
na sociale, responsabile per l'Italia 
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del network europeo NOHA (di- 
retta dal prof. Walter Nicoletti), 
con il fondamentale supporto dell- 
l'ufficio relazioni internazionali de 
«La Sapienza» (prof. Dino Guerri- 
tore) e dei partners sopra citati, si 
è fatta promotrice di questo work- 
shop, occasione di incontro e con- 
fronto per studenti e professori 
delle università europee consor- 
ziate nel network e quelle della 
Bosnia Erzegovina (2). 

Il progetto degli organizzatori 
ha avuto più di un obiettivo e 
non si è esaurito nella settimana 
di incontri. Il workshop, l'evento 
più visibile e partecipato, ha visto 
succedersi al tavolo dei relatori 
alti esponenti delle istituzioni mi- 
litari e civili coinvolte (forze di 
pace, università, ministeri, orga- 
nizzazioni intemazionali e amba- 
sciate), ed è stato suddiviso in 
sessioni tematiche che hanno 
spaziato dalla ricostruzione am- 
ministrativa al ruolo delle Forze 
multinazionali; dalla medicina 
delle emergenze ai rapporti sul 
campo - ormai imprescindibili — 
tra militari e civili; dal sistema 
delle Nazioni Unite alle potenzia- 
lità a disposizione delle istituzio- 
ni universitarie in materia di pa- 
cificazione e coesione interetni- 
ca. Un insostituibile contributo di 
pensiero e di supporto all'iniziati- 
va è stato fornito dallo Siato 
Maggiore della Difesa (III Repar- 
to - Centro Militare per la Difesa 
Civile), che ha partecipato con 
qualificati relatori, in particolare 
in una giornata dedicata intera- 
mente alle attività dei militari ita- 
liani nelle operazioni di sostegno 
alla pace (PSOs), svoltasi presso 
la Multinational Support Unii. 

Grazie a questa impostazione è 
stato possibile creare, a margine 
delle sessioni regolari, alcuni 
gruppi ristretti di lavoro, nei quali 
gli studenti delle varie università 
bosniache si sono trovati a con- 
frontarsi e parlare delle proprie 
esperienze con i loro coetanei del- 
l'Unione Europea, all'inizio con 
difficoltà e sospetto, poi con sem- 
‘pre maggiore partecipazione. Pro- 
prio il fatto che siano stati vinti i 
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disagi e gli imbarazzi reciproci 
iniziali e che si siano creati buoni 
rapporti tra gli studenti, anche al 
di fuori delle attività pianificate, 
rappresenta un indubbio successo 
e sottolinea la grande capacità di 


A destra. 
Il dott. Caneva dell'Università «La 
Sapienza» e il Gen. Martinelli, dello 
Stato Maggiore della Difesa, menti 
incontrano il Rettore dell'universii 
di Pale. 


In basso. 
Il Ten. Col Nani, dello Stato Maggio 
re della Difesa, mentre tiene una le- 
zione alla Multinational Support Unit. 


aggregazione di un evento di que- 
sto tipo, i cui aspetti positivi sono 
stati riconosciuti indistintamente 
da tutti i partecipanti. 

Il principale obiettivo raggiunto 
dall'iniziativa è stato però la firma 


da parte dei rettori delle unive: 
sità del sud esi europeo (e quindi 
non solo della Bosnia Erzegovina) 
di un documento di intenti propo- 
sto dai rettori D'Ascenzo e Mula- 
begovic, rispettivamente de «La 
Sapienza» e dell'Università di Sa- 
rajevo, sotto il patrocinio e gli au- 
spici del rappresentante speciale 
del segretario generale delle Na- 
zioni Unite in Bosnia Erzegovina, 
Ambasciatore Jack Paul Klein, e 
del vicepresidente della conferen- 
za europea dei rettori, il rettore 


dell'Università di Firenze, prof. 
Paolo Blasi. La cerimonia si è 
svolta presso la sede delle Nazioni 
Unite a Sarajevo alla presenza di 
mr. Julian Harston, vice rappre- 
sentante generale del Segretario 
generale, e ha costituito senza 
dubbio il fiore all'occhiello dell'in- 
tero programma di cooperazione 
lanciato da «La Sapienza», punto 
di partenza per le future attività di 
collaborazione tra le università 
firmatarie, ma anche impegno da 
parte di ogni singola istituzione a 
promuovere e garantire al proprio 
intemmo i valori del rispetto e del- 
l'apertura verso l'altro. 

Come recita l'articolo I del do- 
cumento, infatti, «Le Università 
firmatarie, conformemente alle 


norme di Diritto Internazionale 
ed ai principi della Carta delle 
Nazioni Unite e della Dichiara- 
zione Universale dei Diritti del- 
1Uomo, si impegnano a sviluppa- 
xe, all'interno delle attività didat- 
tiche e di ricerca, l'insegnamento 
e la promozione dei diritti uma- 
ni, così come la reciproca com- 
prensione, senza distinzioni reli- 
giose, etniche o sociali». In ag- 
giunta a ciò, ogni Università im- 
pegnata da questo documento 
«collaborerà con le varie istitu- 
zioni nazionali impegnate nello 
sviluppo sociale per la promozio- 
ne di una cultura di solidarietà e 
tolleranza con il comune obietti- 
vo del raggiungimento della pa- 
ce» (art. IV). Un altro punto mol- 
t0 importante del documento è 
dato dalla previsione di incontri e 
seminari annuali tra gli studenti 
e i professori delle diverse etnie, 
così come di scambi con le Uni- 
versità del network europeo 
NOHA (art. II). Proprio a seguito 
di questa iniziativa, a fine settem- 
bre c'è stata la visita a Roma di 
una delegazione di rettori, pro- 
fessori e studenti delle università 
bosniache, in occasione del corso 
intensivo per operatori in situa- 


zioni di emergenza, organizzato 
nell’ambito delle attività NOHA 
per il prossimo anno accademico. 
Lo Stato Maggiore della Difesa, 
oltre a inviare qualificati relatori, 
ha svolto un ruolo fondamentale 
anche nell'organizzazione dei la- 
vori e nella logistica, garantendo il 
trasporio aereo dei parlecipanti 
dell'Unione Europea (60 persone 
tra studenti, docenti, personalità e 
personale organizzativo) dall'Italia 
a Sarajevo e viceversa, e il loro al- 
loggio presso l’Italian Battle 
Group, costituito dal 3° Reggi- 
mento Alpini di Pinerolo, di stan- 
za a Sarajevo. Lo Stato Maggiore 
della Difesa, sempre tramile l'Ita- 
ian Battle Group, si è anche fatto 
carico del vitto e degli spostamen- 
ti in loco per tutti i partecipanti al 
workshop, comprese quindi le cir- 
ca 50 persone facenti parte delle 
delegazioni provenienti dalle uni- 
versità della Bosnia Erzegovina. 
Sono state quindi molte e co- 
stanti le occasioni di incontro tra 
i partecipanti al workshop e le 
nostre Forze Armate, dai relatori 
ai vertici di comando. Anche que- 
sta esperienza si è rivelata alta- 
mente positiva, e l'accoglienza of- 
ferta ha vinto facilmente un certo 


scetticismo presente inizialmente 
in chi, soprattutto straniero, non 
aveva mai avuto rapporti così 
quotidiani con i militari. 

Le Forze Armate italiane, estre- 
mamente professionali e, al tem- 
po stesso, così disponibili ad 
aprirsi ai civili, si sono dimostra- 
te molto sensibili a questo tipo di 
iniziativa, finalizzata alla ricerca 
di soluzioni che rafforzino i pro- 
cessi di pace. Questo anche in 
considerazione del fatto che pro- 
prio esse sono le prime a essere 
chiamate a intervenire per sedare 
le dispute e le situazioni di mi- 
naccia alla pace, come più volte 
avvenuto in questi ultimi anni 
nelle tante crisi verificatesi in più 
parti del mondo. 


La collaborazione tra l'Univer- 
sità «La Sapienza» di Roma e le 
Forze Armate italiane ha consen- 
tito di superare ogni difficoltà or- 
ganizzativa e logistica, creando 
un clima di reciproca stima e 
amicizia tra tutti i partecipanti. 
Significativo l'auspicio, a tale 
proposito, di uno dei professori 
delle università del nord Europa 
presenti in quei giorni al work- 
shop, il quale, al termine del pro- 
gramma, ha augurato che un si- 
mile modello di cooperazione tra 
civili e militari possa essere at- 
tuato anche nel proprio Paese. 

[m| 


*Brigadier Generale, 

Direttore del Centro Militare per la 
Difesa Civile 

** Professore, 

Docente di Medicina Sociale presso 
l'Università «La Sapienza» di Roma 


NOTE 

(1) Fanno parte del network in Assi- 
stenza Umanitaria, oltre a eLa Sa- 
pienza» di Roma, le Università di 
Deusto (Spagna), Aix-Marseilles 
(Francia), Louvain (Belgio), Dublino 
(irlanda), Uppsala (Svezia), Bochun 
(Germania) e, dal prossimo anno ac- 
cademico, Groningen (Paesi Bassi). 
(@) Erano presenti al workshop dele- 
gazioni di studenti provenienti dalle 
università di Sarajevo, Mostar, Banja 
Luka, Bihac e Tuzla 
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La fine del bipolari- 
smo e la graduale 
scomparsa degli 
eserciti di massa, 
fondati sulla leva e 
sulla mobilitazione 
obbligatoria, hanno 
posto sul tappeto il 
problema del com- 
pletamento rapido 
delle unità d volon- 
tari ad altissima pro- 
fessionalizzazione. 
Per assolvere i com- 
piti istituzionali, 
l'Esercito Italiano 
deve disporre di una 
ben addestrata forza 
di riserva, sufficien- 
te a colmare i vuoti 
e a soddisfare 
imprevedibili 
esigenze. di Luigi Semprini * 


UNA RISERVA 
A BASE 
VOLONTARIA 


el posi guerra fredda si è 
affievolito il rischio di un 
conflitto mondiale ma so- 

no comparse nello scenario inter- 

nazionale tensioni notoriamente 

pregiudizievoli per la stabilità e 

la pace in molte aree del pianeta. 

Mutata la natura della minaccia, 

molii Paesi, compresa l'Italia, 

hanno adottato nuovi modelli di 

difesa basati su strumenti milita- 


ri di ridotte dimensioni ma di ele- 
vata caratura professionale. 

In questo contesto innovativo 
si è resa necessaria anche una 
revisione del sistema di mobili- 
tazione dell'Esercito in funzione 
delle nuove opzioni operative e 
del ruolo di sempre maggior ri- 
lievo che deve assolvere l’uomo 
nei moderni dispositivi militari. 
Ne consegue la necessità di una 


revisione dell'impostazione con- 
cettuale, funzionale ed organiz- 
zativa del sistema e di una sua 
ristrutturazione secondo le mo- 
derne istanze di automazione 
utilizzando le tecnologie d'avan- 
guardia 

Ai fini di un corretto approccio 
al problema è opportuno ram- 
mentare che in passato si preve- 
devano ingenti riserve di mobili- 
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tazione delle quali dovevano far 
parte le classi più giovani, în con- 
gedo provvisorio, che venivano 
mantenute istruite attraverso ri- 
chiami addestrativi obbligatori. 

Si dava corso alla mobilitazio- 
ne nelle situazioni di emergenza 
prodotte quasi sempre dal rischio 
di un coinvolgimento în un grave 
conflitto armato; mobilitazione 
realizzata con richiami massivi, 
coatti e scarsamente selettivi dei 
riservisti «più freschi di congedo» 
con i quali si costituivano e si 
completavano, in tempi ristrettis- 
simi, numerose unità operative, 
enti e reparti territoriali. Le armi 
e gli equipaggiamenti per le unità 
da costituire venivano custoditi e 
mantenuti efficienti nei cosiddet- 
ti Depositi di mobilitazione. 

Fino al primo conflitto mondia- 
le venivano effettuati richiami 
addestrativi annuali — in coinci- 
denza con le manovre estive — 
della durata di 2-4 settimane e 
talvolta anche richiami per fron- 
teggiare sommovimenti nell’ordi- 
ne pubblico (anni 1898, 1902 e 
1904). Le renitenze ai richiami 
raggiungevano anche il 40%. 

Tra le due guerre mondiali vi 
furono solo consistenti richiami 
addestrativi negli anni 1932, 
1934, 1935, 1937 e 1938; gli ulti- 
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mi richiami in tempo di pace so- 
no avvenuti nel 1954 in occasione 
della crisi di Trieste e nel 1964 
per posticipare la chiamata alle 
armi dei giovani dal 20° al 21° 
anno di età. Nel clima della guer- 
ra fredda si abbandonarono i ri- 
chiami addestrativi per carenze 
di bilancio ed anche per non de- 
stare inquietudine nella pubblica 
opinione, propensa a percepirli 
come avvisaglia di gravi tensioni 
internazionali foriere di un con- 
flitto nucleare. 

Le spese organizzative e d'eser- 
cizio della mobilitazione, rilevan- 
tiin passato, si sono sensibilmen- 
te ridotte dopo il secondo conflit- 
10 mondiale per l'estinguersi sia 
dei richiami addestrativi e delle 
esercitazioni di mobilitazione sia 
degli oneri per l'acquisizione di 
armi, mezzi e materiali dei quali 
vi era ampia disponibilità a se- 
guito delle frequenti ristruttura- 
zioni in senso riduttivo; negli ul- 
timi decenni rimasero infatti le 
sole spese per la manutenzione 
delle armi e dei mezzi custoditi 
nei depositi di mobilitazione. 

Dal 1953 al 1998 la mobilitazio- 
ne è stata regolata dalle norme 
della pubblicazione 8/S «Istruzio- 
ne provvisoria sulla mobilita zio- 
ne dell'Esercito» (provvisoria in 


Vetture da ricognizione sbarcano da 
una nave da trasporto. 


quanto mai completata con la 
parte logistica). In virtù di tali 
nome, si pose în atto un sistema 
di mobilitazione a base regionale, 
con temperamenti a livello nazio- 
nale, che consentiva, all'emergen- 
za, la costituzione di nuove unità 
(dalle unità quadro), il completa- 
mento delle unità già in vita e il 
ripianamento di eventuali perdite 
in caso di intervento armato. 

Ogni «Ente di mobilitazione» 
(comando, unità, ecc.) autodeter- 
minava il proprio fabbisogno, 
manteneva «agganciati» i militari 
che aveva posto in congedo ed ai- 
tivava i Distretti Militari (DM) 
per ottenere l'assegnazione di ri- 
servisti non disponibili in pro- 
prio. 

Tutti gli organi interessati al 
funzionamento del sistema svol- 
gevano un intenso lavoro di rou- 
tine finalizzato alla messa a pun- 
to delle predisposizioni annuali 
di mobilitazione; lavoro che di- 
ventava complesso e defatigante 
allorché venivano decise modifi- 
che ordinative di ampia portata 
(purtroppo frequenti) o entrava- 
no in servizio armamenti o mezzi 
di nuova generazione 

Le endemiche carenze di bilan- 
cio non permettevano in tali cir- 
costanze di effettuare richiami 
per la riqualificazione del perso- 
nale riservista né di verificare la 
validità del sistema, una volta ria- 
deguato, mediante esercitazioni 
di mobilitazione; per lo stesso 
motivo e per il carattere massivo 
della mobilitazione, è stata sem- 
pre scartata l'idea di costituire un 
riservismo volontario, seppure di 
proporzioni ridotte. 

Nell'imminenza di conflitti si 
sono manifestati fenomeni di vo- 
lontarismo ispirato da passione 
patriottica sui quali non si poteva 
fare affidamento, data la loro 
aleatorietà, ai fini della mobilita- 
zione. Alla vigilia del primo con- 
flitto mondiale rientrarono volon- 
tariamente in patria per combai- 


tere 340 000 italiani emigrati, tra 
i quali vi erano molti riservisti. 


DALLA MOBILITAZIONE AL 
COMPLETAMENTO 


Considerata la nuova fisiono- 
mia dell'Esercito e le sue possibili 
opzioni operative, appaiono or- 
mai inutili le grandi mobilitazio- 
ni del passato mentre resta essen- 
ziale il completamento delle 
unità in vita in maniera oculata e 
tempestiva. 

Ai richiami massivi di riservisti 
sommariamente addestrati, volti 
a moltiplicare le unità terrestri, 
occorre quindi sostituire richia- 
mi, limitati ma selettivi, di riser- 
visti (con adeguato grado gerar- 
chico, specializzazione e prepara- 
zione) finalizzati al completa- 
mento di unità destinate a costi- 
iuire i più eterogenei complessi 
di forze. 

Il sistema deve colmare sia i 
vuoti fisiologici o istituzionali 
(Vi), derivanti da una sottoali- 
mentazione o da mancati ripia- 
namenti, sia i vuoti contingenti 
(Ve) dovuti ad esodi, malattie, 
ecc.. I più difficili da colmare so- 
no i Vi, soprattutto se riguardano 
soggetti con una specializzazione 
pregiata. 

Data la casistica molto ampia 
dei vuoti «da riempire», le possi- 
bilità di scelta dei soggetti da 
coopiare devono essere altrettan- 
10 ampie e non certo limitate al- 
l'ambito regionale; pertanto è in- 
dispensabile un sistema che at- 
tinga i soggetti per i completa- 
menti direttamente dall'intero 
bacino nazionale dei riservisti (si- 
stema accentrato) e sia in grado 
di completare, in termini quanti- 
tativi e qualitativi ottimali, un in- 
sieme di unità destinate ad assol- 
vere specifiche missioni în situa- 
zioni ambientali ed operative 
spesso molto atipiche (sistema 
versatile). 

Nel suddetto bacino troviamo 
tutti i militari nella posizione di 
congedo provvisorio nonché gli 
ufficiali, i sottufficiali e i volonta- 
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ri già in servizio permanente in 
particolari posizioni di stato giu- 
ridico ed i civili militarizzati. 
Questo personale costituisce la 
Forza di Riserva Nazionale 
(FRN). 

Le dotazioni di armi ed equipag- 
giamenti per i richiamati sono di- 
sponibili al 100% presso le unità 
da completare; scompaiono per- 
tanto i depositi di mobilitazione. 

Circa i tempi per i completa- 
menti, si è passati dal ristretto 
mile di 20 giorni al limite di ben 
180 giorni, sempre nel rispetto 
degli impegni NATO. 

Le attività per il completamento 


di parte o di tutte le unità in vita 
devono iniziare fin dai primi se- 
gnali premonitori di una crisi con 
l'emanazione dei provvedimenti 
ipotizzati nelle predisposizioni 
per i completamenti, eventual- 
mente modificati in funzione del- 
la situazione contingente. Oltre ai 
richiami alle armi, possono essere 
contemplati anche i provvedi- 
menti di prolungamento volonta- 
rio delle ferme, di incremento dei 
reclutamenti, di blocco dei conge- 
damenti, ecc. (fig. 1); quelli diver- 
si dai richiami mal si prestano a 
fromeggiare le crisi inopinate poi- 
ché richiedono tempi lunghi di at- 
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tuazione e dipendono da condi- 
zioni contingenti (ad esempio, vo- 
cazione al volontariato militare); 
tuttavia, ad essi si deve fare ricor- 
so nel caso estremo di grave ca- 
renza di personale riservista. 

La FRN deve essere a sua volta 
articolata in due grandi compo- 
menti: una di riservisti meno an- 
ziani, che costituisce la vera e pro- 
pria Forza di Completamento 
(FC), ed una di riservisti più anzia- 
ni - dimessi dalla FC — da richia- 
mare solo in situazioni di estrema 
emergenza nazionale (fig. 2). 

La FC dovrebbe essere almeno 
pari a: TO - (Fe + Vc) intendendo 
per: 

* TO la forza sancita dalle Tabel- 
le Organiche; 

* Fe la Forza effettiva delle unità 
in vita; 

* Ve i vuoti contingenti che stati- 
sticamente sono pari al 10% dei 
volumi organici. 


Le esigenze di completamento 
vengono computate in relazione 
al tipo di vuoto da colmare, al ti- 
po di crisi da fronteggiare e al 
tempo disponibile per poterle 
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soddisfare. Quest'ultimo, pur es- 
sendo notevolmente maggiore ri- 
spetto al passato, potrebbe tutta- 
via risultare scarso in talune cir- 
costanze, ed in particolare quan- 
do si incontrano difficoltà nel re- 

i in possesso di spe- 
di categoria, inca- 
rico, specializzazione, ecc., oppu- 
re quando emergono impreviste 
esigenze addestrative derivanti 
da una errata valutazione del li- 
vello di preparazione dei riservi- 
sti richiamati. 


LA FORZA DI 
COMPLETAMENTO. 
SERBATOIO/VOLANO 


I riservisti della FC sono conte- 
nuti (virtualmente) in un Serba- 
toio/Volano (S/V) con gestione 
automatizzata tale da soddisfare 
in ogni momento le esigenze di 
completamento relative a qual- 
siasi categoria, grado, specializ- 
zazione, incarico del personale 
da surrogare. (fig. 3). Il SIV com- 
prende due comparti: 

* un comparto principale in cui 


si trovano i riservisti DAR che 
costituiscono la componente 
volontaria della FC; 

* un comparto secondario dei ri- 
servisti NDAR. 


Ai riservisti del comparto prin- 
cipale viene richiesta, almeno 
con scadenza annuale, la confer- 
ma o no della loro DAR; ai riser- 
visti NDAR può essere concessa 
invece la facoltà, in qualsiasi mo- 
mento, di dichiararsi DAR, tran- 
sitando di conseguenza nel com- 
parto principale del SIV. 

Tale compartimentazione, me- 
ramente formale, permetterebbe 
di avere una immediata percezio- 
ne dell'entità numerica ed anche 
qualitativa della FC prontamente 
disponibile per i richiami priori- 
tari. 

Nell'ambito di ciascun comparto 
i riservisti trovano collocazione in 
apposite «celle» predesignate in 
funzione della Categoria (ufficiali, 
sottufficiali, truppa), del Grado 
(Ten., Cap., ecc.), dell'Arma/Corpo 
(famieria, artiglieria, ecc.) e della 
Specializzazione (pilota di carro, 
topografo, informatico, ecc.) ed 


infine del livello di prontezza ope- 
rativa (elevata o scarsa). L'indica- 
zione del livello di prontezza ope- 
rativa è necessaria anche ai fini 
della programmazione dei richia- 
mi addestrativi. 

Fanno automaticamente parie 
della componente volontaria del- 
la FC gli ufficiali, i sottufficiali ed 
i militari di truppa già in servizio 
permanente transitati nell'ausilia- 
ria, nonché i riservisti provenien- 
ti dai civili con particolari profes- 
sionalità nominati ufficiali, sot- 
tufficiali o militari di truppa, pre- 
vio corso di militarizzazione. 

Sarebbe auspicabile colmare la 
totalità dei vuoti con riservisti 
DAR (soluzione ottimale) e fare 
ricorso al richiamo di riservisti 
NDAR elo ad altri provvedimenti 
alternativi (blocco dei congedi, 
reclutamenti eccezionali, ecc.) 
solo in situazioni di grave emer- 
genza. 

Il SIV sarà in condizione di as- 
solvere fedelmente la sua funzio- 
ne solo se aggiornato «minuto 
per minuto» mediante «schedula- 
zione» permanente di ogni riser- 
vista inserito nei due comparti; 
ciò significa che qualsiasi aggior- 
namento costituisce punto di av- 
vio di successive altre attività ela- 
borative, secondo un intuibile e 
logico processo di innesco a cate- 
na. 

Ma le possibilità offerte dal- 
l'informatica consentono altresì 
di attivare un processo di Forma- 
zione Automatizzata dei Soggetti 
destinati al Completamento (FA- 
SC) e quindi di impostare e svol- 
gere, in tempo reale, le attività re- 
lative all'effettivo completamento 
delle unità. Infatti, se l'output è il 
completamento delle unità in vi- 
1a, l'input sarà fornito dai dispo- 
nibili nella FC, il cui numero po- 
trà essere rapidamente ridetermi- 
nato in relazione ai congedamen- 
ti, alle DAR, alla situazione della 
Forza effettiva e ad altri eventi 
condizionatori. 

In tempo reale una «strisciata» 
(output) del sistema consentirà di 
conoscere — per ciascuna catego- 
ria, grado, incarico, specializza- 
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zione - le possibilità di colmare i 

vuoti esistenti nelle unità in vita 

(rispetto alle TO) e di determina- 

re: 

* gli elementi e i tempi per col- 
mare i vuoti residui con provve- 
dimenti forzosi; 

* le esigenze globali ed individua- 
li di istruzione/addestramento; 

* la convenienza o opportunità di 
riavviare la ricerca nell'ambito 
del SIV con modifica dei requi- 
siti del personale da ricercare 
(senza variare i Database). 


Il sistema, oltre ad elaborare ed 
aggiornare i dati senza la neces- 
sità di frequenti controlli, provve- 


derà ad adeguare le predisposi- 
zioni per i completamenti alle di- 
verse esigenze che possono insor- 
gere sia in sede di aggiornamento 
annuale sia in particolari situa- 
zioni di crisi. Esso sarà anche in 
grado di predisporre l'attuazione 
dei completamenti per moduli. 

Compete ai Comandi/Enti/Unità 
in vita fornire — mediante schede 
informatizzate — gli elementi ne- 
cessari per costituire il database 
del software del sistema, ossia il 
numero e tipo dei rispettivi vuoti 
da colmare (Vi e Ve) e i dati rela- 
tivi ai militari congedanti validi 
come soggetti da destinare alla 
FC (sono esclusi, ad esempio, i 


37 


3 ‘Ssrvtioni sil a e ua 


ILE 


na 


Iata ne 


Since apici 


SARI e i ea riaoro Sa 


nie le 


et sa ia ida 


congedati per sopraggiunta ini- 
doneità psico-fisica al servizio 
militare). Di ogni soggetto desti- 
nato alla FC le schede devono ri- 
portare il Grado, l'Arma o Corpo, 
i dati anagrafici, la DAR o NDAR, 
l’incarico svolto (assaltatore, pun- 
tatore di artiglieria, pioniere, 
ecc.), le specializzazioni conse- 
guite (paracadutista, pioniere, pi- 
Jota carri, ecc.), i corsi frequenta- 
ti (informatica, lingua straniera, 
ecc.) ed ogni altro elemento vali- 
do per l'impiego (titolo professio- 
nale, attività svolta, ecc.). 

Una volta incamerati elettroni 
camente i Database, il sistema 
provvede ad elaborare i dati e a 
fornire indicazioni sulle possibi- 
lità di completamento delle unità 
in termini numerici e percentua- 
lì. Ovviamente, si può tentare di 
accrescere tali possibilità riav- 
viando l'attività elettronica di ri- 
cerca, previa modifica del Data- 
base in senso riduttivo. 

Come esemplificato nella fig. 4, 
lo Stato Maggiore dell'Esercito, 
rilevati i Database, valuta e deci- 
de circa l'input più conveniente 
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per riempire i vuoti delle unità X, 
Y e Z, fissando o no priorità sui 
provvedimenti da adottare ai fini 
del riempimento. 

Se il numero dei DAR è suffi- 
ciente a coprire tutti i vuoti, la 
soluzione sarà prettamente tecni- 
ca e verrà fornita dall'elaborazio- 
ne automatizzata dei dati; la so- 
luzione avrà invece un carattere 
tecnico-politico nel caso in cui si 
renda necessaria l'adozione di 
provvedimenti coattivi (richiamo 
di riservisti NDAR, prolungamen- 
to obbligatorio delle ferme, ecc.). 


IL PROBLEMA 
ORGANIZZATIVO 


La legge n. 25/1997 prescrive 
che l'organizzazione del comple- 
tamento delle Forze Armate si 
basi sui criteri di: 
* volontarietà: disponibilità di 

personale motivato, affidabile 

per attitudini psico-fisiche e 

prontezza operativa e d'imme- 

diato impiego; 
* qualità: impiego del richiamato 


nell'incarico assolto durante il 
servizio militare e, se avesse di- 
simpegnato più incarichi, impie- 
go in quell'incarico in cui ha di- 
mostrato maggiore attitudine; 

* semplicità: previsione di proce- 
dure chiare, inequivocabili, rea- 
listiche ed altamente automa- 
tizzate e, quindi, di facile attua- 
zione. 


Alla luce dei citati criteri e tenu- 
to conto dell'assetto strutturale 
degli organi centrali e periferici 
esistenti nel settore della Leva, Re- 
clutamento e Mobilitazione appa- 
re conveniente un’organizzazione 
del completamento impostata sul- 
l'accentramento e su una spinta 
automazione delle funzioni prin- 
cipali (monitoraggio DAR, SIV, 
predisposizioni per i completa- 
menti, ecc.). All'uopo è necessaria 
una ridefinizione delle attribuzio- 
ni di vari organismi - mediante 
innovazioni ordinative e tecnico/ 
funzionali - superando la netta 
suddivisione tra organismi diretti 
vi, esecutivi ed ispettivi. Si tratte- 
rebbe in particolare di attribuire: 


ei 


Rui nad 


* funzioni direttive e parte di 
quelle esecutive allo Stato Mag- 
giore dell'Esercito, al Comando 
Generale dell'Arma dei Carabi- 
nieri, al COMFOTER e agli 
Ispettorati; 

* funzioni solo esecutive ai DM, 
ai Comandi di unità e alle Sta- 
zioni Carabinieri; 

* funzioni ispettive ai Comandi 
delle Regioni Militari; 

* funzioni di supporto alla Dire- 
zione Generale Leva-Recluta- 
mento-Mobilitazione, all'Ordi- 
nariato militare, al Consiglio 
Superiore della Magistratura 
Militare, ai Comuni (per i dati 
anagrafici dei riservisti) e alle 
Associazioni d'Arma/Corpo. 


L'Arma dei Carabinieri è inte- 
ressata all'organizzazione del 
completamento sia per le attività 
informative e di richiamo di tutti 
i riservisti sia per il completa- 
mento delle Unità Carabinieri. 

Nel contesto dell'attività per il 
completamento svolgono, nell'or- 
dine, un ruolo preminente lo 
SME, le Unità delle Armi e dei 


Corpi logistici ed i DM. 
L'accentramento funzionale è 

in sintonia con l'attuale orienta- 

mento volto a creare, per ogni 
macrofunzione di tipo territoria- 
le, un'organizzazione operante 
unitariamente in ambito nazio- 
nale e ad evitarne il frazionamen- 
to per aree geografiche. 
L'affidabilità del sistema di 
completamento dipende in larga 
misura da un corretto e continuo 
monitoraggio dei DAR scandito 

in due fasi (fig. 5): 

* la fase di rilevamento del nume- 
10 e tipo dei DAR a cura delle 
singole unità per quanto riguar- 
da i militari congedandi e a cu- 
ra dei DM per quelli già in con- 
gedo ai quali viene data facoltà 
di confermare, revocare od of- 
frire la loro DAR; 

* la fase di elaborazione dati 
DAR da parte dello SME e dei 
DM che determinano i dati nu- 
merico/tipologici dei riservisti 
dichiarati disponibili per la FC 
e provvedono a «collocarli» nel- 
le rispettive «celle» dei due 
comparti del SIV. 


Mentre lo Stato ME provvede 
direttamente ad elaborare i dati 
riguardanti i riservisti volontari, 
(inserimenti, conferme e cancel- 
lazioni di rinunciatari, non ido- 
nei per età o inefficienza fisica, 
ecc.), i DM elaborano quelli dei 
riservisti non volontari e li comu- 
nicano allo SME che provvede al- 
l’aggiomamento del SIV. 

Ogni monitoraggio si conclude 
con l'aggiornamento della docu- 
mentazione matricolare dei riser- 
visti da parte dei DM, che provve- 
dono anche a irasmettere ogni 
dato informativo utile sulla FC al 
rispettivo Comando di Regione 
Militare, ai Comandi dell'Arma 
Carabinieri competenti per terri- 
torio, alle Sezioni delle Associa- 
zioni d’Arma/Corpo ed infine ai 
Comuni interessati. 


L'ADDESTRAMENTO DEI 
RISERVISTI 

Per fare parte a pieno titolo del- 
la FC un riservista deve essere 


anche preparato adeguatamente 
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ad assolvere il proprio incarico. 
Sul suo grado di preparazione in- 
cide soprattutto il lasso di tempo 
trascorso dal congedamento o 
dall'ultimo richiamo addestrativo 
ed i mutamenti significativi inter- 
venuti, nello stesso periodo, nel- 
l'unità a cui il soggetto è predesi- 
gnato, specie i mutamenti deter- 
minati dal cambio dei sistemi 
d'arma o dei mezzi più sofisticati. 

Quando è breve il tempo tra- 
scorso (meno di due anni) e sono 
irrilevanti i predetti mutamenti, 
all'atto di un richiamo operativo 
il riservista può essere incorpora- 


40 


to direttamente nell'unità a cui è 
stato destinato presso la quale 
perfeziona la sua preparazione 
con addestramenti di brevissima 
durata; in caso contrario, dovreb- 
be preventivamente frequentare 
corsi addestrativi, della durata di 
due — ire settimane, nelle Scuole 
d’Arma o in altri Istituti scolastici 
militari. 

AI fine di un costante aggiorna- 
mento generalizzato della FC e 
soprattutto della sua componente 
volontaria, è indispensabile che 
gli addestiramenti vengano svolti, 
senza soluzioni di continuità, an- 


Mezzi militari italiani impegnati in 
una missione NATO. 


che nei periodi di «sereno inter 
nazionale». 

I richiami per tale aggiorna- 
mento devono essere possibil- 
mente pianificati per unità orga- 
niche e con carattere modulare in 
funzione dei soggetti disponibil 
per i vari incarichi e delle esigen- 
ze addesirative da soddisfare 
Ogni ciclo addestrativo per l'ag- 
giornamento generalizzato — da 
‘programmare in sede di messa a 
punto delle predisposizioni an- 
nuali per il completamento - do- 
vrebbe conferire ai riservisti una 
prontezza operativa valida per al- 
meno due anni. 

Per ottimizzare l'attività volta 
ad aggiornare la preparazione dei 
riservisti sarebbe opportuno im- 
piegare Quadri in servizio perma- 
‘nente con recenti esperienze ope- 
rative e programmare cicli adde- 
strativi brevi, intensi e a carattere 
pratico; gli insegnamenti teorici 
devono essere previsti solo per 
approfondire la conoscenza di si- 
stemi d'arma o di mezzi sofistica- 
ti e di nuove normative tecni- 
coltattiche, logistiche o d'impiego 
delle varie armi. 

All'atto di una crisi foriera di 
un intervento di peacekeeping o 
di altra natura insorge di norma 
l'esigenza di impartire ai riservi- 
sti precettati «già pronti» un ad- 
destramento finalizzato teso a 
perfezionare la preparazione in 
funzione degli scopi dell'opera- 
zione, nonché dell'ambiente na- 
turale e delle tensioni di carattere 
politico, economico, sociale, eini- 
co, religioso, ecc. esistenti nell'a- 
rea d’intervento. La durata del- 
l'addestramento finalizzato può 
variare da un minimo di 2-3 gior- 
ni ad un massimo di 2 mesi (per 
le operazioni di sostegno della 
pace) 

Qualora si riscontrino nel com- 
parto DAR del S/V carenze di 
soggetti con particolari titoli o 
specializzazioni (medici, ingegne- 
ri, interpreti, informatici, ecc.) si 


Paracadutisti italiani durante un 
pattugliamento a Timor Est. 


può provvedere a «surrogarli» 
con soggetti analoghi senza alcun 
precedente militare che accettano 
di diventare riservisti DAR previa 
frequenza di un corso di milita- 
rizzazione. Grazie a tale corso il 
personale civile in questione ac- 
quisisce lo status di ufficiale, sot- 
tufficiale o di militare di truppa 
VFB nella posizione di riservista 
DAR e diventa quindi precettabi- 
le ai fini dei completamenti delle 
unità. 

Per colmare carenze în qualche 
incarico (carrista, pioniere, arti- 
gliere, ecc.) si può prevedere l’at- 
tribuzione di detto incarico a ri- 
servisti DAR con altri incarichi di 
cui vi è eccedenza, previa fre- 
quenza di un breve corso di ri- 
qualificazione. 

Si procede, infine, all'addestra- 
mento degli ufficiali per aggior- 
mamenti specifici, quando si rav- 
visa negli ufficiali riservisti una 
grave carenza di conoscenze teo- 
riche e pratiche sui nuovi equi- 
paggiamenti, mezzi e sistemi 
d'arma e sulle innovazioni più re- 
centi nei procedimenti d'impiego 
delle unità di appartenenza; co- 
noscenze essenziali per qualsiasi 
ufficiale, ancorché NDAR, desti- 
nato a far parte della FC. 


LE PREDISPOSIZIONI E 
L'ITER DEI COMPLETAMENTI 


Nel momento in cui insorge 
una qualsiasi esigenza di comple- 
tamento — dalla minima alla mas- 
sima — deve entrare automatica- 
mente in funzione uno strumento 
credibile che consenta di poterla 
soddisfare tempestivamente. 

Le predisposizioni annuali per 
il completamento sono lo siru- 
mento all'uopo necessario poiché 
contemplano una serie di provve- 
dimenti, e relative modalità di at- 
tuazione (i cosiddetti «decreti 
cassetto»), che permettono di av- 
viare, sviluppare e concludere le 


attività per i completamenti. 
provvedimenti riguardanti i r 
chiami alle armi riportano anche 
i nominativi — con grado, incari- 
co, livello di prontezza operativa, 
ecc. — dei riservisti precettati con 
l'indicazione dei rispettivi vuoti 
che devono colmare nell'ambito 
delle unità. 

Le predisposizioni annuali per 
il completamento vengono elabo- 
rate sulla base di dati tecnici for- 
niti dal S/V, delle ipotesi di com- 
pletamento e di valutazioni poli- 
tiche e sociali, specie quando si 
programmano provvedimenti 
coattivi; la loro portata e com- 
plessità varia in funzione del rap- 
porto esistente, in termini nume- 
rico/qualitativi, tra le presenze 
nel SIV e l'entità dei vuoti da col- 
mare, mentre la loro affidabilità 
dipende essenzialmente dalla 
curatezza del monitoraggio dei 
soggetti DAR e dei vuoti. 

All'elaborazione delle predispo- 
sizioni provvede lo SME avvalen- 
dosi dei dati fornitigli da 
COMFOTER, dagli Ispettorati e 
dai DM, tenendo conto anche 
delle disponibilità di bilancio e di 
altri fattori accessori. 

Ai DM compete in particolare 
l'onere di: 

* comunicare i nomi dei riservisti 
precettati e delle relative Unità 


di destinazione ai Comandi dei 
Carabinieri e alle Sezioni delle 
Associazioni d’Arma/Corpo in- 
teressate territorialmente; 

* spedire ad ogni riservista pre- 
cettato il Preavviso di destina- 
zione nel quale vengono indica- 
te anche le modalità di presen- 
tazione e l'Ente sanitario presso 
il quale deve sottoporsi a visita 
medica in caso di richiamo; 

* preannunciare il richiamo ai ri- 
servisti che dovranno prendere 
parte all'attività addestrativa 
annuale per l'aggiornamento 
generalizzato; 

* preparare le Cartoline precetto 
da spedire all'ordine di richiamo. 


Le comunicazioni inerenti alle 
destinazioni e all'ordine di richia- 
mo possono essere inviate con 
qualsiasi modemo mezzo di co- 
municazione disponibile (E-mail, 
telefono o radiomobile) purché si 
assicuri una conferma di avvenu- 
ta ricezione. 

Le predisposizioni per il com- 
pletamento fissano misure valide 
per un anno al termine del quale 
devono essere aggiornate in fun- 
zione di possibili variazioni degli 
elementi presi in considerazione 
nell’anno precedente (ad esem- 
pio: modifiche organiche, cambi 
di sede o di denominazione dei 
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Comandi/Enti/Unità, ecc.). 

Nei periodi di quiete interna- 
zionale è opportuno controllare 
la validità delle varie misure con 
periodiche esercitazione di com- 
pletamento e, qualora si riscon- 
trino anomalie o inconvenienti 
nella loro applicazione, si deve 
procedere all'immediato accerta- 
mento delle cause ed all'adozione 
degli opporiuni correttivi. 

Allorché si avvertono i segnali 
di una crisi ed affiora l'ipotesi di 
un intervento militare, lo SME 
(fig. 6): 

* decide in merito alle unità che 
devono essere impiegate nella 
missione valutandone i possibili 
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sviluppi (nel tempo e nello spa- 
zio) e le implicazioni derivanti 
dalla distanza ira l’area della 
crisi e il territorio nazionale, 
dalle condizioni meteo/ambien- 
tali tipiche dell'area, dalla co- 
pertura satellitare, ecc.; 

* verifica la validità dei provvedi- 
menti contemplati nelle predi- 
sposizioni per il completamen- 
to e, se necessario li perfeziona; 

* avvia l'iter per il completamen- 
to delle unità interessate indi- 
cando la data d'inizio ed il tem- 
po disponibile per portarlo a 
termine; 

® emana le direttive addestrative 
per l'aggiornamento finalizzato. 


A seconda della sua durata, il 
completamento potrà avere un 
iter diverso: se non vi è urgenza, 
si programmeranno prove volte a 
verificare la piena validità delle 
predisposizioni di completamen- 
to, attività particolareggiate per 
l'aggiornamento finalizzato, corsi 
per ufficiali, ecc.; in caso di ur- 
genza, si darà corso solo alle atti- 
vità essenziali, prevedendo, ad 
esempio, l'aggiornamento finaliz- 
zato presso le unità da completa- 
re ed il recapito delle cartoline 
precetto a mezzo corrieri. 

Qualsiasi inconveniente nell’i- 
ter dei completamenti deve esse- 
re segnalato ed eliminato tempe- 
stivamente; in proposito è impor- 
tante l'impegno dei Comandi di 
Regione Militare e dei DM nel 
controllo del regolare deflusso 
dei riservisti dalle aree di rispetti- 
va giurisdizione verso le unità da 
completare. 


IL RISERVISMO VOLONTARIO. 
NECESSITÀ E POSSIBILITÀ 


Con il richiamo alle armi dei ri- 
servisti DAR si tende a garantire 
la pronta e sicura disponibilità di 
uomini efficienti e ben preparati, 
cioè ad ottenere una garanzia che 
difficilmente si poteva pretendere 
in passato con le mobilitazioni 
coattive. 

La formula del riservismo vo- 
lontario, seppure estranea alla 
tradizione militare nazionale, 
può produrre gli effetti auspicati 
qualora si riescano a realizzare 
talune condizioni essenziali di 
natura motivazionale e socio-eco- 
nomica. 

La spinta motivazionale a favo- 
re della DAR nasce di norma in 
colui che ha vissuto durante il 
suo servizio militare esperienze 
utili ed esaltanti sul piano uma- 
no, etico e pratico; esperienze 
che si vivono in reparti efficienti, 
permeati di un sano spirito di 
corpo e guidati, logicamente, da 
Comandanti dotati di preclare 
doti carismatiche e professionali. 
Questa spinta può essere poi vivi- 


ficata dall’associazionismo mili- 
tare, qualora riesca ad affermarsi 
come un grande polo di aggrega- 
zione degli ex militari e l'esclusi- 
va interfaccia tra l'Esercito e il 
mondo civile. 

Le Associazioni d’Arma/Cor- 
po/Categoria, oltre ad asseconda- 
re gli interessi socio- culturali dei 
propri iscritti e curarne l’aggior- 
namento su tematiche militari, 
devono ricercare e mantenere 
contatti con tutti i militari in 
congedo, in modo da farne una 
compagine coesa e disponibile al 
riservismo volontario. Le occa- 
sioni propizie per svolgere tale 
azione incentivante sono i tradi- 
zionali raduni nazionali, le riu- 
nioni per assistere a dimostrazio- 
ne di sistemi d'arma o ad attività 
addestrative di rilievo, le visite a 
reparti impegnati in missioni di 
pace, ecc.. 

Un cospicuo contributo in que- 
sta direzione può essere dato dal- 
la stampa e segnatamente da 
quella specializzata («Rivista Mi- 
litare», ecc.) con pubblicazioni 
periodiche ad hoc per i riservisti 
volontari in cui vengano trattati 
argomenti vari attinenti alla loro 
preparazione (nuovi armamenti, 
innovazioni ordinative, diritto 
umanitario, minaccia NBC, soc- 
corso sanilario, ecc.). Ciò presup- 
ponendo che il riservista volonta- 
rio abbia tutto l'interesse ad ag- 
giornare e/o migliorare le proprie 
cognizioni militari. Un analogo 
contributo lo può fornire la ra- 
diotelevisione attraverso intervi- 
ste, dibattiti, rubriche con i letto- 
ti, ecc.. 

Ma occorre altresì considerare 
che i riservisti volontari, con la 
loro disponibilità ad essere sog- 
getti dei completamenti, accetta- 
no uno status che implica doveri, 
rischi e disagi dai quali scaturisce 
il diritto ad un compenso econo- 
mico, a garanzie sociali ed anche 
a qualche benefits normativo o di 
altra natura. 

Il compenso economico non 
avrebbe finalità retributive ma 
solo valenza premiale e potrebbe 
concretarsi in un premio di vo- 
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lontariato a scadenza annuale o 
biennale, proporzionale all'anzia- 
nità acquisita nel riservismo vo- 
lontario; premio che può essere 
erogato da un organo militare 
oppure dagli stessi datori di lavo- 
ro che verrebbero, non solo rim- 
borsati, ma anche gratificati per 
la loro disponibilità (un premio 
di questo tipo vige da decenni nel 
Regno Unito). 

Ai fini dell'incentivazione della 
DAR il premio di volontariato sa- 
rebbe ininfluente senza la previ- 
sione di adeguate garanzie socia- 
li, prima fra tutte, quella connes- 
sa all'interruzione dell'attività la- 
vorativa a seguito di richiamo. 


Il problema dell'interruzione 
dell'attività lavorativa non preoc- 
cupa i riservisti dipendenti pub- 
blici (pienamente garantiti), 
mentre suscita mole perplessità 
in quelli impegnati nel settore 
privato: i lavoratori dipendenti 
possono temere che la DAR costi- 
tuisca handicap per la conserva- 
zione del loro posto di lavoro 
(specie nelle aziende medio-pic- 
cole); quelli autonomi, i liberi 
professionisti e gli imprenditori 
possono essere riluttanti a dichia- 
rarsi DAR nel timore che le as- 
senze per richiami pregiudichino 
la competitività delle loro attività 
aziendali o professionali. Tali for- 
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tissime remore si possono rimuo- 
vere solo con un equo disposto 
legislativo che comporta qualche 
onere finanziario. 

Come già statuito per gli uffi- 
ciali e i sottufficiali, nella posizio- 
ne di ausiliaria e di riserva, anche 
per i militari di truppa riservisti 
volontari potrebbero essere con- 
templati avanzamenti di grado in 
rapporto al servizio prestato co- 
me richiamati. 

Analogamente, può essere of- 
ferta ai riservisti volontari la pos- 
sibilità di frequentare circoli e 
soggiorni militari, di effettuare 


Operatore addetto alla rimozione e bo- 
nifica di esplosivi nella ex lugoshvia. 


acquisti a prezzi agevolati presso 
magazzini del Commissariato e 
farmacie militari, di ottenere 
prestazioni sanitarie presso le 
formazioni sanitarie militari, 
ecc.; sarebbe infine quanto mai 
‘opportuno concedere loro agevo- 
lazioni di viaggio per la parteci- 
pazione a raduni annuali delle 
Associazione d'Arma/Corpo o per 
assistere ad esercitazioni di gran- 
de interesse addestrativo e a cele- 
brazioni militari. 
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AI di là degli intrinsechi vantag- 
gi economici - a volte effimeri — 
derivanti da questi benefits, il 
semplice fatto che essi esistano 
suscitano nel riservista volontario 
la sensazione e l'orgoglio di fare 
ancora «parte del sistema» 


GLI ADEGUAMENTI 
NORMATIVI 


Il nuovo sistema per il comple- 
tamento delle unità in vita dell'E- 
sercito postula infine un suppor- 
to legislativo organico che ne as- 
sicuri la funzionalità. 

Si tratta di integrare norme 
giuridiche vigenti in materia — 
ancora valide - con altre connes- 


volontario; ossia di attuare una 

simbiosi normativa volta a rego- 

lamentare: 

* la costituzione e i compiti della 
FC e le categorie di riservisti 
destinati a farvi parte (volontari 
e no); 

* gli adempimenti addestrativi 
(richiami alle armi) necessari 
per mantenere la FC ad un sod- 
disfacente standard di operati- 
vità; 


* lo status dei riservisti volontari, 
la relativa tutela sociale (con- 
servazione del posto di lavoro) 
e il premio del volontariato; 

* le retribuzioni spettanti durante 
i richiami ai riservisti volontari, 
lavoratori dipendenti o autono- 
mi del settore privato (liberi 
professionisti, commercianti, 
imprenditori, ecc.). 


Come già accennato, le norme 
di carattere sociale ed economico 
dei riservisti impegnati nel setto- 
re privato del mondo del lavoro 
rivestono estrema imporianza 
per la funzionalità del sistema del 
completamento. 

Circa la conservazione del po- 
sto di lavoro, la legge vigente 
(L.370/1955) entra nel merito del- 
la materia e rimanda in taluni ca- 
si alle norme più favorevoli con- 
tenute nei contratti di lavoro; po- 
co o nulla invece statuisce circa 
le agevolazioni da concedere ai 
datori di lavoro disposti ad avere 
alle dipendenze riservisti volonta- 
ri le cui assenze (per richiami) 
possono turbare il buon anda- 
mento della produzione; cioè una 
congrua contropartita per la loro 
«disponibilità». 

Tale lacuna normativa può es- 
sere colmata prevedendo, a titolo 
di contropartita, sgravi fiscali, 
agevolazioni negli appalti per le 
forniture statali, ecc.; comunque, 
dalle legislazioni di altri Paesi in 
cui vige da tempo il riservismo 
volontario (Gran Bretagna, Fran- 
cia, ecc.) si possono mutuare nor- 
me valide al riguardo. 

Pur ricercando la massima 
chiarezza delle norme, non è da 
escludere l'eventualità di conten- 
zioso, considerata l'ampia casi- 
stica di rapporti che si vengono 
a creare tra i diversi soggetti in- 
teressati alle attività di comple- 
tamento; basti pensare ai rap- 
porti tra il riservista volontario e 
l'Amministrazione Difesa, oppu- 
re tra quest'ultima e i datori di 
lavoro privati. Per dirimere ogni 
possibile caso di contenzioso ap- 
pare quindi opportuna la previ- 
sione di una Commissione arbi- 


trale che dovrebbe fare capo alla 
Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri. 

Questo atipico strumento legi- 
slativo potrebbe avere la veste di 
Testo unico che, come noto, age- 
vola la consultazione e l’interpre- 
tazione delle norme. 


CONSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE 


Ai fini dell'assolvimento dei 
propri compiti istituzionali l'E- 
sercito deve oggi avere in serbo 
un complesso di uomini pronti a 
soddisfare le più inopinate esi- 
genze di completamento delle 
unità in vita; ossia una FC di en- 
tità ridotta a confronto con le 
grandi masse mobilitabili in pas- 
sato, ma qualitativamente com- 
posita e ben addestrata data l'am- 
pia casistica degli incarichi, molti 
di elevata specializzazione, previ- 
sti dall’organico delle moderne 


unità operative terrestri. 

La FC si può identificare in una 
sommatoria di soggetti — sele zio- 
nati per categoria, grado, arma, 
incarico, specializzazione, ecc. — 
sufficienti per colmare i vuoti 
istituzionali e contingenti e per 
fronteggiare eventuali esigenze di 
avvicendamento e/o di ripiana- 
mento delle perdite. 

La percentuale dei soggetti 
DAR presenti nel S/V può costi- 
tuire misura del livello di affida- 
bilità della FC; se non raggiunge 
l'optimum del 100% dovrebbe 
quanto meno essere commisura- 
ta al numero di riservisti volonta- 
ri mediamente necessari nelle si- 
tuazioni di crisi più ricorrenti (ti- 
po Somalia, Bosnia, Kosovo). 

Ma sarebbe illusorio porsi un 
siffatto obiettivo senza creare le 
condizioni propizie alle opzioni 
DAR con la previsione di benefici 
economici e garanzie sociali per 
il riservista volontario e di gratifi- 
cazioni per il suo datore di lavoro 


M113 italiano mentre supera una 
colonna di mezzi militari inglesi 
sulla via per Pec in Kosovo. 


costretto ad accettare il discapito 
delle assenze per richiami. Inol- 
tre, è opportuno evitare che il ri- 
servista si irovi invischiato in 
complicazioni burocratiche o 
inadempienze dei pubblici uffici, 
tali da scoraggiare la sua DAR; 
anzi, occorre garantirgli una pun- 
tuale ed esaustiva informazione 
in ordine ai problemi derivanti 
dal suo impegno (di lavoro, fami- 
gliari, ecc.). 

Il sistema del completamento 
delle unità in vita dovrà essere 
alimentato da una FC costante- 
mente rinnovata ed addestrata e 
reso operante dalla triade di or- 
ganismi chiave (SME, DM e 
Unità in vita) che provvede ad at- 
tuare in maniera corretta e flessi- 
bile le predisposizioni per i com- 
pletamenti. 
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Si tratta di una soluzione atipi- 
ca, rispetto ai tradizionali sche- 
matismi strutturali, che facilita il 
dialogo informatico tra gli orga- 
nismi chiave del sistema ed il ri- 
scontro reciproco dei loro dati; 
inoltre, essa consente di adottare 
procedure relativamente sempli- 
ci, di individuare e correggere 
tempestivamente anomalie o di- 
sfunzioni e di realizzare econo- 
mie gestionali. 

Il maggior gravame funzionale 
ricade sullo SME al quale compe- 
te l'azione direttiva e di controllo 
in generale, il coordinamento del- 
le attività dei DM disseminati 
nella penisola, la gestione diretta 
del SIV e la messa a punto delle 
predisposizioni annuali per i 
completamenti. 

A livello periferico il DM rap- 
presenta, come in passato, gan- 
glio vitale dei sistema dovendo 
provvedere al monitoraggio dei 
riservisti DAR residenti nel suo 
bacino di utenza, all'aggiorna- 
mento della loro documentazione 
matricolare, ai richiami alle armi 
— secondo il copione delle predi- 
sposizioni per il completamento 
— e all'avvio dei richiamati alle 
unità da completare, previ accer- 
tamenti sanitari; tutte attività 
complesse che possono essere af- 
fidate solo a personale di elevata 
professionalità. 

Si riduce invece l'impegno delle 
Unità in vita non più costrette ad 
elaborare le rispettive predisposi- 
zioni di completamento, ma solo 
responsabili di una corretta e 
puntuale comunicazione dei dati 
riguardanti il personale conge- 
dante e i vuoti creatisi nei loro 
organici, difficili da ripianare. 

Le funzioni inerenti al comple- 
tamento delle unità (dal monito- 
raggio DAR alle predisposizioni 
per i completamenti) possono es- 
sere facilmente automatizzate e 
rese interagenti grazie alla confi- 
gurazione sistemica accentrata e 
tripolare. 

Ma solo impostando tale auto- 
mazione su un software molto 
accurato si possono conseguire 
risultati ottimali in ordine al mi- 
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glioramento del livello numerico! 
qualitativo della FC e all'utilizza- 
zione razionale delle risorse for- 
nite dal riservismo volontario 
Anche la più banale carenza nel 
software può vanificare tanti 
sforzi organizzativi e promozio- 
nali volti a migliorare la qualità 
dei completamenti ed a favorire il 
riservismo volontario. 

Il sistema del completamento è 
credibile se riesce a collocare «al 
posto giusto» il «riservista giu- 
sto», cioè il riservista con tutti i 
requisiti prescritti, compreso 
quello di una preparazione ag- 
giornata. 

L'aggiornamento generalizzato 
dei militari in congedo richiede 
però un grande sforzo organizza- 
tivo, stante la difficoltà di conci- 
liare due aspetti contrastanti del 


problema: il forie carico adde- 
strativo derivante dalla continua 
evoluzione dei mezzi, dei sistemi 
d’arma e delle procedure d’impie- 
go e la necessità di evitare richia- 
mi addestrativi prolungati e fre- 
quenti che possono nuocere al- 
l’attività lavorativa del riservista 
e, quindi, indurlo a revocare la 
propria DAR. Ne consegue l’op- 
portunità di programmare brevi 
ed intense parentesi addestrative, 
fidando sull'interesse del riservi 
sta volontario a collaborare al 
proprio aggiornamento e sulle 
possibilità di supportare l'ap- 
prendimento con moderni dispo- 
sitivi didattici ed avanzati mezzi 
di comunicazione. 

Come tanti altri processi inno- 
vativi, anche quello riguardante il 
completamento delle unità in vita 


delle procedure e per incrementa- 
re le potenzialità addestrative ed 
informative. 

È facile arguire, ad esempio, 
quanto possa essere imporiante 
la posta elettronica per lo smalti- 
mento del grande flusso di comu- 
nicazioni che si svilupperà tra gli 
organismi chiave del sistema, op- 
pure un sito Internet al quale po- 
‘ranno rivolgersi le appendici del 
sistema e tutti i riservisti della 
FC. Altrettanto importanti sono 
gli spazi televisivi/radiofonici per 
l'incentivazione delle DAR, la di- 
vulgazione di informazione utili 
per i completamenti ed il suppor- 
to dell'attività addestrativa. 

Quanto alle esigenze finanzia- 


A sinistra. 

Cingolato trasporto trupp poco pri- 
ma della partenza in una base mili- 
tare in Kosovo. 


Sotto. 
Blindo «Centauro» in pattugliamen- 
to in Kosovo. 


postula l'utilizzazione di tecnolo- 
gie d'avanguardia (informatica, 
cibernetica, telecomunicazioni, 
ecc.) indispensabili per velocizza- 
re le funzioni di acquisizione, ag- 
giornamento, verifica e scambio 
dei dati, per semplificare l'iter 


rie in ordine ai completamenti, si 
possono considerare azzerate 
quelle per la acquisizione e con 
servazione degli armamenti e dei 
mezzi, mentre sono relativamen- 
e consistenti quelle per le attività 
addestrative (comprese le eserci- 


tazioni di completamento), l'in- 
centivazione delle DAR e le retri- 
buzioni dei riservisti; la credibi- 
lità del nuovo sistema di comple- 
tamento dipenderà anche dall'a- 
deguatezza dei capitoli per il suo 
finanziamento. 

I requisiti di funzionalità auspi- 
cati per il sistema sono rispon- 
denti a necessità di efficientismo 
comuni ad ogni moderno sistema 
operativo, e quindi rappresenta- 
no una ineludibile esigenza di al- 
lineamento a sistemi analoghi 
dell'organizzazione statale e a 
quelli della Difesa în particolare. 

Alle istanze normative della 
materia si può dare risposta rac- 
cordando norme già valide per la 
vecchia mobilitazione con altre 
nuove, volte a configurare gli 
aspetti giuridici peculiari del ri- 
servismo volontario e le relative 
implicazioni socio-economiche. 
Queste ultime si riferiscono, fra 
l’altro, al premio di volontariato, 
alla eliminazione di sperequazio- 
ni esistenti in tema di retribuzio- 
ni tra le varie categorie di perso- 
nale richiamato (tra i riservisti 
dipendenti pubblici ed i riservisti 
dipendenti del settore privato, li- 
beri professionisti, imprenditori, 
ecc.) e ai rapporti che si instaure- 
ranno tra il riservista volontario e 
l'Amministrazione Difesa. Un sif- 
fatto quadro normativo può esse- 
re valido per tutte le Forze Arma- 
te, indipendentemente dalla solu- 
zione tecnica che ciascuna di es- 
se adotterà ai fini del completa- 
mento delle rispettive formazioni 
organiche. 

Il sistema per il completamento 
delle unità in vita qui delineato 
rappresenta, in definitiva, una 
delle ultime tappe da raggiungere 
per dare compiutezza al processo 
di professionalizzazione dell'E- 
sercito italiano. 

{n} 


* Tenente Generale (tis.) 


L'argomento è stato oggetto di una 
recente ricerca del Centro Militare 
Studi Strategici. 
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NEGLI AFFARI MILITARI 


Il mondo è diventato 

più piccolo sotto l’egida 
di una oligarchia 

di potenti: più di 

500 satelliti 

che girano intorno 

alla terra ci osservano 

e ci sorvegliano. 

Di fronte alla prospettiva 
di un futuro inquietante, 
come si dovrà 
«attrezzare» 
l’organizzazione militare? 
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«L'anno è il 2015 (1). Da qual- 
che parte nell'Australia centrale 
la notte senza luna è terribilmen- 
te buia e fredda. Il tenente co- 
mandante di plotone aggiusta di 
um paio di gradi il sistema di con- 
trollo della temperatura della sua 
tuta protettiva. L'elmetto, un con- 
centrato di tecnologia, è provvi- 
sto di un dispositivo visivo all'in- 
frarosso in grado di proiettare di- 
rettamente sulla retina un'imma- 
gine a ire dimensioni fusa con la 
mappa digitale dell'area circo- 
stante, una psicotecnologia basa- 
ta sulla realtà virtuale. Non vi è 
traccia apparente del nemico, ma 
un velivolo senza pilota in orbita 


locale è în grado di fornire in 
tempo reale informazioni circa la 
sua eventuale dislocazione. “C'è 
qualcosa di strano a una decina 
di chilometri dalla mia postazio- 
ne, ma il riconoscimento elettro- 
nico è risultato negativo”, comu- 
nica attraverso un telefono cellu- 
lare collegato via satellite con il 
suo comando situato a circa tre- 
cento chilometri di distanza. “At- 
tendo istruzioni”. 

L'avversario è incappato in un 
campo minato. Ciascuna mina, di 
tipo intelligente, copre un’area di 
100 metri di raggio. Un insieme 
di sensori comprendente radar, 
rilevatori all'infrarosso, ricevitori 


acustici e sismici, integrato con 
software basato su sistemi esperti 
e reti neurali artificiali, consente 
alle mine di identificare l'obietti- 
vo e selezionare un'appropriata 
risposta che può comprendere 
anche l'impiego di un particolare 
tipo di schiuma incapacitante. 
Solo le truppe amiche, identifica- 
te con un sistema IFF (Identifica- 
tion Friend or Foe), possono 
transitare indenni. 

Il comandante di plotone osser- 
va la sua tuta, che pesa un quarto 
di quella originale in uso diversi 
anni prima. Si tratta di modello 
che si adatta ai colori dell’am- 
biente circostante. Il sistema di 
controllo della temperatura è 
d'eccellente qualità, così come 
quello delle trasmissioni, dei data 
base e il sistema di fusione dei 
dati. Il laser, coassiale all'arma 
individuale e asservito al disposi- 
tivo visivo all'infrarosso integrato 
nell'elmetto, consente di puntare 
Y'arma senza esporsi. Il sistema di 
produzione d'energia, molto più 
leggero dell'originale, consiste in 
una piccola cella ricaricabile ogni 
due giorni. 

Qualche istante dopo il coman- 
do gli ordina di catturare il nemi- 
co. Inizialmente pensa di utiliz- 
zare un gas non letale per ridurne 
la volontà di combattere, ma si è 
alzato il vento e il mezzo sarebbe 
non appropriato. Prende contatto 
allora con il più vicino aeroporto 
richiedendo l'intervento di un V- 
22. Si tratta, questo, di un aereo 
dotato di corazza leggera compo- 
sita che può utilizzare non solo 
armi da fuoco e laser, ma anche 
un micidiale sistema di produzio- 
ne di rumore. Il V-22 giunge nel- 
l'area circa un'ora dopo e comin- 
cia ad emettere un suono direzio- 
nale a bassa frequenza e alta in- 
tensità. Il nemico cerca di rompe- 
re il contatto ma la schiuma im- 
mobilizzante emessa dalle mine 
intelligenti lo blocca inesorabil- 
mente assieme ai suoi mezzi. Co- 
sì, dopo due ore di tortura psichi- 
ca, si arrende senza subire danni 
fisici evidenti. Il tutto è stato re- 
gistrato su un terminale. Ritorna- 


La corrente Rivoluzione negli Affari Militari 


(ll "sisterna dei sistemi" di William Owens) 


il 
comandante può rivedere l'azio- 
ne, operare una simulazione, ve- 
rificare l'efficacia dell'operazione 
condotta e ricavare ammaestra- 
menti». 

Questo non è un racconto trat- 
to da un libro di fantascienza 
Descrive invece alcune delle tec- 
nologie dell'era dell'Imformazione 
che potranno essere disponibili 
nel 2015, o probabilmente prima. 
Secondo Carlo Maria Santoro (2) 
l'Institute for National Strategy 
Studies, organo che si occupa di 
cultura della difesa nell'ambito 
della National Defense University 
di Washingion, ha già anticipato 
il concetto di «rivoluzione» mili- 
tare. Questa si basa sulla princ: 
pale sfida strategica che gli Stati 
Uniti stanno affrontando, vale a 
dire convertire la rivoluzione tec- 
nologico-militare (Military Tech- 
nical Revolution - MTR) in una 
rivoluzione negli affari militari 
(Revolution in Military Affairs- 
RMA). A tale proposito, Santoro 
afferma (3) che «Gli Americani 
stanno frapponendo tra noi e lo- 
ro una distanza tecnologica e in- 
tellettuale siderale, che si traduce 
in potere politico e perfino cultu- 
rale, tale da influenzare il futuro 
di tutti, inclusi gli Occidentali». 


Questo articolo, in due parti, si 
propone di verificare se l'insieme 
delle tecnologie emergenti nell'e- 
ra dell'informazione, possa o no 
originare una «rivoluzione negli 
affari militari». Con riferimento 
alla storia militare, viene analiz- 
zato come la tecnologia ha in- 
fluenzato nel passato — e potrà in- 
fluenzare nel futuro — il modo di 
pianificare, organizzare e con- 
durre operazioni belliche 


IL «SISTEMA DEI SISTEMI»: 
LA PIETRA FILOSOFALE? 


L'evoluzione della tecnologia 
dei sistemi d'arma aerei, terrestri 
e navali e il miglioramento della 
capacità d’acquisizione degli 
obiettivi accompagnati dalla glo- 
balizzazione dei sistemi di teleco- 
municazione sono già da molti 
considerati una vera e propria ri- 
voluzione. In particolare, l'’Ammi- 
raglio William Owens (4) defini- 
sce la cosiddetta rivoluzione negli 
affari militari (Revolution in Mi- 
litary Affairs - RMA) come eil si- 
stema dei sistemi» le cui compo- 
nenti principali (Fig. 1) sono (5): 
(a) Intelligence Collection, Re- 
connaissance, Survelliance; (b) 
Tecnologie e sistemi C4 (Com- 
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mand Control Communication, 
Computer) per l'analisi e la sinte- 
si delle informazioni; (c) Integra- 
zione dei sistemi informativi in 
tempo reale; (d) Interventi «chi- 
rurgici» attuati con muniziona- 
mento guidato di precisione (Pre- 
cision Guided Munitions - 
PGMSs); (e) Sviluppo di dottrine, 
strategie e tattiche che tengano 
conto di tali tecnologie. 

Guardando alle singole compo- 
nenti nessuna, da sola, appare 
particolarmente rivoluzionaria. 
Tuttavia, la loro combinazione si- 
nergica potrebbe avere i caratteri 
di una vera e propria rivoluzione 
negli affari militari. A tale propo- 
sito, è noto che da tempo Stati 
Uniti, Gran Bretagna, Canada, 
Francia e Australia stanno stu- 
diando l'applicazione militare 
delle tecnologie derivanti dall'era 
dell'informazione e l'equipaggia- 
mento per il soldato del futuro 
(6). 

Di tali tecnologie militari, quel- 
le dell'era postindustriale sono: 

* lo sviluppo di missili e ordigni 
non solo con capacità di guida 
terminale e stand-off, ma do- 
tati anche di un sistema di ri- 
conoscimento dell'obiettivo. 
Potranno utilizzare una com- 
binazione di sensori con tec- 
nologia all'infrarosso, radar, 
riconoscimento di sagome e 
forme, il tutto connesso con 
sistemi d'imelligenza artificia- 
le (sistemi esperti, reti neurali) 
e realtà virtuale. Questi saran- 
no in grado di stabilire il tipo 
di attacco, il momento e il luo- 
go ottimali; 
laser ad alta potenza e a con- 
centrazione di energia, anche 
di tipo portatile, adatti ad es- 
sere utilizzati da vettori terre- 
stri od aerei; 
velivoli senza pilota (Remoted 
Pilot Velicle-RPV e Unman- 
ned Air Vehicle-UAV) in diver- 
se configurazioni, con compiti 
RSTA (Reconnaissance, Sur- 
velliance, Target Acquisition) 
e di bombardamento di preci- 
sione. Avranno un raggio di 
azione elevato e la capacità di 


GLOSSARIO DEI TERMINI 


Capacità antimissile 

La capacità antimissile si esprime con la difesa (attuata con sistemi missilisti- 
ci antimissile) accompagnata da un'attività offensiva che prevede la distruzio- 
ne preventiva dei mezzi di lancio sul territorio avversario. Gli Stati Uniti fomi- 
scono alla NATO una rete di Intelligence basata su sistemi satellitari all’infra- 
rosso che consente di individuare il punto di lancio e di probabile impatto di 
missili avversari. 


Global Position System (GPS) 
È un sistema composto da: un insieme di 20 satelliti geostazionari che copro- 
no tutta la superficie terrestre; un’attrezzatura a terra in grado di ricevere i dati 
da almeno tre dei predetti satelliti e determinare le coordinate del punto di sta- 
zione con una precisione che varia da 5 metri a 100-300 metri. 


Digitalizzazione del campo di battaglia 
Procedimento che risale alle origini della scrittura alfabetica, la quale ritaglia 
la realtà in lettere, che da sole non avrebbero alcun significato. La prima digi- 
talizzazione dell’alfabeto fu effettuata da Morse il quale ridusse le 26 variabili 
dell’alfabeto ad un codice a tre variabili (lunga-breve-segnale zero) da impie- 
garsi nel telegrafo. Gli ingegneri informatici hanno ulteriormente ridotto i tre 
segnali a due (Si-No). La digitalizzazione dello spazio della battaglia preve- 
derà l'utilizzo di realtà virtuale, sistemi esperti e reti neurali artificiali. 


Psicotecnologia 
Tecnologia che emula, estende ed amplifica le funzioni senso-motorie, psicolo- 
giche e cognitive della mente. Comprende le tecniche di Intelligenza 
Artificiale (LA), sistemi esperti, reti neurali artificiali e realtà virtuale. In 
campo militare, le psicotecnologie consentiranno ai comandanti di manipolare, 
oltre le percezioni edil credo dei propri soldati, anche quelli dell’avversario e 
dei media televisivi. 


Realtà virtuale 

Denominata da alcuni Immaginazione Artificiale o Coscienza Artificiale, in 
analogia con l'Intelligenza artificiale. Con la Realtà Virtuale (RV) è possibile 
creare input sensoriali artificiali di tipo visivo, auditivo e tattile. L'ostacolo tec- 
nico, peraltro superabile nel breve termine, è l’insufficiente potenza dei com- 
puter. Applicazioni della realtà virtuale sono: riconoscimento della voce, tec- 
nologie video ad alta definizione, visione tridimensionale, robotica, simulazio- 
ne di volo, di rotta e di atterraggio, training, visione artificiale, simulazione 
sensoriali olfattive e tattili, tecnologie a fibra ottica, visualizzazione di inter- 
venti chirurgici dall’interno dell’organo ecc. Essendo questa una tecnologia in 
grado di aggiungere il tatto e l’olfatto alla vista ed all’udito, sarà tanto vicina 
alla realtà da riuscire a drogare il sistema nervoso umano come nessun’altra 
tecnologia non lo è mai stata. 


trasmettere immagini e infor- 
mazioni in tempo reale senza 
rischiare la vita dei piloti; 

* incremento della capacità 
stealth (7), per ridurre la se- 
gnatura elettronica; 

* esplosivi liquidi e bombe clu- 
ster impiegabili sia da velivoli 


pilotati sia senza pilota; 

* armi individuali in grado di 
sparare un fascio laser anzi- 
ché proiettili; 

* lo sviluppo di una tecnologia 
che, mediante un sistema tra- 
smissivo digitalizzato, colleghi 
in rete il soldato sul terreno, 


Rete neurale artificiale 

Nuova generazione della tecnologia della intelligenza artificiale che tende ad 
emulare la fisiologia del cervello umano, basata sulla connessione di neuroni 
biologici. Una Rete Neurale Artificiale (RNA) è formata da un certo numero di 
nodi computerizzati collegati in una rete mediante interconnessioni flessibili 
(detti anche Neurodi). La RNA elabora informazioni non come i normali com- 
puter ma in modo molto simile al cervello umano, organizzando modelli di 
connessioni di vario peso tra i loro neurodi. Una rete neurale impara da esem- 
pi e dai propri errori, cioè è in grado di modificare i pesi delle interconnessioni 
tra i neurodi. Applicazioni di reti neurali sono l'acquisizione di capacità senso- 
riali (occhi, orecchie); riconoscimento di caratteri quali l’identificazione ottica 
di firme, codici di avviamento postale, di caratteri ; riconoscimento della lin- 
gua parlata; armi intelligenti, quali la guida di un cruise realizzata con il con- 
fronto dell’effettiva rotta di volo ed una mappa digitalizzata; miglioramento 
della tecnologia dei radar e dei sonar; traduzione automatica ecc.. 


Sistema esperto 
Programma per la soluzione di problemi specifici basato sulle conoscenze deri- 
vate da esperti nel ramo e l’implementazione di processi umani quali deduzio- 
ni, inferenze, analogie e generalizzazioni. In altre parole, un sistema esperto è 
un insieme gerarchico di dati regolato da procedure logiche di routine (tipo 
IF... THEN). Il processo di formazione di un sistema esperto richiede profondi 
conoscitori da interrogare con questionari ad hoc, sintesi della conoscenza, 
scelta del tipo di rappresentazione (regole ffames, reti semantiche), scrittura e 
codifica del programma, verifica e validazione del programma. Tra le applica- 
zioni: aiuto ai medici nella definizione della diagnosi in base ad una serie di 
sintomi, realizzazione di determinati progetti in campo ingegneristico, suppor- 
to alle decisioni in campo militare. 


Sistemi «stand off 

Sistemi d'arma in grado di essere lanciato da piattaforme terrestri, navali ed 
aeree a grande distanza dall’obiettivo. Dispone di tecnologie che consentono 
l’autoguida. Il mezzo di lancio si trova generalmente a distanza tale da non 
poter essere ingaggiato dall’avversario. Classici esempi di sistemi stand-off 
sono il cruise, il missile balistico, il missile aria terra con autoguida sull’o- 
biettivo. 


Targeting 
Processo attraverso il quale si individuano gli obiettivi nemici e si sceglie il 
miglior sistema per la loro neutralizzazione o distruzione. Tale processo si arti- 
cola generalmente in quattro fasi: (1) la selezione degli obiettivi nemici, in 
funzione della loro importanza ai soli fini del successo della missione asse- 
gnata; (2) la scelta del sistema più adatto per rilevarli ed attaccarli non solo 
con mezzi letali ma anche con mezzi non letali, quali ad esempio SE4D 
(Suppression Enemy Air Defence), campagna d'informazione (Information 
Campaign); (8) il risultato da conseguire in termini di distruzione, ritardo del- 
l’azione nemica o limitazione della sua libertà di azione; (4) valutazione degli 
effetti, realizzata generalmente con sistemi IMINT (Imagery Intelligence) 


elicotteri, carri e altri assetti 
aerei navali e spaziali. In par- 
ticolare, il sistema di autoloca- 
lizzazione denominato Global 
Position System (GPS) potrà 
essere utilizzato universal- 
mente, con la possibilità di in- 
terdime l'uso all'avversario; 


* la digitalizzazione del campo 
di battaglia in grado di inte- 
grare informazioni provenien- 
ti da diversi sensori e fonti. In- 
telligenza artificiale e sistemi 
esperti consentiranno di con- 
durre automaticamente l’ana- 
lisi della situazione e forniran- 


no al comandante le possibili 
linee di azione; 

impiego massiccio di satelliti 
per l'attività di targeting. Tale 
tecnologia, abbinata a sistemi 
laser ad alta potenza, potrà es- 
sere utilizzata anche per lo 
sviluppo di sistemi antimissi- 
le, in grado di colpire missili 
in volo; 

simulatori, variamente impi 
gati per l'addestramento indi- 
viduale e collettivo, basati sul 
la tecnologia della realtà vir- 
tuale; 

armi non letali (batiezzate soft 
kill weapons) particolarmente 
adatte per operazioni di peace 
keeping, quali schiume adesi- 
ve e immobilizzanti, metallo 
liquido, polimeri, agenti supe- 
radesivi, anestetici, dispositivi 
per la produzione di suono a 
bassa frequenza, acidi super- 
caustici in grado di aggredire i 
metalli. 


Questa panoramica è di per sè 
sufficiente per affermare che una 
rivoluzione negli affari militari è 
alle porte. Tuttavia, prima di pro- 
cedere appare opportuno definir- 
ne il dominio e le caratteristiche 
essenziali. 


DEFINIZIONE, 
CARATTERISTICHE E 
CONSEGUENZE DELLA 
RIVOLUZIONE 


Allo stato dei fatti non esiste 
una definizione del termine «ri- 
voluzione negli affari militari». 
Secondo Alvin e Toffler (8) una 
rivoluzione: «..accade quando 
emerge una nuova civilizzazione, 
quando la società si trasforma e 
le Forze Armate si adattano alla 
nuova cultura modificando strut- 
ture organizzative, strategie, 1at- 
tiche, sistemi addestrativi, dottri- 
ne e sostegno logistico...». In que- 
sta prospettiva Alvin e Toffler in- 
dividuano due rivoluzioni nella 
storia. La prima con il nascere 
della società agricola e la seconda 
con la rivoluzione industriale. La 
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terza è invece in arrivo. 

Secondo Keprenevich (9) una 
Rivoluzione negli Affari Militari 
consiste invece nell'applicazione 
di nuove tecnologie che, combi- 
nate con concetti operativi inno- 
vativi, nuove dottrine e strutture 
organizzative, è in grado di alte- 
rare l'efficacia dello strumento 
militare. Keprenevich, sulla base 
di questa definizione, intravvede 
dieci rivoluzioni di questo tipo a 
partire dal XIV secolo. 

Siamo d'accordo con entrambi 
gli analisti se si considera che il 
primo parla di «grandi» rivolu- 
zioni mentre il secondo intende 
uma serie di rivoluzioni «minori», 
quali ad esempio quella napoleo- 
nica. In ogni caso, a ciascuna ri- 
voluzione «minore» si accompa- 
gna un'evoluzione qualitativa del- 
lo strumento militare in termini 
di efficacia, evoluzione che ha ca- 
rattere «cumulativo», come risul- 
‘ta evidente in figura 2. 

Sullo stesso tema, Whitaker 
(10) ricorda come le innovazioni 
tecnologiche abbiano prodotto, 
nel passato, trasformazioni nel 
modo di pianificare, organizzare 
e condurre operazioni militari. 
Egli afferma che quelle più re- 
centi erano già state prefigurate 
dai teorici militari sovietici (11) 
verso la fine degli anni ‘70. Whi- 
taker sottolinea che «Le trasfor- 
mazioni nel modo di fare guerra 
derivano dall'esplosione della tec- 
nologia che produce innovazioni 
nei campi operativo e organizza- 
tivo». 

Circa le ragioni di tal esplosio- 
ne tecnologica possiamo concor- 
dare con Tilford (12) quando af- 
ferma che l'attuale Revolution of 
Military Affairs Information War 
(abbreviata con l'acronimo RMA- 
Iwar) è il risultato combinato di 
tre fattori (13) (fig. 3): 

® la fine della guerra fredda; 

la riduzione delle risorse fi- 

nanziarie destinate alla difesa; 

* l'avvento dell'era dell'informa- 

zione. 


Tilford sottolinea che, mentre 
nell'era industriale l'obiettivo 


Fig. 2 


ll carattere cumulativo delle rivoluzioni tecnologiche 


+ Rivoluzioni 
Balditari 
“minori” 
Efficacia 
dello 
strumento 
militare 


ramona dba ris 
itealumno napdbani ca [MX 66% L 
“iron cina porzioni Irma ADI mec | 


Tempo 


Fantp. Sept ta vr Parmalat Ae 
Steri iL iero Ki M cu. 190E 


principale era il contenimento 
dell'URSS, in quella postindu- 
striale tale obiettivo è materializ- 
zato dalla capacità di proiezione 
della forza (Power Projection) 
nelle aree a rischio. A tale propo- 
sito William Cohen (14), Segreta- 
rio alla Difesa degli Stati Uniti, 
afferma che in un futuro conflitto 
non si potrà contare su un arco 
di tempo di sei mesi per schierare 
le forze in un Teatro, come ac- 
cadde per la Guerra del Golfo e, 


pertanto, il concetto d'impiego 
delle forze di reazione (Reaction 
Forces) va riconsiderato più nel- 
l'accezione forze mobili di reazio- 
ne (Reaction Mobile Forces) in 
tempi contenuti. 

Secondo molti analisti tre (15) 
sono le caratteristiche della cor- 
rente Revolution of Military Af- 
fairs - Information War (RMA- 
Iwar) (16). 

La prima, che si riferisce alla 
modifica delle relazioni tra accu- 


Origini e caratteristiche della RMA-warl*) Fig. 3 
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Incursori durante un'esercitazione 
di combattimento nei centri abitati. 


ratezza e distanza, vedrà l'impie- 
go di armi di precisione e potrà 
risultare dominante rispetto alle 
altre due. 

La seconda è incentrata sulla 
Guerra dell'Informazione (Infor- 
mation War - Iwar) per conse- 
guire il dominio anche attraver- 
so il miglioramento dei sistemi 
C3I. L'informazione è da sempre 
stata una componente vitale delle 
operazioni militari, sia nella for- 
ma di Intelligence sia în quella 
connessa alle operazioni psicolo- 
giche. La nuova frontiera della 
RMA-Iwar consiste pertanto in 
una massiccia attività con- 
troinformativa tendente ad ero- 
dere e distruggere la capacità del- 
l'avversario di raccogliere, analiz- 
zare, conservare e disseminare 
informazioni accompagnata da 
un’aggressiva attività informativa 
offensiva. 

La terza e ultima caratteristica 
della RMA-Iwar si riferisce alla 
possibilità di contenere sia le per- 
dite umane (17) sia i danni colla- 
terali associati alle operazioni 
militari, utilizzando mezzi non 
letali. Gli strumenti per persegui- 
re quest’obiettivo, denominati pa- 
radossalmente «armi di protezio- 
ne di massa», consisteranno in 
dispositivi elettromagnetici, cine- 
tici e sostanze chimiche non leta- 
li. Tali mezzi, destinati a ridurre 
al minimo l'impatto sulla popola- 
zione civile e sull'ambiente, costi- 
tuiranno elementi di deterrenza e 
dissuasione a sostegno di azioni 
diplomatiche. Tra questi si anno- 
verano laser, sistemi di produzio- 
ne di rumore a bassa frequenza, 
EMP (Eleciro Magnetic Pulse) 
non nucleari, disturbi ad alta po- 
tenza, nebbiogeni, ecc.. Quanto 
sia minimo il loro impatto sul- 
l'ambiente e sulla popolazione è 
tuttavia tutto da dimostrare. 

Sul piano organizzativo, Elioth 
Cohen (18), noto commentatore 
statunitense, ha messo a con- 
fronto la struttura delle Forze Ar- 
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mate con quella di grosse azien- 
de, quali la General Motors 
Cohen afferma che negli anni 50 
la struttura amministrativa delle 
grosse compagnie era simile a 
quella delle Forze Armate, en- 
trambe organizzate a piramide. 
Negli anni ‘90 invece, organizza- 
zioni quali Microsofi, Motorola e 
molte altre erano caratterizzate 
da una compressione dei livelli 
intermedi e una profonda inter- 
penetrazione ra management e 
lavoro. Benché non sia possibile 
confrontare l'organizzazione mi- 
litare con quella delle aziende a 
causa di differenti scopi e obiet- 
tivi, Cohen afferma che anche le 
Forze Armate debbono continua- 
mente ristrutturarsi al fine di eli- 


minare le inefficienze e la cresci- 
ta di attività che nulla hanno a 
che fare con le loro funzioni 
chiave. Tra i provvedimenti più 
opportuni viene suggerito un mi- 
gliore approccio interforze, da 
attuarsi non solo con l'elabora- 
zione di una dottrina Joint, ma 
anche attraverso l'accentramento 
ad alto livello di alcune funzioni 
di supporto (ad esempio il setto- 
re logistico) al fine di massimiz- 
zare l'efficacia dello strumento 
militare. 

L'attuale RMA-Iwar appare 
quindi, secondo molti, come l'ul- 
tima nata di una serie di rivolu- 
zioni militari «cumulative» che si 
sono succedute nella storia fino 
all'attuale era postindustriale. 
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CLASSIFICAZIONE DELLA 
‘RIVOLUZIONE 


La classificazione delle cosid- 
dette Rivoluzioni Militari non ha 
trovato consenso tra gli analisti. 
Tra le numerose interpretazioni, 
due risultano, a nostro parere, 
degne di nota. 

Nella prima, formulata da Jo- 
nathan Bailey, si afferma che il 
XX secolo ha visto una sola ge- 
nuina rivoluzione militare, che 
avvenne nel 1917-18, cioè al ter- 
mine della I Guerra Mondiale 
quando (19). Bailey osserva: «...lo 
sviluppo del Modern Style of 
Warfare fa conseguenza dell'im- 
piego del fuoco indiretto dell'arti- 
glieria poiché modificò la dottri- 
na di pianificazione ai tre livelli 
della guerra tattico, operativo e 
strategico...». Tale rivoluzione fu 
certamente tecnologica, ma an- 
che e soprattutto concettuale poi- 
ché per la prima volta fu possibi- 
le colpire con precisione obiettivi 
in profondità utilizzando la terza 
dimensione. Si trattò, in sostan- 
za, dell'avvento del concetto del- 
la guerra tridimensionale, suc- 
cessivamente monopolizzato dal 
mezzo aereo e missilistico. 

Secondo Bailey, nel 1914 la 
guerra aveva carattere lineare, in 
altre parole bidimensionale. Era 
basata sullo sconiro fisico nel 
quale la manovra della fanteria e 
della cavalleria veniva sostenuta 
dal fuoco diretto dell'artiglieria, 
generalmente a breve distanza e 
con mezzi schierati a portata otti- 
ca dell'obiettivo. Il vettore aereo, 
utilizzato a scopo di ricognizione, 
non era comunque in grado di 
dividuare e battere obiettivi in 
profondità (20). Inoltre, la pianifi- 
cazione del fuoco era quasi assen- 
te a livello operativo e solo qual- 
che nazione disponeva di artiglie- 
ria di supporto generale al di so- 
pra del livello divisionale. La prin- 
cipale considerazione che emerse 
nel 1914 fu l'insufficienza di fuoco 
di artiglieria per superare lo stallo 
determinato dall'insuccesso della 
‘prima operazione offensiva. 

La soluzione, che richiese quat- 
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tro anni per essere sviluppata, è 
ancor oggi attuale: l'abilità di in- 
dividuare e colpire obiettivi in 
profondità nel dispositivo avver- 
sario (deep operations) utilizzan- 
do il «sistema dei sistemi» dell'e- 
poca, in altri termini la tecnologia 
del tiro indiretto (21) (mediante 
la manovra delle traiettorie e dei 
mezzi). In sostanza, Bailey sotto- 
linea che tale filosofia apparve al- 
lora così rivoluzionaria che l'av- 
vento del carro, dell'aereo e delle 
armi nucleari non aggiunse nulla 
di concettualmente nuovo al mo- 
dello di guerra tridimensionale 
originario, semmai ne ha solo mi- 
gliorato l'efficienza (fig. 4). 

Una seconda classificazione, pe- 
raltro complementare alla prece- 
dente, è formulata da Kreprenevi- 
ch (22), il quale individua dieci ri- 
voluzioni negli affari militari a 
partire dal quattordicesimo seco- 
lo. Tuttavia, a nostro parere se ne 
possono contare tredici in ordine 
cronologico di apparizione (23). 


IL CAMBIAMENTO DAL XIV 
SECOLO AD OGGI 


Nel periodo medievale avvenne 
l'introduzione della bardatura a 
opera dei barbari, ma soprattut- 
to avvenne l'affermazione della 


cavalleria. La forza d'urto della 
cavalleria ebbe una decisiva im- 
portanza negli scontri del tempo 
finché non si verificò la rivolu- 
zione della fanteria, nella quale i 
soldati appiedati assunsero un 
ruolo dominante nei confronti 
della cavalleria in relazione alla 
grande incidenza del tiro valo- 
rizzata nel secolo XV dagli arcie- 
ri inglesi ed olandesi contro la 
cavalleria francese e dai bale- 
strieri genovesi. La diffusione 
nello stesso secolo delle prime 
armi da fuoco determinò un no- 
tevole progresso del tiro e la 
conseguente rivoluzione dell'ar- 
tiglieria, che però non modificò 
sostanzialmente la condotta dei 
combattimenti, ancora legati 
agli schemi tradizionali che ri- 
marranno tali fino al XIX secolo 
(24). La I Guerra Mondiale vide 
un imponente sviluppo delle ar- 
tiglierie al punto che il rapporto 
tra artiglieri e fanti crebbe del 
doppio ira gli inglesi e i tede- 
schi, del triplo tra i francesi e 
russi (25). Nuove gigantesche in- 
dustrie di armi e munizioni nac- 
quero dal nulla. Caratteristica 
dell'impiego dell'artiglieria furo- 
no gli enormi concentramenti di 
fuoco contro posizioni fisse e 
prestabilite allo scopo di prepa- 
rare l'assalto della fanteria (26). 


Militare italiano a Timor Est. 


Fra le due guerre mondiali, si te- 
se a incrementare ulteriormente 
la potenza e la mobilità delle 
bocche da fuoco in armonia con 
la sempre più diffusa motorizza- 
zione militare. Scoppiato il con- 
flitto, l'artiglieria confermò la 
sua funzione distrutirice, effica- 
ce anche con l'oscurità e in catti- 
ve condizioni atmosferiche (27). 

Sul versante marittimo, la rivo- 
luzione navale avvenne quando le 
navi furono trasformate in piat- 
taforme con cannoni (secolo XV) 
utilizzati per affondare o danneg- 
giare le navi nemiche prima dell'a- 
zione di abbordaggio. La necessità 
di manovrare le navi in funzione 
del tiro dei cannoni comportò 
l'abbandono delle formazioni in 
«linea di fronte» e l'adozione della 
«linea di fila» come formazione ti- 
pica, essendo le artiglierie allinea- 
te sui fianchi delle navi a vela. 

La rivoluzione delle fortifica- 
zioni, avviata in Ialia nel periodo 
dei Comuni, si consolidò nel se- 
colo XIX - XX (28) per adattarsi 
alla minaccia dell'artiglieria. Tra- 
montò il fronte continuo e prese 
corpo la fortificazione a capisaldi 
staccati. Nell'ultimo conflitto 
mondiale apparve comunque an- 
cora una linea di fortificazioni 
continue, la famosa linea Magi- 
not. Questa linea — costruita fra il 
1930 e il 1937 - non modificava il 
paesaggio/ambiente in quanto 
affondava tutte le opere difensive 
nel terreno, costituendo così un 
fronte di difesa continuo. A quel 
tempo la linea Maginot era consi- 
derata inespugnabile essendo ba- 
sata su un comando centralizza- 
to, un sistema di comunicazioni 
integrato, capacità di difesa, ele- 
vata potenza di fuoco, possibilità 
di manovrare la riserva e soste- 
gno logistico. Benché la disponi- 
bilità di forze corazzate in 
profondità le garantissero una 
certa elasticità, il concetto della 
fortificazione perse valore con 
l'affermazione del Bliezkrieg 
(1940-41), al punto da venire, da 


allora, considerata un tabù. 
Tra il secolo XIV e il XVII si eb- 


be la rivoluzione della polvere da 
sparo e l'evoluzione delle armi 
della fanteria. I reparti erano for- 
niti di armi bianche (picchieri e 
alabardieri) e di armi da fuoco 
(archibugieri e moschettieri). 
Questi ultimi dovevano rompere 
le file nemiche che erano poi ca- 
ricate con l'arma bianca. L'inven- 
zione della baionetta da innestare 
sul fucile rilanciò ulteriormente 
la fanteria che grandi condottieri 
come Federico II di Prussia e Na- 
poleone I impiegarono magistral- 
mente. Dalla guerra franco-prus- 
siana del 1870-71 l'armamento 
della fanteria subì una notevole 
evoluzione aumentando conside- 
revolmente la capacità di fuoco 
(29). Protagonista della I guerra 
mondiale, la fanteria perfezionò i 
sistemi d'attacco sostituendo alle 
dense ondate d'assalto formazio- 
ni più snelle e diradate così come 
la difesa si concentrò nei punti di 


maggior interesse tattico, abban- 
donando la formazione difensiva 
a cordone continuo. L'esperienza 
della I guerra mondiale orientò 
l'organizzazione e l'addestramen- 
10 della fanteria verso una sem- 
pre maggiore interdipendenza tra 
il fuoco e il movimento. La tradi- 
zionale funzione della fanteria 
parve tuttavia essere cancellata 
dall'impeto delle forze corazzate 
tedesche che, in applicazione del 
concetto innovativo del Bliezk- 
rieg, travolsero le fanterie polac- 
che, francesi e russe. L'equilibrio 
fu poi ristabilito con il potenzia- 
mento delle armi controcarro e 
delle aliquote di artiglieria a so- 
stegno dei fanti. 

La rivoluzione napoleonica ne- 
gli aspetti organizzativi e logistici 
prese forma all'inizio del XIX se- 
colo. Caratteristica di Napoleone 
era la ricerca costante del nemico 
e della sorpresa, l'esecuzione di 
una serie di previsioni riguardan- 
ti i tempi necessari per effettuare 
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i movimenti e concentrare le pro- 
prie unità nonché di quelli occor- 
renti per gli accerchiamenti o gli 
avvolgimenti, tendendo egli sem- 
pre all'esaurimento delle forze e 
delle risorse morali del nemico. 

Alla fine del secolo XIX iniziò 
la rivoluzione delle operazioni 
terrestri che riguardò la potenza 
di fuoco, il sistema dei trasporti e 
delle comunicazioni. H. K. B. 
Moltke, divenuto Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito prussiano 
nel 1858, perfezionò la funziona- 
lità dei comandi, creò gli Stati 
Maggiori per il coordinamento, 
esaltò il senso di responsabilità e 
di iniziativa applicando la filoso- 
fia dell’Aufiragstatik (30), fece 
approntare con minuziosità le 
operazioni per la mobilitazione e 
estese la rele e i trasporti ferro- 
viari. Moltke mise in pratica la 
dottrina di Clausewitz adeguando 
anche la concezione napoleonica 
(31). La I Guerra Mondiale portò, 
in un certo senso, a un'involuzio- 
ne per la staticità delle operazio- 
ni (32). Nella II Guerra Mondiale 
l'impiego delle forze meccanizza- 
te tedesche secondo il concetto 
del Blietzkrieg riuscì a coniugare 
fuoco e manovra mediante tatti- 
che basate sull'offensiva, sulla ve- 
locità e sulla precisione del tiro. 

Nel secolo XIX avvenne la rivo- 
luzione navale (vapore, corazzate 
e sommergibili) con l'adozione 
della propulsione a vapore e con 
l'uso del ferro per la costruzione 
degli scafi. Le navi - più robuste, 
dotate di buona velocità, in grado 
di intraprendere lunghi viaggi in 
ogni condizione di tempo - co- 
minciarono a disporre d’un con- 
sistente potenziale offensivo. I 
vantaggi furono tuttavia ridimen- 
sionati dalla ridotta autonomia 
rispetto al periodo velico, per cui 
dovettero essere disseminate basi 
per il rifornimento di combusti- 
bile. Comparvero inoltre le prime 
armi subacquee (mine e siluri). 

In campo tattico, infine, l'evolu- 
zione non ha avuto soste (33): 
dall'impiego del mezzo aereo, alle 
portaerei, ai sistemi missilistici 
fino alle operazioni anfibie. 


56 


La rivoluzione del mezzo aereo, 
se si trascurano impieghi sporadi- 
ci durante il conflitto italo-turco e 
le guerre balcaniche, prese forma 
nella I guerra mondiale dove l'a- 
viazione mise in luce le sue enor- 
mi possibilità (34). Scoppiata la II 
Guerra Mondiale, l'aeronautica si 
rivelò subito come uno dei più po- 
tenti mezzi di offesa, sia nel cam- 
po strategico sia in quello tattico 
(35). Le esperienze belliche del 
periodo successivo alla II guerra 
mondiale, dalla guerra di Corea 
fino ai conflitti mediorienta 
hanno consolidato la dottrina di 
impiego del mezzo aereo secondo 
cinque compiti fondamentali: ri- 
cognizione, bombardamento, as- 
salto, caccia e trasporto. Le più 
recenti esperienze hanno dato 
ampio sviluppo alle cosiddette 
operazioni interforze con l'Eserci- 
to o con la Marina o contempora- 
neamente con entrambi, secondo 
la norma che le forze comunque 
impiegate in operazioni combina- 
te agiscono come un complesso 
unitario agli ordini di un unico 
comandante. Primo e principale 
obiettivo che le forze aeree devo- 
no conseguire, quando operano in 
una determinata area geografica o 
scacchiere operativo, è di conqui 
stare il controllo del cielo e di 
mantenerlo al fine di creare il ne- 
cessario ambiente di sicurezza ae- 
rea che consenta alle stesse forze 
aeree, nonché a quelle terrestri e 
navali, di sviluppare le loro opera- 
zioni (36). Il principio operativo 
dell'unità di comando e di con- 
trollo delle forze aeree è partico- 
larmente valido nella concezione 
del moderno conflitto il quale non 
è più la sommatoria di battaglie 
terrestri, navali e aeree, concepite 
e condotte autonomamente, bensì 
il prodotto tra i risultati delle ope- 
razioni aeree, terrestri e navali 
concepite unitariamente e condoi- 
‘te în modo integrato e interdipen- 
dente, nello spazio e nel tempo. 

Infine, al termine della II Guer- 
ra Mondiale ebbe inizio la rivolu- 
zione nucleare. L'avvento dell'ar- 
ma atomica segnò l’inizio di una 
nuova era nella quale gli Stati 


Check Point di paracadutisti italiani 
a Timor Est. 


Uniti ebbero dapprima il predo- 
minio assoluto; ben presto però 
anche l'Unione Sovietica riuscì a 
realizzarla determinando la divi- 
sione del mondo in due grandi 
blocchi. La scoperta delle armi 
termonucleari e l'impiego prima 
degli aerei a grande autonomia e, 
successivamente, dei missili, ca- 
paci di raggiungere qualsiasi par- 
te del globo, aggravarono la mi- 
naccia, costituendo un pericolo 
per tutta l'umanità. Da ciò derivò 
un completo capovolgimento nel- 
la concezione dell'impiego delle 
forze per l'esigenza di diradamen- 
ti su ampi spazi, di concenira- 
menti solo in prossimità dell’o- 
biettivo per il tempo strettamente 
necessario e successive immedia- 
te dispersioni in modo da rimane 
re esposte il minor tempo possibi- 
le e non rendere «remunerativo» 
l'impiego dell'arma nucleare (37). 
Allo stato attuale un conflitto nu- 


cleare appare improbabile. Le ar- 
mi nucleari, tuttavia, rimangono 
strumenti di deterrenza e/o di 
contenimento dell'estensione di 
un conflitto che possa coinvolgere 
gli interessi vitali delle nazioni 
che le possiedono. Se da una par- 
te la disponibilità di armamento 
nucleare influisce sul rango inter- 
nazionale degli Stati e amplia la 
loro libertà di azione nelle rela- 
zioni internazionali, dall'altra ciò 
provoca nel mondo una diffusa 
tendenza alla proliferazione (38). 
Gli ultimi due decenni del seco- 
lo, con i grandi eventi storici veri- 
ficatisi (dissoluzione della poten- 
za sovietica, e sganciamento di 
tutti i Paesi dell'area d'influenza, 
movimenti d'indipendenza delle 
diverse etnie, crollo del Muro di 
Berlino, ecc.) hanno visto un mu- 
tamento continuo delle strategie 
militari che continuano a evol- 
versi parallelamente alla situazio- 
ne storico-politica. In particolare, 
il potere aereo, le armi nucleari, 
lo spazio extra atmosferico e il 


dominio del campo elettroma- 
gnetico hanno aggiunto nuove di- 
mensioni al potere militare con- 
ferendo un consistente vantaggio 
a chi possiede tali strumenti. 


CONCLUSIONI 


La discussione sulla rivoluzione 
negli affari militari, conseguenza 
dell'avvento dall'era dell'informa- 
zione, è di moda dal 1995 non so- 
lo negli ambienti militari ma an- 
che in quelli accademici e della 
carta stampata. William Owens 
(39) afferma che, come ogni pre- 
cedente rivoluzione, anche que- 
sta avrà conseguenze sulle istitu- 
zioni, sulle strutture organizza 
ve, sulla dottrina e sulle modalità 
d'impiego delle forze. Owens tut- 
tavia osserva che il problema 
principale non consiste tanto nel- 
l’accettare il nuovo, quanto nel 
lasciarsi alle spalle il vecchio. Se- 
condo molti commentatori, le 
tecnologie del futuro permette- 


ranno di raccogliere, analizzare, 
fondere e disseminare le informa- 
zioni in tempo reale. Questo pro- 
cesso, se svolto con accuratezza e 
speditezza, avrà notevoli effetti 
sul campo di battaglia. Infatti, se 
conosciamo in real time dove so- 
no le forze avversarie e cosa stan- 
no facendo, è possibile colpirle 
realizzando la sorpresa e ridu- 
cendo al minimo le perdite in 
campo amico, con il risultato di 
guadagnare una posizione di su- 
periorità che non ha precedenti 
nella storia militare. 

Nella seconda parte vedremo 
come nasce e si sviluppa una ri- 
voluzione negli affari militari, 
esporremo le argomentazioni a 
favore e contrarie, per concludere 
con alcune riflessioni e prospetti- 
ve per le Forze Armate italiane. 
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NOTE 

(1) Libero adattamento tratto da: 
Ralph Role, «The 2 1st Century Sol 
dier», Research and Analysis, New- 
sletter Directorate of Army Issue n. 8 
July 1996. 

(2) Santoro Carlo Maria, «Perchè 
un Esercito» pag. 21, su «Esercito e 
Professionisti» a cura di Ruggero 
Stanglini, Stato Maggiore dell’Eserci 
to, Roma 1997. 

(3) Santoro, Ibidem. 

(4) L'Ammiraglio Owens osserva su 
una pagina di Internet «...vorrei un 
dialogo aperto su alcuni argomenti 
che io ritengo importanti al fine di 
sollecitare idee... qual è l'impatto del 
ln rivoluzione tecnologica sulle ope- 
razioni militari, quali sono le impli- 
cazioni sulla nostra strategia, sulla 
dottrina, sulle strutture di comando e 
controllo. Vedi su world wide 
web: http:/www.dtic.dla.mil/defense 
linkITS/vice_chairman.html. 

(5) Dibb, Paul, «The Revolution in 
Military Affairs and Asian Security», 
Survival, Vol 39 Winter 1997-98 pag. 
93. 

(6) Gli Stati Uniti seguono il pro- 
gramma denominato USA 21st Cen- 
tury Land Warrior basato sul presup- 
posto che il soldato deve essere inte- 
grato nel sistema digitalizzato del 
campo di battaglia. Il corrispondente 
‘programma francese è chiamato Fren- 
ch Individual Warrior System, mentre 
i britannici lavorano al Fighting Infan- 
try Soldier Technology (FIST). 

(7) La tecnologia Stealth, applicata 
ai velivoli ma non solo, mira ad otte- 
nere una bassa segnatura elettronica 
per il rilevamento radar. Si realizza 
mediante l'uso di materiali compositi 
e specifico design dei mezzi. 

(8) Alvin & Heidi Toffler, «War and 
Antiwar: Survival at the End of the 
21stCentury», Boston, 1993 pag. 30. 

(9) Kreprenevich, Andrew, eCavalry 
to Computer: The Pattern of Military 
Revolution», The National Interests, 
N. 37 1994 pag. 30. 

(10)Randall Whitaker, «Revolution 
in Military Affairs», November 1995 
(fonte: Internet). 

(11) La nozione di Rivoluzione Mi 
litare ha le sue radici nella cultura so- 
vietica degli anni ‘70-’80. Il Marescial- 
lo Ogarkov analizzò per primo gli ef- 
fetti potenziali delle emergenti tecno- 
Jogie sulle operazioni militari. 

(12) Earl H Tilford, «Revolution of 
Military Affairs, Prospects and Cau- 
tions», Strategic Studies Institute of 
Army, 23 June 95, pag 2. 

(13) È noto come gli effetti della ri- 
duzione della minaccia e conseguen- 
temente delle risorse finanziarie han- 
no comportato una generale riduzio- 
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ne delle forze dal 40 al 50 % in molti 
Stati occidentali. Tale trend si man- 
terrà anche nel medio termine. 

(14) William Cohen, Segretario alla 
Difesa statunitense in un suo inter- 
vento il 16 maggio 1997, ha affermato 
che «..... l'Iran sta diventando un pro- 
blema per gli Stati Uniti e il mondo 
occidentale. Le forze debbono essere 
pronte in maniera da essere impiega- 
te all'istante. Il vantaggio di sei mesi 
che abbiamo avuto con Saddam Hus- 
sein non si ripeterà’ più. Questa pos- 
sibilità se ne è andata, per sem- 
pre.....». Citato da «Jane's Defence 
Weekly» 11 June 1997 pag. 47. 

(15) Steven Metz&James Kievit, 
«Strategy in the Revolution of Mili- 
tary Affairs from Theory to Policy» 27 
June 95 e «Revolution in Military Af- 
fairs» in Newsletter Directorate of US 
Army Issue n. 5 March 1996 (que- 
st'ultimo disponibile su Internet) 

(16) RMA-Iwar: abbreviazione di 
Revolution in Military Affairs -Infor- 
mation War. 

(17) Si tratta di ripetere le condi- 
zioni della Guerra del Golfo, caratte- 
rizzata da un bassissimo tasso di per- 
dite, vale a dire meno del 2% di quan- 
to pronosticato (240 vittime in luogo 
delle 10-20.000 previste). Sull'argo- 
mento vedi Stephen Biddle, «Victory 
Misunderstood: Skill, tecnology and 
What the Gulf War Really Tell Us 
About the Future of Conflict" Institu- 
te for Defense and Analysis, February 
1996, pag 1 e seguenti. 

(18) Cohen, Elioth, «A Revolution 
in Warfare», April 1996 Issue of Fo- 
reign Affairs. 

(19) Jonathan Bailey, Chief Fire 
Coordination presso il Corpo d'Arma- 
ta di Reazione Rapida di ACE 
(ARRC). «The First Word War and 
the Birth of the Modern Style of War- 
fare», Strategic Combat Institute, pag 
16. Tale tesi è in contrapposizione 
con quella di E H Tilford, il quale in- 
dividua nella I Guerra Mondiale una 
rivoluzione tecnologica che fu tradot- 
ta in Rivoluzione negli Affari Militari 
solo nel 1918 (vedi E H Tilford, «The 
Revolution in Military Affairs: Pro- 
spects and Cautions», SSI US Army 
War College 23 June 1995). 

(20) Solo alcuni materiali erano in 
grado di colpire obiettivi da posizioni 
defilate e l'aggiustamento del tiro era 
primitivo, basato comfera sulla stima a 
vista del capopezzo. Le comunicazioni 
con gli osservatori erano limitate al 
l'impiego di qualche telefono, megafo- 
ni e semafori e le munizioni erano li- 
‘mitate in quantità. Nel 1913 ciascun 
pezzo britannico aveva una dotazione 
di circa 1000 proietti, dei quali 300 in 
UK e 500 forniti dalle fabbriche in un 


arco di 6 mesi. Di questi, solo 176 era- 
no a livello batteria, la quale terminava 
le sue dotazioni dopo 44 minuti di fuo- 
co alla celerità di 4 colpi/minuto. Di 
contro, nel 1918, ciascun pezzo dispo 
neva di 600 colpi/giorno prima di ogni 
azione offensiva (J. Bailey, «Field Artil- 
lery and Firepower», The Military 
Press, Oxford 1989). 

(21) Sotto il profilo tecnico tale rivo- 
luzione comportò l'impiego di carte 
topografiche, l'utilizzazione dell'osser- 
vazione aerea per il targeting, l'indivi- 
duazione gli effetti sul tiro determinati 
temperatura sulle cariche, dalla varia- 
zioni di peso dei proietti, dalle condi- 
zioni meteorologiche e dal vento, la 
stampa delle prime tavole di tiro, lo 
sviluppo di sistemi di comunicazione 
tra gli osservatori e la linea pezzi e la 
pianificazione del fuoco, la manovra 
delle traiettorie e dei mezzi. Sotto il 
profilo organizzativo fu creata una 
struttura di comando controllo e di in- 
telligence a livello operativo e tattico, 
unita ad un'organizzazione logistica e 
di produzione in grado di soddisfare le 
enormi esigenze determinate dal nu- 
mero di pezzi e relativo muniziona- 
mento (il rapporto tra artiglieri e fanti 
arrivò mediamente a 8:10). 

(22) Andrew Kreprenevich «Cavalry 
to Computer: The Pattern of Military 
Revolution», The National Interests, 
N. 37 1994 pag. 33 e seg.; E Lee, 
1994, pag 3, con riferimento a Kre- 
prenevich (fonte Internet). 

(23) Per i riferimenti storici, vedi 
Enciclopedia GEDEA ed AAVV. 

(24) Napoleone inquadrò alcuni re- 
parti d'artiglieria nei reggimenti di fan- 
teria, assegnò a ogni divisione da 8 a 
12 pezzi e impiegò l'artiglieria della 
guardia imperiale come riserva genera- 
le. Nel 1896 l'artiglieria francese creava 
il pezzo più moderno, il famoso 
«soixante-quinze» usato poi nella I 
Guerra Mondiale. Aveva notevole sta- 
bilità e rapidità di tiro (24 colpi al mi- 
nuto); l’affusto si spostava lateralmente 
sull’assale, permettendo il falciamento; 
vari altri accorgimenti consentivano il 
tiro indiretto da posizioni defilate. 

(25) Jonathan Bailey,«The First 
Word War and the Birth of the Mo- 
dern Style of Warfare», Strategic 
Combat Institute, pag. 16. 

(26) Tipico esempio di questa tecnica 
fu il concentramento di 800 pezzi con- 
tro la fortezza di Verdun. La coopera 
zione fra l'artiglieria e la fanteria fu 
portata a un livello di altissima efficien- 
za dai francesi con la tecnica del barra- 
ge roulant, una cortina di fuoco che 
spianava la strada ai fanti all'attacco. 

(27) Particolarmente efficace si ri- 
velò, durante il conflitto, l'artiglieria 
sovietica, formata da robusti reparti di 


artiglieria con mezzi cingolati portanti 
un cannone da 76 o da 85 mm o un 
obice da 122 e capaci di sviluppare una 
velocità di 50 km/h con una corazzatu- 
ra di 90 mme dotati di un'autonomia 
di 300 km. Per la loro estrema mobilità 
‘potevano manovrare in ogni settore del 
fronte. A Orel (luglio 1943) i Sovietici 
su un fronte di 80 km riunirono una 
massa di 150 pezzi per km. 

(28) L Hogg, «Storia delle fortifica- 
zioni», Novara, 1982. 

(29) L'impiego della mitragliatrice, 
peraltro già utilizzata nella guerra ci- 
vile americana, influenzò notevol- 
mente quella franco-prussiana. 

(30) L'Auftragstatik è una filosofia 
di comando secondo la quale il co- 
mandante impartisce gli ordini evi- 
tando d'imporre stringenti misure di 
controllo, lasciando quindi ai subor- 
dinati la possibilità di decidere nel 
l'ambito della propria libertà d'azione 
e dell'autorità’ a loro delegata. Si trat- 
ta di un concetto di derivazione tede- 
sca ed applicato nel mondo anglosas- 
sone. In sostanza, il comandante è 
più interessato ai risultati dei propri 
subordinati, piuttosto che sul come 
questi vengono ottenuti. 

(31) Dopo avere investito il nemico 
con il massimo concentramento di 
fuoco, mediante manovre di avvolgi- 
mento, riusciva a fiaccare ogni resi- 
stenza e annullare ogni ulteriore ca- 
pacità operativa. I successi conseguiti 
da Moltke spinsero i vari eserciti eu- 
ropei ad imitare in ogni campo quello 
prussiano. 

(32) Vi concorsero l’azione di sfon- 
damento dello schieramento avversa- 
rio resa difficile dall'aumento della 
potenza del fuoco, le modeste dimen- 
sioni degli schieramenti e la riuscita 
delle manovre d'avvolgimento delle 
ali nemiche poiché veniva assunto un 
dispositivo più esteso di quello attua- 
to dalla difesa e le riserve di questa 
non erano în grado d'intervenire pri- 
ma che il grosso dell'esercito contrap- 
posto eseguisse l'azione d’aggiramen- 
to. Infatti, nel 1914, allo scoppio del 
conflitto, la manovra d’avvolgimento 
tedesca, eseguita in base al piano pre- 
disposto antecedentemente da Sch- 
lieffen per l'invasione della Francia 
con un'ala appiedata, perdette ogni 
efficacia avendo reso possibile il ri- 
piegamento del fronte aggirato e delle 
riserve. Queste, riorganizzate a Pari 
gi, dove erano state trasportate per 
via ferrata, costituirono la massa che 
eseguì, a sua volta, l'aggiramento del 
Y'ala avvolgente tedesca. Ne scaturiro- 
no un ripiegamento tedesco e una 
nuova manovra d’avvolgimento che 
determinarono la «corsa verso il ma- 
re», la costituzione di un fronte linea- 


re e continuo, la fine della cosiddetta 
guerra cinematica e conseguente- 
mente la guerra di posizione. Solo il 
ricorso alla dinamicità dell'attacco e 
l'impiego dell'artiglieria consentirono 
la risoluzione del conflitto. Le grandi 
battaglie offensive impostate su una 
serie di attacchi a ondate successive 
con un intenso fuoco di preparazione 
e d'accompagnamento di artiglieria, 
l'impiego di nuovi mezzi e la mano- 
vra finale di avvolgimento ruppero la 
resistenza del fronte nemico, risultato 
inespugnabile per anni. 

(33) Dal duello cannone-corazza, che 
ha caratterizzato gli scontri fino alla I 
Guerra Mondiale, si è passati all'utiliz 
zazione del mezzo aereo imbarcato su 
navi di dislocamento elevato, le portae- 
rei, che ebbero un ruolo fondamentale 
nella Il Guerra Mondiale, consentendo 
la copertura aerea dei convogli navali 
nelle operazioni anfibie e anche di ef- 
fettuare bombardamenti aerei da basi 
mobili a grande distanza dagli obietti 
vi. L'affermazione di queste navi negli 
anni successivi, grazie anche alla pro- 
pulsione con apparati che sfruttano l'e- 
nergia nucleare, portò al rapido dec! 
no delle corazzate che non furono più 
il nucleo di forza delle flotte, passato 
invece alle portaerei. L'introduzione 
dei sistemi missilistici e la comparsa 
dei sottomarini a propulsione nucleare 
portò a un ulteriore cambiamento nek 
la strategia navale e quindi a una di- 
versa composizione delle flotte. Venne 
potenziato il naviglio leggero costituito 
in prevalenza da cacciatorpediniere, 
fregate e corvette armate con sistemi 

issilistici e di copertura elettronica, 
in grado di svolgere compiti offensiv 
difensivi contro obiettivi navali, aerei e 
sottomarini, nonché di scorta a convo- 
gli e di appoggio a operazioni di sbar- 
co. Sono stati sempre più perfezionati 
gli incrociatori, oggi tutti lanciamissili 
e spesso a propulsione nucleare, in 
grado di operare a grandi distanze e 
con notevole autonomia anche da soli; 
alcuni tipi sono attrezzati con ponti 
per l'atterraggio-decollo di elicotteri e 
di aeroplni VTOL/STOL; le portaerei 
hanno raggiunto notevoli stazze e sono 
in grado di portare anche fino a 100 
cacciabombardieri. 

(34) L'aereo, inizialmente utilizzato 
per l'osservazione, venne successiva- 
mente impiegato nel ruolo da caccia 
con il compito di abbattere gli osserva- 
tori nemici. Solo verso la fine della I 
Guerra Mondiale vennero allestiti veli- 
voli con compiti di bombardamento. 
Nel periodo tra i due conflitti mondiali 
le flotte aeree di Francia, Gran Breta- 
gna, Germania, Stati Uniti, Giappone e 
URSS si svilupparono enormemente. 

(35) Oltre alle azioni ormai classi. 


che, la caccia e il bombardamento, si 
rivelò molto efficace la combinazione 
carro armato-aereo d'assalto, binomio 
ideato e sfruttato dai Tedeschi, che 
rappresentò lo strumento fondamenta 
le dei successi del Blitzkrieg (campa- 
gne di Polonia, 1939 e di Fran- 
cia,1940). Le battaglie navali del Mar 
dei Coralli, delle isole Midway, di Gua- 
dalcanal nel 1942 e 1943, esempio di 
cooperazione aeronavale, dimostraro- 
no come i complessi navali dovessero, 
per raggiungere la vittoria, essere so- 
stenuti da imponenti forze aeree. Una 
nuova forma di impiego delle forze ae- 
ree fu inoltre il trasporto di unità, an- 
che consistenti, di paracadutisti e il 
trasporto, con aerei ma anche con 
alianti rimorchiati, di truppe e di ma- 
teriali pesanti. In questo campo tra le 
principali azioni di guerra sono da ri 
cordare quelle tedesche in Norvegia, 
nei Paesi Bassi e a Creta, quelle ameri- 
cane nel Pacifico e in Normandia e so- 
prattutto la battaglia di Arnhem (set- 
tembre 1944) che vide l'impiego di tre 
divisioni aviotrasportate, due america- 
ne e una britannica, e di una brigata 
paracadutisti polacca per un totale di 
circa 35.000 uomini. 

(36) Il problema del raggio d'azione, 
spesso limitato per l'enorme consumo 
di combustibile e la poca disponibilità 
di serbatoi per la necessità di spazio da 
dedicare all'armamento è stato parziab 
‘mente risolto tramite il rifornimento in 
volo. Benché il mezzo aereo sia espo- 
sto ad alti rischi per la sua vulnerabi- 
lità nei confronti degli impianti di dife- 
sa da terra e dal mare, ha dalla sua il 
vantaggio del fattore sorpresa su cui 
può contare grazie alla sua flessibilità 
e rapidità di intervento. 

(37) La costruzione di missili con 
testata nucleare, che vennero disloca- 
ti in varie parti del territorio delle 
due superpotenze (Stati Uniti e Unio- 
ne Sovietica) e nazioni satelliti, e la 
necessità di cercare di sottrarsi dal 
pericolo comportò l'adozione di siste- 
‘mi di protezione, quali: distruzione 
preventiva dei mezzi di produzione e 
di lancio delle armi nucleari avversa- 
rie, rivelatasi presto inadeguata e 
scarsamente efficace in conseguenza 
del notevole aumento e per le misure 
di dispersione delle piste; l'intercetta- 
zione delle armi atomiche, anch'essa 
risultata di difficile realizzazione per- 
ché a ogni progresso di intercettazio- 
ne corrisponde, entro breve tempo, 
un progresso di penetrazione. 

(38) Jean Carlo, «Geopolitica», Ed. 
Laterza, Milano 1996, pag 43. 

(39) William Owens, «The Ameri- 
can Revolution in Military Affairs» 
Joint Force Quarterly, Winter 1995- 
96 pag. 37-38. 
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inaccia 


di Ornella Rota * 


a ses 
MINT I concetti espressi nell'articolo riflettono le 
idee personali dell'autore e non il pensiero 
ufficiale dello Stato Maggiore dell'Esercito. 


La criminalità organizzata ha conquistato il 
potere in molti Paesi, spesso corrotti, altre 
volte poveri o violenti, e compromette la 
sicurezza dell'intero pianeta. 

Occorre un deciso intervento della 
comunità internazionale per stroncare il 
riciclaggio di denaro sporco, il traffico 
d'armi e di droga, il trasporto di clandestini 
e lo sfruttamento della prostituzione. 
L'alternativa è la fatale spiralizzazione della 


minaccia. 


tti cominciamo finalmen- 
| te a renderci conto della 
tragica instabilità che alla 
convivenza civile internazionale 
apportano i cosiddetti «Stati ca- 
naglia», o «Stati paria»; sono 45, 
alcuni tra i più laceri e violenti 
del mondo, altri ben levigati e pa- 
tinati come qualche meta molto 
‘apprezzata dagli evasori fiscali. Il 
problema del riciclaggio del da- 
naro sporco quale grave minaccia 
per la sicurezza mondiale è stato 
per la prima volta formulato in 
modo solenne, ufficiale, al G8 di 
Okinawa (luglio scorso) e come 
tale inserito nell'ordine del gior- 
no dei lavori. In iutto il mondo 
occidentale cresce intanto la con- 
sapevolezza che all'origine dei 
150 fra guerre e conflitti com- 
plessivamente scoppiati dal do- 
poguerra a oggi ci siano rivalità 
dovute a interessi economici ben 
più che a ragioni etniche, religio- 
se o ideologiche. Al contempo, un 
numero sempre maggiore di go- 
verni prende atto che agli Stati in 
crisi servano non gli aiuti così co- 
me li abbiamo concepiti finora, 
bensì interventi specifici sui ri- 
spettivi, peculiari, meccanismi di 
sviluppo. 

Con sempre maggiore nitidezza 
si viene dunque delineando quel- 
lo che, oggi, è il vero nemico per 
la sicurezza del mondo: la crimi- 


Molti componenti dell'UCK hanno 
tutt'ora una parte attiva nel con- 
trabbando internazionale. 


nalità organizzata. 

L'attuale possibilità di spostare 
in tempo reale sterminati quanti- 
tativi di danaro favorisce l'esten- 
sione, a livello internazionale, an- 
che di organizzazioni criminali 
fino a ieri dotate di capacità di 
impatto e di condizionamento li- 
milate în pratica al proprio terri- 
torio. Che almeno il 2% del PIL 
‘mondiale sia costituito da capita- 
li di provenienza illecita è accer- 
tato dagli specialisti della Banca 


Mondiale (BM), percentuale mi- 
nima, rispetto all'entità presumi- 
bile del fenomeno. D'altra parie, 
il controllo delle banche dev'esse- 
re davvero fievole se si pensa che, 
per limitarci alla sola Italia, non 
più del 20% degli Istituti di credi- 
to, come ha ammonito il gover- 
natore Fazio, denunciano i depo- 
siti di natura sospetta. 

È questo tipo di situazioni che 
prelude all'avvento della malavita 
al potere: sia che si impadronisca 
direttamente delle strutture dello 
Stato, o approfitti della loro de- 
bolezza per prosperare, o ne o1- 
tenga la complicità, attiva e/o 
passiva, attraverso la corruzione 
(che sta sostituendo i tradizionali 
metodi intimidatori). La competi- 
zione fra cosche essendo inevita- 
bile, i conflitti lo diventano altret- 
tanto, e in guerra gli affari si im- 
pennano. 

La rotta dei Balcani rimane una 
delle vie principali del contrab- 
bando mondiale. Dall'Afganistan 
attraverso il Caucaso fino a Istan- 
bul, Salonicco, Skopje, Pristina, 
Belgrado e le sponde dell'Adriati- 
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Il crimine organizzato privilegia per 
i propri traffici illeciti le rotte bal 
caniche. 


co, scorre, nella più perfetta indif- 
ferenza alle contrapposizioni etni- 
colreligiose, il traffico delle dro- 
ghe del Triangolo d'Oro asiatico e, 
secondo stime attendibili, l'80% 
dell'eroina destinata alle città eu- 
ropee. Secondo um rapporto del- 
l'Interpol, nel 1997 i kosovari de- 
tenevano «la fetta più larga del 
mercato dell'eroina in Svizzera, 
Austria, Belgio, Germania, Unghe- 
ria, nella Repubblica Ceca, in Nor- 
vegia, in Svezia». Proventi per lo 
più impiegati dall'UCK, o meglio 
dai gruppi armati dei quali era 
composto, interessati più al con- 
trabbando (anche in associazione 
con gli odiati slavi) che alla Gran- 
de Albania, per armi e «stipendi». 
Geopoliticamente disintegrato, 
lo spazio iugoslavo è rimasto uni- 
10 in un tessuto nel quale la di- 
stinzione fra istituzioni politiche 
e clan malavitosi appare sfumata. 
Il contrabbando attraverso la 
Serbia, secondo le analisi dell'Os- 
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servatorio geopolitico delle dro- 
ghe di Parigi, è stato ed è per 
buona parte gestito direttamente 
dai servizi di intelligence di ire 
ministeri chiave del regime. La 
stampa internazionale riferisce di 
depositi di migliaia di miliardi in 
banche inglesi, tedesche e ciprio- 
te intestati ad alcuni esponenti 
politici di spicco; salvo alcune ec- 
cezioni, un discorso simile vale 
per gli oppositori. E tra i perso- 
naggi politici ufficiali di cui si 
giova la malavita albanese, uno 
di essi (latitante per la giustizia 
italiana, perfettamente in regola 
per quella del suo Paese), figlio di 
un ambasciatore e munito lui 
stesso di passaporto diplomatico, 
risulta conduttore di tutta una se- 
rie di appartamenti a Milano. Per 
il Montenegro (dove circa 500 ri- 
cercati dalle polizie di mezzo 
mondo hanno trovato rifugio), 
l'Intierpol calcola un introito me- 
dio annuo di 60 milioni di dollari 
derivante dai contrabbandi di 
droga, carburante e sigarette. Un 
rapporto di Pax Christi riferiva di 
Arkan, prima della sua scompar- 
sa, come di un «signore della 


guerra» e capobanda: artefice di 
un accordo con i capiclan koso- 
vari per il contrabbando di armi, 
di droga e di disperati in fuga 
(traffico oggi tra i più lucrosi) e, 
grazie a un passaporto falso for- 
nitogli dai croati, comproprieta- 
rio, con alcuni esponenti del par- 
tito di Tudjman, di una società 
off shore, a Nicosia, per il rici- 
claggio di denaro sporco. 

Divisi (forse) dall'odio etnico ma 
affratellati da affari molto più con- 
creti, i signori della guerra si com- 
portano come soci in affari, avva- 
lendosi di proficue alleanze anche 
con organizzazioni criminali no- 
strane. D'altra parte, è stato sol- 
tanto grazie a nipolazioni fi- 
nanziarie e traffici illeciti che alcu- 
ne economie balcaniche sommer- 
se dai debiti sono potute sopravvi- 
vere; in Serbia, Albania, Montene- 
gro, Macedonia, gli introiti del co- 
siddetto Stato parallelo costitui- 
scono più del 50% del PIL. 

Le cosche usano il richiamo dei 
nazionalismi per rafforzare posi- 
zioni di potere, allargare giri d’af- 
fari, rivestire di una qualche par- 
venza politica gli interessi illegali 


della famiglia o del gruppo. Non 
che i nazionalismi siano pura re- 
torica, al contrario. Esprimono 
percezioni ataviche, impastate di 
terra e di sangue, ben radicate so- 
prattutto fra le genti di monta- 
gna. Nei Balcani, come altrove, la 
millenaria contrapposizione ira 
entroterra e costa è tuttora niti- 
da. Antichi proverbi mediterranei 
dicono «Il mare è salato ovun- 
que», «I pesci non hanno bandie- 
ra». E, ovunque, i montanari de- 
testano i rivieraschi; li trovano 
infidi, troppo cosmopoliti, com- 
plessi e laici per condividere cer- 
te loro tetragone certezze. 
L'eredità criminale dei massa- 
cri balcanici, che sono stati non 
una conseguenza bensì una causa 
dei recenti conflitti, costituisce 
per l'Europa uno dei problemi 
più gravi. Se quel retaggio non 
verrà considerato quanto merita, 
qualunque «piano Marshall» è 
destinato a fallire. Una possibile 
via d'uscita sarebbe quella di av- 
viare, nel medio periodo, un pro- 
cesso di integrazione dei Balcani 
nell'Unione Europea (UE). Ma 
per cominciare, il presupposto è, 
per l'Italia e per l'Europa, di riu- 
scire a bonificare il terreno dalla 
criminalità organizzata, pena il 
contagio del nostro stesso tessuto 
sociale e istituzionale. La balca- 
nizzazione infatti va intesa non 
nel senso classico di groviglio 
inestricabile di nazionalismi tru- 
ci, quanto nel progressivo avven- 
to di «Stati mafia», secondo la 
bella definizione della rivista «Li- 
mes», che ai Balcani ha di recen- 
te dedicato un quaderno speciale. 
Non sempre la UE sembra ren- 
dersi conto della gravità della si- 
tuazione. Eppure, questo sarebbe 
certamente tra i compiti più utili, 
e urgenti, verso cui indirizzare, se 
mai nascerà, la cosiddetta politi- 
ca di sicurezza comune europea. 
Una vola bonificato il terreno, e 
avviata la formazione di una clas- 
se dirigente degna, per le genti 


Per i popoli balcanici è ancora ar- 
duo il cammino verso l'Europa. 


balcaniche il cammino verso 
l'Europa diventerebbe meno acci- 
dentato. La pacificazione potreb- 
be sfociare, prima o poi, in una 
Conferenza internazionale che 
sancisca un assetto geopolitico 
realistico, accettabile da tutti i 
popoli della regione. 

Oltre che con la malavita italia- 
na, i capibanda balcanici hanno 
stretto alleanze con altre organi. 
zazioni per delinquere potenti in 
tutto il mondo. (Per il crimine in- 
fatti la dimensione internazionale 
è da tempo abituale pratica quo- 
tidiana, mentre noi continuiamo 
a discettare sui pro e sui contro: 
lotta impari, e i risultati si vedo- 
no). Primi alleati, le cosche russe 
e ucraine. Nella Russia di Eltsin 
l'intreccio tra politica e crimine 
era evidente. Prestiti del Fondo 
monetario affluivano in banche 
straniere e società off-shore, frut- 
tando interessi enormi per clan e 
famiglie. Ministri, generali, ban- 
chieri, uomini d'affari, alti buro- 
crati e oppositori cadevano, in 
clamorosa sequenza, a Mosca e 
non soltanto, sotto colpi di pisto- 
la o di mitraglietta. 

Paese immenso e dalle risorse 
naturali immense, secondo pro- 


duttore al mondo di diamanti: 
primo è l'Africa, dove il 38 per 
cento dei bambini (dati della Cro- 
ce rossa) vive in condizioni di po- 
vertà, i salari reali sono diminuiti 
l’anno scorso del 40%, l'ordina- 
mento giudiziario non ha mai 
raggiunto l'autonomia, e i tra- 
sporti, la sanità, l'istruzione pub- 
blica sono al collasso, la Russia 
ha, in un solo decennio, saputo 
trasformare radicalmente il suo 
sistema economico e socio/politi- 
co. Pur fiaccati da tre generazioni 
di dittatura, i russi hanno saputo 
trovare, praticamente da subito, il 
coraggio di scegliere di diventare 
cittadini: pluralismo politico, 
stampa più o meno libera, siste- 
ma di libere elezioni. Né si sono 
registrati complotti per una presa 
violenta di potere, o contestazioni 
del metodo democratico, nella 
fauna degli ex-gerarchi regionali, 
speculatori e oligarchi tuttora ben 
presenti negli alti gradi. Con il 
presidente Putin, una nuova gene- 
razione sta approdando alla poli- 
tica; è lecito sperare che sappia 
evitare la degenerazione del Paese 
in una sorta di immane Albania. 
La guerra del Caucaso è stata 
tra le cause, e le conseguenze, del 
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marasma russo. Da secoli i cau- 
casiani combattono i dominatori 


moscoviti, ma se non avessero 
avuto la sensazione del caos im- 
perante, chi lo sa quando si sa- 
rebbero (di nuovo) mossi. Adesso 
una situazione di instabilità stri- 
sciante sembra essersi radicata 
dalla Georgia all'Ossezia e all'Ab- 
chazia, dalla Cecenia all'Ingusce- 
zia, dal Dagestan all'Azerbaidjan: 
‘una intera regione attraverso cui, 
nei prossimi anni, dovrebbero 
quotidianamente transitare, in 
provenienza dal Caspio, 4 milioni 
di barili di petrolio. Nel Caucaso 
è ormai un continuo proliferare 
di bande armate che usano ban- 
diere dei vari nazionalismi o del- 
l'islamismo per condurre traffici 
illegali, contrabbando di armi, di 
droga, di disperati in fuga. Un 
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maledetto meccanismo del tutto 
simile a quello balcanico, e in 
una regione dalla natura persino 
più ostica, incendia nazionalismi 
sopiti, alza il polverone delle ri- 
vendicazioni storiche e territoria- 
li, risveglia l'odio tra etnie. 

Per la Cecenia, così come a suo 
tempo per i Balcani, noi in Occi- 
dente abbiamo, soprattutto ai 
tempi della guerra in Bosnia, en- 
fatizzato gli scontri fra nazionali- 
smi, sottovalutando la rivalità fra 
cosche. Oggi, per quanto riguar- 
da l'Africa, il discorso forse è al- 
l'apparenza diverso, quanto ci 
piace quell'espressione «conflitti 
tribali», che non significa nulla, 
ma nella sostanza simile. In quasi 
tutte le 45 guerre civili complessi- 
vamente scoppiate nel continente 
dal 1969 al 1990, era in gioco il 


Nonostante una delle principali ri- 
sorse dell’Africa siano Je miniere di 
diamanti, la maggior parte della po- 
polazione vive in estrema povertà. 


possesso, vitale, di materie pri- 
me. Nei Balcani come nel Cauca- 
so, in Africa quanto in Asia e Sud 
America, è sempre il medesimo 
meccanismo maledetto: un'ade- 
guata propaganda di odio fomen- 
ta e scatena tradizionali rivalità 
etniche, religiose, ideologiche, so- 
ciali; i commentatori di mezzo 
mondo riferiscono degli odii tri- 
bali (appunto); i capibanda rapi- 
nano tutto quel che vogliono nel 
nome di popoli che del bottino 
non vedono neppure l'ombra; si 
indicono un paio di conferenza 
interregionali e/o internazionali; 
si avvìano raccolte di generi di 
prima necessità. Si volta pagina 
fino al prossimo massacro. 

Oggi come oggi, in Africa le ri- 
sorse significano specialmente 
diamanti. Un recente rapporto 
dell'ONU e alcuni studi della Glo- 
bal Witines, associazione per la 
difesa dei diritti dell'uomo, non la- 
sciano dubbi: è per i diamanti che 
si combatte, e il loro traffico è la 
fonte principale di finanziamento 
dei conflitti che seviziano parec- 
chi Paesi come la Sierra Leone, 
l'Angola, la Repubblica democrati- 
ca del Congo. Una compagnia 
sud-africana, che negli anni ’80 
controllava il 60% del mercato 
mondiale, e non si era fatta pro- 
blemi nel continuare l'attività du- 
rante il regime di apartheid, ades- 
so ha deciso di controllare la pro- 
venienza di queste pietre. La si- 
tuazione infatti si è evoluta in mo- 
do tale per cui i profitti comincia- 
no a risentire del degrado genera- 
le. La società ha anche pubblicato 
una cartina, per distinguere i dia- 
manti a seconda se prodotti in z0- 
ne «conflittuali» e «non conflittua- 
li». L'Angola, per esempio, nel 
1999 ne ha prodotti di «non con- 
flittuali» per 468 milioni di dollari 
e di «conflittuali» (cioè usciti da 
zone al di fuori del controllo go- 
vemativo) per 150. La Repubblica 


I conflitti nascono da ataviche riva- 
lità etniche, tribali e religiose, fo- 
mentati da un'appropriata campa- 
gna di odio. 


Democratica del Congo, rispetti- 
vamente per 361 e 35 milioni di 
dollari. La Sierra Leone per 70 
milioni, tutti usciti da zone «con- 
flittuali». Nel luglio scorso, l'Unio- 
ne Europea ha messo al bando i 
diamanti di questo Paese, i più 
belli del mondo, a portata di ma- 
no nei fiumi dell'est del Paese. 

Utilizzati per comperare armi, 
o droga, i proventi della vendita 
dell'enorme massa di preziosi che 
sfugge al controllo alimentano 
conflitti infiniti, con la compli- 
cità di diversi capi di Stato afri- 
cani e, indirettamente, di alcune 
potenze occidentali. 

In Africa come ovunque, quan- 
do si comincia a sparare, la prio- 
rità diventa acquistare armi. E 
continuare a farlo. Così, si assotti- 
gliano fino a scomparire le risorse 
disponibili per esigenze anche 
primarie, basilari, indispensabili 
per la sopravvivenza fisica, oltre 


che civile, di una comunità. Pro- 
gressivamente, inesorabilmente, il 
tessuto sociale viene distrutto; lo 
Stato/paria si è instaurato. 

A quel punto la comunità inter- 
nazionale deve intervenire, nel 
proprio interesse, oltre che per ra- 
gioni etiche. Ma, stando ai più re- 
centi studi, gli interventi sono sta- 
ti compiuti, finora, in modo non 
ottimale. Oggi, le unità di studio 
per la prevenzione dei conflitti, 
che esistono in vari Ministeri de- 
gli Esteri, tra cui il nostro, stanno 
arrivando alla conclusione che, 
per individuare le radici di un 
conflitto, è bene porre attenzione 
maggiore ai fattori economici 
piuttosto che ideologici, e mettere 
a punto forme di intervento che 
non siano i classici aiuti, i quali 
anzi attizzano le voracità delle 
opposte fazioni. I Paesi inviano 
aiuti pensando che servano a svi- 
luppare il libero mercato e che 
questo finirà con lo sconfiggere il 
generale degrado. Succede il con- 
trario: l'arrivo degli aiuti sviluppa 
una voglia feroce di impadronir- 
sene, da parte dei vari clan, che 
regolarmente ricominciano a spa- 


rarsi tra loro come e più di prima. 
La soluzione migliore è interveni- 
re sui meccanismi di sviluppo, te- 
nendo conto delle peculiari esi- 
genze locali. Non basta, ad esem- 
pio, esportare la pratica di demo- 
crazia: occorre trovare il modo 
per evitare, ad esempio, che l'ele- 
zione di un presidente diventi una 
guerra tra capibanda. 

Oggi si delinea dunque un «ar- 
co della crisi» ben più grande, in- 
vischiante e infido di quello che, 
nel 1978, Zbigniew Brzezinski, 
allora consigliere alla sicurezza 
del presidente americano Carter, 
definì in base alla contrapposi- 
zione tra i blocchi e ai conflitti 
politicoleconomici divampati in 
Medioriente e sulla frontiera ne- 
vralgica del Golfo del petrolio. A 
delineare il nuovo arco sono gli 
Stati strutturati sul riciclaggio di 
danaro sporco, sui traffici illeciti 
di armi, di droga, di disperati in 
fuga. Gli Stati-canaglia, e/o Stati- 
paria: il nuovo nemico. 


O 


* Giornalista, 
collaboratore de «La Stampa» 
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«MILLENNIUM SUMMIT» E 
RIFORMA DELL'ONU 


Il «Vertice del Millennio», cos 
come è stata definita l'assem- 
blea straordinaria delle Nazioni 
Unite convocata a New York ad 
inizio settembre, è stato l'occa- 
sione per più di 180 Capi di Sta- 
to e di Governo, per ridiscutere 
i nuovi equilibri internazionali e 
il ruolo del massimo organo che 
ad essi dovrebbe presiedere, 

Re, presidenti, e rappresentan- 
ti del mondo intero hanno occu- 
pato la scena ognuno per cinque 
minuti, durante i quali hanno 
enunciato la propria ricetta con- 
tro il degrado ambientale, i di- 
ritti umani negati, le nuove 
guerre e le vecchie povertà, ma 
soprattutto hanno rinnovato 
l'impegno di un organizzazione 
che nei suoi primi quarant'anni 
di attività, ha sac ato più di 
1 400 uomini in nome della pa- 
ce e della sicurezza. 

A queste vittime, proprio nel 
giorno di apertura della confe- 
renza, sì sono aggiunti i trc 
funzionari dell'UNHCR (Alto 
Commissariato per i Rifugiati) 
caduti a Timor Est. Il proble- 
ma della sicurezza è quindi 
balzato all'attenzione in un pe- 
riodo in cui le evidenti diffi- 
coltà delle truppe internazio- 
nali in Africa (divenute ostaggi 
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dei ribelli in Sierra Leo- 
ne), così come era stato nei 
Balcani (Kosovo), hanno pro 
fondamente minato l'autorità 
delle Nazioni Unite nella ge- 
stione dei conflitti 

Dal 1948, data di istituzione 
dell'ONU, i mutamenti sono sta- 
ti così radicali, in termini di 
nuovi Paesi-membri e di equili- 
bri internazionali determinati 
dalla fine del bipolarismo, da ri- 
chiedere oggi profondi muta- 
menti. Già nel 1992, l'allora Se- 
gretario Generale, Boutros Gha- 
li, sottolineava l'importanza di 
un aggiornamento del Consiglio 
di Sicurezza, massimo organo 
decisionale mondiale, che, nato 
all'ombra di una guerra mon- 
diale e di un fungo atomico, 
non poteva più essere condiz 
nato dal veto di sole cinque po- 
tenze (Cina, USA, Russia, Fran- 
cia, Regno Unito, unici membri 
permanenti). Il bisogno di rifor- 
me si è espresso in una serie di 
progetti a cui anche l'Italia ha 
partecipato, cercando di convo- 
gliare l'attenzione generale sul 
rispetto dei principi di democra- 
ticità, equilibrio gec fico e 
concreta rappresentatività delle 
nazioni. 

Il progetto italiano, in partico- 
lare, mirava a unire alle aspetta- 
tive di molti piccoli Paesi dell'A- 
frica e dell'America Latina il de- 
siderio di maggiore rappresen- 
tatività della stessa Italia e, so- 
prattutto, di un'Europa sempre 


a cura del Ce.Mi.S.S. 


più unita politicamente ed eco- 
nomicamente. 

Gli interessi in gioco sono 
molti e se Paesi quali Giappo- 
ne, Germania, Nigeria o Brasile 
volessero semplicemente allar- 
gare il club degli Stati perma- 
nenti, molti penserebbero a un 
radicale riordino delle sfere 
d'influenza. 

Le aspettative dell'Italia, per 
io comune dell'Europa 
o di Sicurezza, si so- 
no quindi orientate sul modello 
secondo il quale già dal 95, in 
seno all'assemblea Generale, 
l'Unione Europea si esprime a 
una sola voce. Contro questa 
posizione si sono invece schie- 
rati USA, Russia e Francia, deci- 
si a non rinunciare alle loro pre- 
rogative e a sostenere le aspira- 
zioni di Germania e Giappone. 
Questa specie di direttorio nel- 
l'ambito del G-8, con l'esclusio- 
ne di Italia e Canada, incontra 
però forti opposizioni negli altri 
membri. 

La riforma del Consiglio di Si- 
curezza non è solo un problema 
procedurale: più volte, nel corso 
degli ultimi anni, il veto posto 
da una delle nazioni permanenti 
in seno al Consiglio ha infatti 
bloccato azioni militari d'inter- 
vento diretto dei «caschi blu» a 
difesa della pace nel mondo. 

Se per le riforme istituzionali, 
il «Millennium Summit» si è 
concluso con un generico docu- 
mento auspicante una riforma 


in tal senso, molto più incisivo e 
concreto è stato il riferimento 
alle operazioni di pace. 

Per rispondere alle parole del- 
l'attuale Segretario Generale, 
Kofi A. Annan, «..(1'ONU)...sta 
vivendo una grave crisi di credi- 
bilità nel perseguimento del suo 
scopo principale: il manteni- 
mento della pace e della sicurez- 
za» (1), i rappresentanti dei 
Paesi riuniti nel Palazzo di ve- 
tro hanno votato all'unanimità 
un documento per restituire al- 
le missioni di pace parte della 
dignità lasciata su molti campi 
di battaglia. 

Il documento, che mira a 
creare una cellula di pianifica- 
zione militare e un fondo di ri- 
sorse per poter far fronte ai co- 
sti delle numerose missioni (2), 
si basa su uno studio prelimi- 
nare inviato alle diverse missio- 
ni nazionali alla vigilia della 
conferenza, 

Questa ricerca, nota come il 
«rapporto Brahimi», dal nome 
del suo curatore, ha analizzato 
in maniera critica le operazioni 
di pace delle Nazioni Unite, 
concentrandosi sui limiti che ne 
hanno bloccato in più occasioni 
lo sviluppo. Queste raccoman- 
dazioni si sono indirizzate sia 
su temi politici e strategici sia 
organizzativi e operativi. In que- 
sto senso si è quindi sottolineata 
l'importanza di mandati chiari e 
credibili al fine di fare dei «ca- 
schi blu» un vero strumento di 
mantenimento e costruzione 
della pace. Il bisogno di essere 
non solo una forza di interposi- 
zione ma anche uno strumento 
per la difesa della popolazione 
deve basarsi, infatti, sulla possi- 
bilità di un'autonoma capacità 
di rispondere a possibili attac- 
chi nemici, di distinguere tra 
vittime e aggressori e di interve- 
nire per evitare massacri di cui 
più volte si è stati solo testimoni 


Fante: Rapporio BRAMIMI, ONU, Agosto 2000, Tab. 43 


(la tabella sopra richiama mis- 
sioni dei «caschi blu» ancora in 
atto, in cui al dispiegamento di 
forze non è seguito un significa 
tivo risultato in termini di paci- 
ficazione della regione). 


In realtà, lo scopo delle Nazio- 
ni Unite non è solo quello di in- 
tervenire in caso di conflitti, 
quanto quello di prevenire gli 
stessi. Diviene quindi fonda- 
mentale disporre di una struttu- 
ra flessibile e aggiornata (3) che, 
in tempi brevi, possa dislocare 
truppe ed esperti nelle aree di 
crisi. Dal punto di vista strategi- 
co si sottolinea l’importanza di 
disporre di Brigate multinazio- 
nali di pronto intervento e di uf- 
ficiali e civili (esperti in questio- 
ni di diritto penale, e di diritti 
umani) disponibili in caso di ne- 
cessità. 

Il bisogno di costruire la pace, 
nelle settimane immediatamen- 
te successive alla fine del con- 
flitto, attribuisce un nuovo si- 
gnificato alla presenza delle 
iruppe internazionali, così come 
mira a riformare i rapporti tra 
quest'ultime e la parte più attiva 
della società esterna al conflitto. 

Questo modello di sviluppo si 
scontra naturalmente con il 
«principio di non ingerenza» 
che anche in occasione della 
conferenza straordinaria del- 


l'ONU è stato ribadito soprat- 
tutto da parte di quei Paesi che 
in più occasioni sono stati criti 
cati per l'uso di metodi coerci- 
tivi e privativi di molte libertà. 
A tale principio si contrappone 
quello dell’ «ingerenza umani- 
taria», inteso da più parti come 
espressione superiore di un di- 
ritto inalienabile del singolo 
contrapposto all'interesse gene- 
rale del Paese. 

La necessità di sanzionare un 
nuovo ordine mondiale richiede 
una riforma radicale delle mis- 
sioni di pace e del loro ruolo 
nei conflitti internazionali. An- 
che nel documento finale alle 
Nazioni Unite si è sancito il 
nuovo indirizzo: la volontà di 
rafforzare le operazioni di pea- 
ce-keeping dotando finalmente 
l'ONU di truppe ben addestrate 
ed equipaggiate. 

O 


NOTE 

(1) EL PAIS, del 8/09/00. 

(2) Oltre 1000 miliardi la spesa mi- 
litare annua agli inizi degli anni no- 
vanta (fonte ONU). 

(3) La ricerca propone la creazione 
di un «Executive Committee on Peace 
and Security - ECPS» e di un Infor- 
marive and Strategic Analysis Secreta- 
riat - EISASD. 
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LA FORMAZIONE 
DEL DIRIGENTE MILITARE 
Nell'era della glebdlizzzaione 


ì 
sensi 
LI 


Nell'era della globalizzazione costituisce un grande vantaggio 
competitivo il saper prevedere i cambiamenti e prepararsi ad 
assolvere, attraverso la revisione continua del proprio know-how 
manageriale, nuovi e più impegnativi compiti. i 

È necessario predisporre un organizzato pacchetto di soluzioni 
per incrementare la propria produttività... perfezionare efficaci È. 
metodi di ricerca, individuare aggiornate e ricche fonti È 

informative, utilizzare sempre gli strumenti più avanzati , 
imparare a migliorare la gestione del tempo, convivere con la 
complessità dominando lo stress. 


i 


LA PROLIFERAZIONE DELLE 
TECNOLOGIE. 


I media e le reti di telecomuni- 
cazioni a copertura planetaria 
hanno abbattuto ogni barriera e 
superato ogni confine: dati, noti- 
zie, immagini, voci e musiche 
varcano ogni giorno le frontiere 
senza pagare dogane. 

Tutto è accaduto così in fretta 
che stanno andando in crisi le 
norme di diritto internazionale 
riguardanti copyright, pubblicità, 
commercio elettronico. 

Ogni evento è ormai caratteriz- 
zato da grande rapidità. 

Sono continuamente potenziate 
reti satellitari e terrestri che av- 
volgono, ormai quasi senza solu- 
zione di continuità, tutti i conti- 
nenti, assicurando trasmissioni 
analogiche e digitali sempre più 
veloci e sempre più economiche, 
grazie alla fortissima concorren- 
za dei gestori dei sistemi trasmis- 
sivi. Internet, in questo comples- 
so e ampio scenario di telecomu- 
nicazioni mondiali, assume sicu- 
ramente un ruolo preminente. 

Attrarverso il web, multimedia- 
lità e interattività non sono più 
soltanto parole a circolazione ri- 
stretta e senza concretezza. La 
semplicità crescente nell'impiego 
dei computer, la riduzione del 
prezzo di acquisto, il conteni- 
mento dei costi di connessione, 
favoriscono sempre di più la cre- 
scita degli utenti. 

Siamo nell'era della globalizza- 
zione, in un enorme mercato do- 
ve beni e servizi vengono esposti 
in vetrine virtuali dislocate in 
ogni parte del mondo. Archivi, li- 
brerie, quotidiani, riviste, servizi 
di ogni genere, enti pubblici, 
aziende, associazioni, privati, 
praticamente chiunque può crea- 
re uno spazio, detto sito, dove in- 
serire contenuti multimediali di 
vario genere (in formato elettro- 
nico) per gli scopi più disparati: 
dalla semplice informazione alla 
didattica, dalla promozione 
aziendale al commercio, dal turi- 
smo all'intrattenimento. 

Cambiamento, complessità, 


Gambiamen 


Comples 


Effetti collaterali della globalizzazione 


competizione sono le nuove rego- 
le con cui ogni giorno ci dobbia- 
mo misurare. 

È evidente che ai livelli di ele- 
vata responsabilità è importante 
essere in grado di sviluppare ca- 
pacità di adattamento al muta- 
mento, sapere gestire e ammini- 
stirare la complessità, riuscire ad 
arginare, con determinazione ed 
efficacia, la concorrenza in tutte 
le sue espressioni. 

I dirigenti militari, come peral- 
tro i dirigenti d'azienda, per fron- 
teggiare le grandi e continue tra- 
sformazioni, debbono non solo 
portare avanti le loro attività 
quotidiane con impegno e profes- 
sionalità ma anche prestare at- 
tenzione alla propria formazione 
e a quella dei collaboratori. 

Il dirigente militare, in sintesi, 
nell'era della globalizzazione può 
attuare, con tutti gli strumenti di 
cui dispone individualmentre ed 
all'interno dell'organizzazione di 
appartenenza, un mirato piano di 
periodici interventi formativi as- 
sistiti o autonomi. Con una conti- 
nua autodiagnosi delle proprie 
competenze, rapportate alle esi- 
genze presenti e proiettate sui 
compiti e sui cambiamenti preve- 
dibili, il dirigente dovrà continua- 


mente aggiornare, rivedere, inte- 
grare il sua preparazione profes- 
sionale. 

Si tratta in qualche modo di ef- 
fettuare una sorta di manutenzio- 
ne programmata del proprio sa- 
pere, acquisito spesso con fatica 
nel precedente arco di carriera. 
Bisogna imparare a migliorare la 
capacità di rivedere, adattare e 
ampliare il patrimonio di compe- 
tenze, inow-how'e skills specifici 
acquisiti. 

L'obiettivo è quello di esercitar- 
si a sviluppare una preparazione 
professionale che, attraverso le 
conoscenze acquisite, possa rive- 
larsi adeguata per l'assunzione di 
nuovi incarichi. 

Saper prevedere i cambiamenti 
e prepararsi ad assolvere, attra- 
verso la revisione continua del 
proprio know-how manageriale, 
nuovi e più impegnativi compiti, 
particolarmente nell'era della glo- 
balizzazione, costituisce un gran- 
de vantaggio competitivo. 

È necessario inoltre incremen- 
tare la propria produttività, per- 
fezionare efficaci metodi di ricer- 
ca, individuare aggiornate e ric- 
che fonti informative, utilizzare 
gli strumenti più avanzati, mi- 
gliorare la gestione del tempo, 
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convivere con la complessità, do- 
minare lo stress. 

Una buona pianificazione e una 
sapiente ricognizione sui temi e 
sugli argomenti su cui concentra- 
re l'interesse consentono, grazie a 
Internet e ad altri supporti multi- 
mediali, di gestire efficacemente 
quello che nel mondo anglosasso- 
ne viene definito Life-Long Lear- 
ning (apprendimento per tutto 
l'arco di vita). 


IL DIRIGENTE MILITARE: 
PROFILO, FUNZIONI, RUOLI, 
VALORI. 


«Con il termine dirigente si in- 
dicano i gradi apicali della gerar- 
chia militare (da Colonnello a Te- 
nente Generale). A loro sono affi- 
dati, in relazione al grado rivesti- 
to, gli incarichi di maggiore va- 


re 
verrthing Recsarchinp 
rutti Rercomds Lo Disvune 
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gun Speakers 


Un sito americano che si occupa di Life-Long Learning 
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lenza in seno all'amministra zione 
della difesa, sia nel settore pretta- 
mente operativo (in attività di co- 
mando o di staff) sia in quella 
tecnico-amministrativo, sia anco- 
1a în quello di direzione controllo 
di tutte le attività di interesse del- 
la Forza Armata, ovvero interfor- 
ze nell'ambito degli Organi di 
Vertice o Centrali. 

A seconda pertanto del grado 
rivestito e dell'incarico ricoperto, 
a tali ufficiali sono direttamente 
riconducibili le responsabilità re- 
lative al conseguimento degli 
obiettivi assegnati all'intero com- 
parto della Difesa, utilizzando ed 
impiegando a tale scopo le risor- 
se finanziarie umane e materiali 
all'uopo destinate. 

Specie in un momento di radi- 
cali trasformazioni strutturali in 
campo europeo come in quello 
nazionale il ruolo assolto dalla ca- 
tegoria è effettivamente decisivo — 
e lo sarà sempre di più in futuro — 
in quanto individua la piena e t0- 
tale titolarità di un notevole com- 
plesso di funzioni preposto ad un 
«macrosistema completo» che, 
peraltro, presenta molti elementi 
sia distintivi sia comuni con quel- 
li propri di altri Dicasteri. 

Ciò che contraddistingue se- 
gnatamente in modo peculiare e 
specifico la Dirigenza militare ri- 
spetto a quella civile è l'esercizio 
dell'azione di comando che pre- 
suppone, tra l'altro, il costante ri- 
ferimento a valori di assoluto ri- 
lievo morale ed umano per poter 
gestire al meglio specie in situa- 
zioni di crisi, di disagio ovvero di 
rischio, quella che sicuramente 
rappresenta la risorsa più pregia- 
ta di cui si dispone: l'uomo. 

Ed è proprio questa consapevo- 
lezza di tale peculiarità, nonché 
dall' atipicità della condizione 
militare contrassegnata dalla va- 
rietà e complessità degli incari- 
chi, dalle profonde e totali re- 
sponsabilità a tutto campo, dalla 
maggiore selettività e lentezza 
delle carriere, dalla instabilità di 
sede dovuta alla frequente mobi- 
lità, che deve trovare origine e 
fonte di alimentazione il vero 


PROFESSIONADIZZAZIONE. 


Il sapere e il saper fare sono il risultato di mirati 
interventi formativi e di successivi periodi di comando 


senso di orgoglio dei nostri Qua- 
dri di appartenere ad uma Istitu- 
zione di provata tradizione e mo- 
ralità a cui sono affidati compiti 
d'interesse generale e di portata 
globale» (1). 

Nel presentare la pubblicazione 
in nota il Sottocapo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, Tenente 
Generale Roberto Speciale, ripor- 
ia una frase di Machiavelli di 
grande attualità e completamente 
condivisibile: «...niente è più dif- 
ficile da realizzare, né di più dub- 
bio successo, né più pericoloso 
da gestire, che dare inizio a un 
nuovo ordine di cose» 

Il grande pensatore del Rinasci- 
mento identifica tre elementi 
chiave del cambiamento: la diffi- 
coltà, l'incertezza, il pericolo. 

Ne consegue che il miglior mo- 
do di fronteggiare iutto ciò che è 
nuovo implica i seguenti requisi- 
ti: competenze commisurate al 
grado di difficoltà, intraprenden- 
za e determinazione per conse- 
guire il risultato, coraggio per ge- 
stire il pericolo e senso della sfida 
per saper convivere con i rischi. 

Si può quindi affermare che il 
cambiamento radicale, rapido ed 


esteso a tutte le organizzazioni, 
impone una controreazione di so- 
luzioni innovative allo scopo di 
ristabilizzare i sistemi e ricon- 
durli a nuove condizioni di equi- 
librio dinamico. Competenze «ad 
assetto variabile», determinazio- 
ne, perseveranza, iniziative co- 
raggiose e gestione scientifica del 
rischio sono e saranno i requisiti 
dominanti per sopravvivere nel- 
l'era della globalizzazione. 

Se si considera il percorso di 
carriera di un dirigente militare, 
caratterizzato da lunghi anni di 
esperienza professionale a cre- 
scenti livelli di responsabilità di 
comando, emerge che per defini- 
zione i requisiti prima ricordati e 
sottintesi da Machiavelli sono in 
larga parte già posseduti dal co- 
mandante-manager. Un uomo 
che ha grande familiarità con la 
complessità e gli imprevisti, cal- 
cola il rischio, ha una visione an- 
ticipatoria sull'elemento sorpresa 
e che, più volte ed in diverse cir- 
costanze, collauda «sul campo» la 
prestazione corale di diverseli 
unità/reparti: una sintesi di sape- 
re e di saper fare. 

Come ogni grande organizza- 
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Tab. A 


(Sintesi della Scheda valutativa per Ufficiali fino al grado o di Colonnello 0 corrispondente 


[parte puma 
qualità fisiche, morali e di carattere 
a) prestanza e portamento 

b) saluto © resistenza fisica 

1 energia 

2. decisione 

iniziativa 

costanza 0 porseveranza 

fiducia © sicurezza in se stesso 
autocontrallo 

capacit di giudizio e spinte critico 
tetto 

9. ascendente 

10 amor proprio è digrità personale 

[11 sincente lealtà e rettitudine. 

[12 riservatezza 

(13 comportamento nella vita privata 


perte seconda 
qualità culturali ed intellettuali 

1. rapidità di processi mentali 

2 momona 

3. patrimonio culturale. 

4 capaoità di espressione [scritta 2 orele] 
5. capacità di analisi 

6. capacità di sintesi 

7. capacità di ideazione 

8 buon senso 

9 resistenza al levoro mentale 


[perte terza: 
qualità professionali 

1 preparazione tecnico professionale 

capacità organizzativa 

capaità dideltica educaliva ed addestrative 

4_ capacità amministrativa e cura del melerialo 

5. governo cel parsonale 

8. esecuzione degli ordini 

7. alteggiamenta verso superiori colleghi » inferiori 
8 

È 

" 


capacità di giudicare | dipendenti 
Senso dal ciovere a della responsabiltà 
0 senso della discipline 


parte querte 
Qualità specifiche 

1 specifiche attitudini a particolan incerichi(1) 
erse attitucini a perticolan incarichi(2) 
sacilà ci impiegare uomini e mezzi 

nella rispiuzione di problemi © nelle 
conclusioni cì studi affidatigi {'Ufficile) é 


2 
3 
4 


Nole 
Lt) Pronunciarsi solo n caso di spiccata e 

provata atiludina, indicando gli incarichi 
‘anuinciersi solo in caso di evidente 
provate scarsa attitudine, indicando ali incarichi 


@ 


zione l'Esercito dispone di un si- 
stema di monitoring delle compe- 
tenze. Per un Ufficiale si concre- 
tizza con la compilazione, da par- 
te di una apposita Commissione 
di Avanzamento, di una scheda 


QUALITA 


RE car 


valutativa personale. 

Tale documento costituisce un 
riferimento importante per la for- 
mulazione e la formalizzazione 
del giudizio di merito complessi. 
vo, articolato su cinque livelli: ec- 


FISICHE, 
ERE 


2 


Mora Mat 
PROFESSIONAL 
Cd 


Le valutazioni si basano e tengono conto 
di un insieme complesso di qualità e valori 
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cellente, superiore alla media, 
nella media, inferiore alla media, 
insufficiente 

È importante comprendere tale 
collaudato sistema di valutazione 
poiché le voci inserite nella sche- 
da costituiscono i requisiti finali, 
il pacchetto integrato delle qua- 
lità e dei valori richiesti dall'Or- 
ganizzazione al singolo Ufficiale, 
il cui percorso formativo e di car- 
riera è peraltro inserito in un più 
ampio sistema di gestione e valo- 
rizzazione delle risorse umane, a 
cui la Forza Armata dedica oggi 
particolare attenzione. 

Nella tabella A sono riportati i 
quattro gruppi di qualità che un 
Comandante deve possedere e 
che in parte sono migliorabili, 
come le qualità professionali e 
culturali, mentre alcune altre, co- 
me quelle morali e di carattere, 
difficilmente possono essere mo- 
dificate in età matura e costitui 
scono il grande patrimonio del- 
‘individuo. 

Sono doti innate e si sviluppa- 
no nella fase di consolidamento 
dei valori, prendendo forma defi- 
nitiva quando, per spontanea vo- 
cazione, un giovane, guardando 
al suo futuro, decide di intra- 
prendere la carriera militare. 

La citata tabella riconferma 
che per un dirigente militare non 
solo è importante disporre delle 
richieste qualità, ma è anche in- 
dispensabile una idonea prepara- 
zione per meritare il giudizio 
«eccellente» indispensabile per 
l'avanzamento di carriera nella 
Forza Armata che, come ogni al- 
tra grande organizzazione, deve 
attuare una forie azione seletti- 
va, soprattutto per l'accesso ai 
massimi livelli della scala gerar- 
chica. 


IL DIRIGENTE D'AZIENDA: 
VARIABILITÀ DI FUNZIONI E 
DI VALUTAZIONI 


L'universo della dirigenza in 
Ialia è costituito da manager 
con ruoli, incarichi, posizioni ge- 
rarchiche, trattamenti economici 


tra loro notevolmente diversi. Le 

diversità rilevanti dipendono dai 

vari settori di impiego, dall'area 

geografica in cui è insediata l'a- 

zienda di appartenenza, dalla an- 

zianità di servizio, dai livelli cul- 
turali, dalla dimensione dell'im- 
presa (piccola, media o grande). 

La dirigenza in Italia è quasi 10- 
talmente rappresentata dalla CI- 
DA - Confederazione Naliana Di- 
rigenti di Azienda —, fondata il 16 
ottobre 1946 e con sede a Roma. 

Questa riunisce sei Federazioni 
alle quali è affidato il compito 
della contrattazione collettiva di 
categoria nei vari settori: indu- 
stria, credito, commercio, assicu- 
razioni, agricoltura, funzione 
pubblica. 

Conta 150 000 iscritti apparte- 
nentia sei diverse Federazioni. 

La FeNDAC è una delle sei fede. 
razioni (Federazione Nazionale Di- 
rigenti di Aziende Commerciali, 
dei Trasporti, del Turismo, dei Ser- 
vizi, Ausiliari, del Terziario Avan- 
zato) e rappresenta circa 16 000 di- 
rigenti. 

Nel contratto collettivo nazio- 
nale di lavoro per i dirigenti di 
aziende del terziario della distri 
buzione e dei servizi — sottoscrit- 
to con la Confederazione Gene- 
rale Ialiana del Commercio, del 
Turismo e dei Servizi — nella par- 
te prima, «costituzione del rap- 
porto», i primi due articoli reci- 
tano: 

* sono dirigenti (a norma dell'art. 
2094 c. c., ed agli effetti del pre- 
sente contratto) coloro che, ri- 
spondendo direttamente all'im- 
prenditore o ad altro dirigente 
a ciò espressamente delegato, 
svolgono funzioni aziendali di 
elevato grado di professiona- 
lità, con ampia autonomia, di- 
screzionalità e iniziativa, e col 
potere di imprimere direttive a 
tutta l'impresa o ad una sua 
parte autonoma; 

« la qualifica di dirigente com- 
porta la partecipazione e la col- 
laborazione, con la responsabi- 
lità inerente al proprio ruolo, 
all'attività diretta a conseguire 
l'interesse dell'impresa e il fine 


delle Risorse Umane 


Cambiamento 


Asse della relazione: collega la Leadership con l'Integrazione 
Asse delle risorse: collega l'Organizzazione con la Valorizzazione 


Asse dei risultati: collega la Determinazione con la Gestione del 


LEADERSHIP 


INTEGRAZIONE, 


RISORSE UMANE 


Comportamenti organizzati 
lungo tre assi e imperniati sulla decisione 


sviluppati 


della sua utilità sociale. 


Comparando i lineamenti pro- 
fessionali del dirigente d'azienda, 
con molte delle qualità riportate 
nelle schede di valutazione del di- 
rigente militare, emergono mol- 
tissime affinità e comuni caratte- 
ristiche che risultano essere indi- 
spensabili requisiti per entrambe 
le figure manageriali. 

Volendo comparare - con le 
inevitabili approssimazioni a 
causa della complessità dell'argo- 
mento — le differenze più rilevan- 
ti fra le due forme di dirigenza, 
potremmo sostenere che mentre 
il dirigente militare deve svilup- 
pare prevalentemente competen- 
ze connesse con l'esercizio dell'a- 
zione di comando e quindi intor- 
no all'uomo (leadership, autore- 
volezza, rischio, disagio, sicurez- 
za, benessere, comunicazione, 
spesso anche in situazioni di crisi 


e conflitto), il manager d'azienda 
deve concentrarsi soprattutto sul 
profitto dell'impresa, non dimen- 
ticando mai la «mission» della 
società, curando la penetrazione 
di prodotti e servizi, gestendo 
promozione e commercializza- 
zione, sviluppando una grande 
attanzione ai mercati e alla mi- 
naccia continua della concorren- 
za. 

Inoltre, anche se la carriera del 
dirigente militare è caratterizzata 
da frequente mobilità (che avvie- 
ne sempre all'interno della mede- 
sima organizzazione, spesso col 
disagio del cambiamento di sede), 
nel caso del dirigente d’azienda 
avviene che la mobilità è comun- 
que molto frequente (soprattutto 
nelle aziende commerciali con al- 
to tum-over). Implica più spesso 
il trasferimento al altra azienda 
(mobilità interaziendale) piutto- 
sto che il cambiamento d'incarico 
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comportamenti 


decisione 


leadership 


integrazione 


‘organizzazione 


valorizzazione risorse umane 


determinazione 


gestione del cambiamento 


Comportamenti organizzativi 


Tab. B 


aree 
a identificare i proble 
b farsicarico della decisione 


c verificare gli esiti 


formare modelli 
guidare verso gli obiettivi 
ce delegare 


5a 


Interagire 
aiutare 
c comunicare 


(li) 


dividere i compiti 
b coordinare 
c ottimizzare le risorse 


a responsabilizzare 
b valutare 
e formare 


essere tenaci 
essere efficienti 
c produrre risultati 


ei) 


definire il cambiamento 
b affrontare l'incertezza 
c adattarsi 


(5) 


all'interno della medesima so- 
cietà. Va aggiunto che la maggior 
parte dei dirigenti d'azienda, 
coinvoli nella mobilità, difficil- 
mente accetta una sede di lavoro 
diversa da quella di abituale resi- 
denza. 


Il volume «Le competenze ma- 
nageriali. Dalla valutazione delle 
prestazioni e del potenziale alla 
valutazione delle competenze ma- 
nageriali» (di M. Fertonani) de- 
scrive i riferimenti teorici e le me- 
todologie utilizzate da alcune im- 
portanti aziende per la valutazio- 
ne dei propri dirigenti. Tra i nu- 
merosi approfondimenti sull'ar- 
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gomento, l’autore ricorre ad una 
metafora efficace ricordando che, 
nell’area della gestione delle risor- 
se umane, la politica del persona- 
le poggia su un tripode le cui tre 
gambe sono rappresentate da al- 
trettante P: posizione, prestazio- 
ne, potenziale. 

* La posizione rappresenta il ruo- 
lo che la persona occupa nella 
struttura organizzativa; 

* la prestazione rappresenta la 
modalità con la quale la perso- 
na che occupa una data posi- 
zione aziendale assolve i com- 
piti assegnati. (ed è quella nor- 
malmente misurata); 

* il potenziale rappresenta in 


qualche modo un giudizio 
orientato al futuro che analizza 
le caratteristiche personali del- 
l'individuo in forma anticipato- 
ria, elaborando una graduato- 
ria su capacità e competenze le- 
gate a ruoli che l'azienda preve- 
de di assegnare ai dirigenti nel 
corso di future trasformazioni. 


È interessanie notare come sia 
importante, per le aziende che 
operano in una realtà caratteriz- 
zata dal cambiamento continuo, 
individuare con anticipo all’inier- 
no delle proprie organizzazioni le 
figure professionali per ricoprire 
nuovi incarichi di elevata respon- 
sabilità nel momento in cui l’a- 
zienda dovrà adattarsi, trasfor- 
mandosi strutturalmente ed orga- 
nizzativamente, per essere co- 
staniemente competitiva. 

Ne consegue che per un diri- 
gente non solo è indispensabile 
avere le giuste capacità per gesti- 
re al meglio il proprio incarico 
attuale, ma è anche importante 
avere «risorse di scorta» (qualità 
da sviluppare, predisposizioni da 
valorizzare), che lo mettano in 
condizione di affrontare incarichi 
successivi all'interno dell'organiz- 
zazione che cambia per seguire le 
trasformazioni imposte dalla glo- 
balizzazione 

La valutazione delle competen- 
ze managetiali per i dirigenti d'a- 
zienda è attuata, come intuibile, 
con metodologie, forme e tecni- 
che assolutamente eterogenee 
Ogni azienda media o grande ri- 
corre a modalità di accertamento 
del know-how con metodi che 
vengono frequentemente rivisti 
per affinare le valutazioni; le pic- 
cole aziende, che tra l'altro sono 
le più numerose, hanno consoli- 
dato una prassi di valutazione 
meno formale e più sostanziale 
del dirigente, misurando i con- 
creti risultati raggiunti, senza ri- 
correre a sofisticate metodologie 
di accertamento delle competen- 
ze 

La tabella B evidenzia sette im- 
portanti comporiamenti organiz- 
zativi. Tali comportamenti sono 


DIRIGENTI D'AZIENDA: AGGIORNAMENTO PER OGNI ESIGENZA 


Il Centro di Formazione di Management del Terziario (CFMT) fondato nel 
1994; attualmente ha due sedi, a Milano e a Roma. 

Nella brochure 1999-2000 contenente il calendario delle attività istituzio- 
nali il CFMI riporta l'elenco dei corsi programmati per il corrente anno, i se- 
minati interaziendali, le iniziative di formazione su misura per le aziende, la 
lista dei convegni e workshop, le ricerche ed altri eventi di interesse formati- 
vo per la dirigenza nel settore commerciale. 

Con un totale di iscritti pari a 16 514 dirigenti il CFMT ha sviluppato, nel 
1999, 2 063 giornate d'aula per un totale di 4 380 partecipanti appartenenti a 
2 266 aziende commerciali. Sono state realizzate 1 407 iniziative, di cui 171 
itineranti sul territorio nazionale, con lo scopo di portare nelle aree di più 
marcato interesse, varie azioni formative, concepite sulla formula tailor-ma- 
de dei dirigenti partecipanti. I corsi, tenuti da docenti e professionisti qualifi- 
cati, hanno raggiunto i dirigenti sui luoghi dove esercitano comunemente la 
loro attività, con il doppio scopo di ridurre i disagi ed i costi di trasferta ed 
anche minimizzare i tempi di assenza dei manager dalle aziende di apparte- 
nenza. 

Il CEMT, molto sensibile alla trasformazione del mondo della dirigenza, 
parallelamente ai corsi tradizionali tenuti in aula sta concretamente svilup- 
pando e sperimentando progetti di teledidattica utilizzando internet (www. 
cimt. it) ed altri strumenti innovativi. 

La macroaree su cui viene sviluppata l'ampia offerta formativa sono: 

* Marketing ed organizzazione forze di vendita; 

* Gestione risorse umane; 

* Controllo di gestione e finanza; 

* Organizzazione, processi, information technology. 


A titolo di esempio, soltanto per dare un'idea della consistenza e della tipo- 
logia dei corsi tenuti nella macroarea - gestione risorse umane - vengono ri- 
portati di seguito i titoli dei 16 corsi, della durata media di due giorni, suddi- 
visi nei seguenti due sottogruppi: 


* skill'individuali: 
è la leadership nelle relazioni professionali (2+2gg.); 
e l'ascolto attivo (2gg.); 
® la negoziazione efficace (2gg.); 
« parlare in pubblico (2+2gg.); 
«* time management-ottimizzazione dell'uso del tempo (1gg.); 
«e come condurre meeting di lavoro efficaci (2gg. 
* decidere in situazioni complesse: pensiero sistemico in azione (2gg.); 
* cross-cultural management communication (2gg.); 
» international presentations (2gg.); 
* international negotiations (2gg.); 
* la gestione dei collaboratori: 
«e Check-up manageriale: conoscere il proprio stile per dirigere meglio 
(285.); 
** comunicazione e leadership nella gestione dei collaboratori (2gg.); 
«* people management: logiche e strumenti di gestione, motivazione ri- 
compensa dei propri collaboratori (2gg.); 
«* people strategy: identificazione e fidelizzazione delle persone chiave 
88); 
e» la comunicazione a distanza: come integrare vecchi e new media in 
azienda (2gg.); 
** comunicare strategie ed entusiasmo ai collaboratori (1gg.). 


stati l'espressione delle capacità e 
della qualità che uma azienda im- 
portante richiedeva al proprio 
management. A ogni comporta- 
mento erano affiancate le tre aree 
che li descrivevano. Ispirandosi a 
questa tabella era disponibile una 
scheda di valutazione che ripro- 
duceva vari indicatori di compor- 
tamento periodicamente annotati 
dal compilatore 
Così per i dirigenti la valutazio- 
ne complessiva di fine anno veni- 
va espressa non solo in modo de- 
scrittivo, facendo riferimento al 
livello di realizzazione dei risulta- 
ti e ai comportamenti organizza- 
tivi adottati, ma anche con una 
graduazione su una scala pente- 
naria così articolata: 
* insufficiente, nettamente infe- 
riore ai risultati attesi; 
* sufficiente, quasi rispondente ai 
risultati atte: 
* buono, rispondente ai risultati 
attesi; 
* elevato, superiore ai risultati at- 
tesi; 
* di assoluto rilievo, nettamente 
superiore a risultati attesi. 


IL LEADER: UNA IDONEITÀ DA 
‘RICONFERMARE 
CONTINUAMENTE 


A pag. 49 del Quaderno ISTRID 
«Impegni internazionali dell'E- 
sercito Italiano» (Supplemento 
nn. 24-25-26 /lug. ago. set. 1998) 
tra una serie di altre interessanti 
considerazioni sugli impegni fuo- 
ri area della nostra Forza Arma- 
ta, è riportato per punti quello 
che è ritenuto essere il profilo 
ideale dell'Ufficiale dirigente: 

* buona salute e cura della forma 
fisica (footing/jogginglpale- 
stramuoto ecc.); 

* cultura generale di livello uni- 
versitario, corredata di espe- 
rienze di vita all'estero; 

* conoscenza completa ed esau- 
riente della lingua inglese (che 
solo una precedente permanen- 
za in un Paese anglofono può 
fomire); 

* formazione professionale supe- 
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STRESS E GESTIONE DEL TEMPO 


Complessità, «fida, competizione e poi... problem solving, decision making ed ancora... organizzare, controllare, gestire, 
amministrare, pianificare, coordinare... ogni temine, ogni etichetta, ogni verbo citato rappresenta per il manager un univer- 
so di cose da sapere e saper fare che lo occupano ma spesso «pre-occupano»; la sua testa è come un grande simulatore con- 
tinvamente impegnato ad individuare gli incastri migliori per integrare risorse, mezzi, procedure, identificare soluzioni e 
coltivare l'arte di rendere semplici le cose complesse per imparare ad inserire abilmente il tutto nel poco: il tutto è il lavoro 
complesso sempre più saturo di impegni e responsabilità, Il poco è il tempo, il grande nemico, l'elemento che scandisce ine- 
sorabilmente la vita di tutti, e in particolare dei dirigenti 

Il dirigente normalmente vive il futuro un attimo prima degli altri, sviluppa la visione ed esercita la previsione, non ama 
sbagliare, le sue esperienze si affinano nel tempo fino a consolidare una forte intuizione sugli eventi futuri che però possono 
tenerlo in uno stato di vigilanza continua, una sorta di pre-allarme prolungato in cui si prepara ad arginare eventuali sgradi- 
te sorprese. 

Ed ecco allora quando la tensione è forte e lo sforzo psico-fisico si prote nel tempo comparire la grande insidia:lo stress 
Lo stress nasce per quello che si deve o si vuole fare e non per quello che si è già fatto. 

Una delle cause scatenanti dello stress è l'ansia che è in qualche modo una forte carica vitale che vuole esprimersi in grande 
fretta Willy Pasini ne «La vita è semplice» raccorda le due condizioni come segue. 

«l'ansia nasce da una finalità positiva ed è al servizio della vita: in questo caso si parla di “eustress’, cioè di uno stimolo 
che mantiene uno stato di all'erta di fronte a un pericolo o a un'iniziativa particolarmente importante. Biologicamente l'an- 
sia è correlata all'adrenalina e alla dopamina, due ormoni prodotti dall'organismo che provocano nell'animale e nell'essere 
umano uno stato di attenzione vigile o di allarme, che facilita, per esempio, lo studente nello sprint finale e lo aiuta a supe- 
rare brillantemente un esame. Purtroppo, in alcuni individui l'eustress si trasforma in “distress” (chiamato più comunemen- 
te “stress"), situazione in cui le reazioni fisiologiche sono sproporzionate alla causa. L'ansia persiste così al di là dell'evento, 
pur non avendo più ragione di esistere» 

Lo stress quindi (più propriamente distress 0 «sollecitazione nociva») traducibile anche con tensione, sforzo è una condizio- 
ne che può produrre dei danni peico-fisici lasciando segni permanenti. 

Dal testo «Organizational Behavior» di Schermerhorm-Hunt-Osbormn riporto una tabella in lingua originale che sintetizza i 
sintomi evidenti dello stress, come: il cambiamento delle abitudini alimentari,la modificazione dei consumi di alcolici e del 
fumo, malesseri e dolori, mancanza di concentrazione, problemi di insonnia, tensione, nervosismo ecc.. 


SIGNS OF EXCESSIVE STRESS 


* Change in eating habits 
Change in alcohol consumption or smoking 

+ Unhealthy feelings-aches and pains, upset stomach. 
Restlessness, inability to concentrate, sleeping problems. 
* Tense, uptight, fidgety, nervous feelings 

Disoriented, overwhelmed, depressed, irritable feelings 


Analogamente aggiungo la lista dei più comuni elementi «stressogeni» (Richieste di compiti ambiguità e conflitti di ruolo, 
dilemmi etici, problemi interpersonali, sviluppo di carriera, condizioni fisiche-ambientali). 
Alist of common stressors includes the following: 


Task demands-being asked to do too much or being asked to do too little 
Role ambiguities-not knowing what one is expected to do or how work performance is evaluated. 

Role conflicts-feeling unable to satisfy multiple, possibly conflicting, performance expectations. 

Ethical dilemmas-being asked to do things that violate the law or personal values 

Interpersonal problems-esperiencing bad relationships or working with oth-ers who do not get along 
Career developments-moving too fast and feeling stretched; moving too slowly and feeling plateaued. 
Physical setting-being bothered by noise, lack of privacy, pollution, or other unpleasant working conditions. 


La correlazione tempo e stress è forte ed evidente: ogni manager ne conosce tutti I risvolti e le implicazioni 
Saper organizzare bene il proprio tempo, definendo le priorità non solo del lavoro ma anche della vita significa in qual 
modo saper arginare anche lo stress. Parafrasando Immanuel KANTche diceva: «La saggezza è vita organizzata» sì può 
estrapolare «Organizzare i tempi della vita è indice di saggezza». 

Sulla gestione del tempo ad uso dei manager efficienti esiste una copiosa letteratura 

Tra i testi che mi hanno stimolato degli utili spunti di riflessione cito «Gestisci il tuo tempo» di Lothar J. Seiwert 

Quasi tutti diciamo: non ho tempo. Eppure il tempo è quasi tutto nostro (Paradosso): 

Il tempo è il bene più prezioso che abbiamo, E la parola più usata là dove gli esseri umani ne subiscono la tirannide a causa 
dei febbrili ritmi di vita. Il tempo vale più del denaro, Dobbiamo investire bene il capitale-tempo, Possiamo definirla così la 
nostra vita: è il tempo che ci viene assegnato qui sulla Terra. Nella vita abbiamo il compito fondamentale d'utilizzarlo al 
‘meglio questo nostro tempo. 

Il tempo è il capitale più grande; il tempo non è affatto una risorsa abbondante; il tempo non si può comprare; il tempo non 
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può essere né messo da parte né immagazzinato; il tempo non ha minuti con 61 secondi o giorni con 25 ore; il tempo passa, 
è impossibile fermarlo; ILTEMPO È VITA. 


Però ci domandiamo: da dove cominciare? Molti dedicano la maggior parte del tempo a problemi e a compiti di secondaria 
importanza invece di concentrarsi su poche attività essenziali 

Spesso, se si impiega in maniera strategicamente azzeccata un 20% di tempo, si ottiene un 80% di risultati: 

» un 20% di clienti o di merci produce un 80% di giro d'affari; 

* un 20% di prodotti difettosi causa un 80% di perdite; 

* il 20% di un giornale contiene l'80% delle notizie; 

« il 20% di un riunione produce l'80% delle decisioni; 

« il 20% del lavoro in ufficio determina l'80% del successo di un'attività 


Questo rapporto (80:20) è stato descritto per la prima volta dall'economista italiano Vilfredo Pareto nel XIX secolo. Le ricer- 
che statistiche da lui condotte gli fecero scoprire che l'80% della ricchezza nazionale era posseduto dal 20% della popolazio- 
ne. Questo principio fu in seguito applicato anche ad altri settori 

Per fissare gli obiettivi e i programmi, i provvedimenti e le attività che consentono di raggiungere tali obiettivi, è necessario 
individuare nella sfera professionale e in quella privata quel 20% di risorse in grado di produrre un 80% di successo dando 
la massima importanza alle priorità 

Il rapporto 80:20 è un interessante traguardo, ma pochi ci riescono, Riccardo Varvelli e Maria Ludovica Varvelli-Lombardi 
nel loro libro «L'orologio manageriale» riportano la fedele fotografia dell'impiego del tempo dei manager in importanti 
aziende italiane! 

Il manager italiano lavora mediamente un'ora e mezzo in più al giorno del manager americano, ed un'ora in più del mana- 
ger giapponese. In altri termini: il manager italiano dedica al lavoro dal 15 al 20% di tempo in più dei suoi colleghi di oltre 
oceano. (rif in bibliografia) 

Di seguito vengono riportate le tipiche attività manageriali e loro ripartizione percentuale: 

1. Lavoro autonomo (escluse le attività 2- 3 - 4 riportate nella tabella sottostante) 

tutte le attività che comportano riflessione e contributo individuale e che si svolgono normalmente in solitudine (messa a 
punto di progetti, diagnosi di problemi, momenti decisionali, calcoli matematici, interpretazione di dati, esame di propo- 
ste, stesura di relazioni o interventi, ricerca di alternative), 

2. Telefono: ricezione ed effettuazione di telefonate. 

3. Postaleorrispondenza: lettura, risposta, dettatura, preparazione o firma della corrispondenza esterna o interna e di servi 
zio. 

4. Acculturazione: lettura di libri, riviste, giornali, articoli o altra documentazione pertinente all'attività manageriale o al 
ruolo specifico ricoperto. Audizione di registrazioni, visione di filmati, partecipazione a seminari, corsi ed iniziative di for- 
mazione interne od esterne all'azienda 

5 Colloqui (esclusa l'attività 2 in tabella): situazione interpersonale a due, formale o informale, programmata o non, e svol- 
ta in sede aziendale 


CESSO Sari Ricerca sul tempo managsriale_in Alfa Romeo 
di un interlocutore, formale o informale, pro- 
grammata o non, e svolta in sede aziendale. 
7. Impegni estra sede: riunioni e incontri ester- | Codice ATTIVITA" Tempo in% 
ni all'azienda, partecipazioni a mostre, conve- 
Si Sr n Sitia. Visite a fornitori, 1 Lavoro autonomo 18 
a clienti ed altre aziende. 2 Telefono 9 
8. Trasferimenti: momenti di spostamento della | 3 ai 3 
sede abituale di lavoro ad altro luogo sempre di |% ee tiurazi A 
lavoro (viaggi automobilistici, aerei, navali, fer- iScuiurazione: 
SR) 5 Colloqui 21 
9. Varie: tutte Je altre attività manageriali non. |8 Riunioni 24 
comprese nelle precedenti voci 7e8 Attività extra sede/Viaggi 8 
9 Varie 6 

Un buon uso del tempo ed il controllo dello Totale 100 
stress possono realmente aiutarci a convivere 
conla impegnativa professione del dirigente 

ORE di Codice RELAZIONI Tempo in% 
Ispirandosi al principio «se lo conosci lo eviti» 
ogni manager dovrebbe, soprattutto nella fase |A Con superiori 19 
di consolidamento della carriera, regimarsiin |B Con colleghi 25 
una condizione di guardingo equilibrio, evitan- | C Con dipendenti 40 
do sapientemente il sovraccarico ed eventuali |D Con esterni 16 
scossoni e sviluppando una protezione dalle Totale 700 
minacce che insidiano sempre chi sta vicino 
alle vette delle organizzazioni pe nen 


va) 


riore interforze; 

* esauriente conoscenza della 
struttura e delle procedure di 
lavoro dei comandi integrati 
(che solo una precedente espe- 
rienza ed un aggiornamento 
mirato sull'incarico possono 
conferire); 
preparazione approfondita in 
politica internazionale; espe- 
rienza operativa e addestrativa 
interforze e internazionale; 
® preparazione in diritto costitu- 
zionale e amministrativo, con 
esperienza di lavoro în collabo- 
razione con personale dei mini- 
steri degli Affari Esteri e dell'In- 
terno; 

consapevolezza dell'importanza 

che il proprio incarico ha per il 

Paese e per l'organizzazione in- 

fegrata ove si presta servizio; 

* assenza di maggiori problemi 
personali e familiari; 

* assenza di complessi di inferio- 
rità e di pregiudizi di natura et- 
nica, religiosa e sociale; 

* determinazione; 

* cortesia nel tratto; 

* disponibilità al dialogo e attitu- 
dine a socializzare; 

* tolleranza intellettuale; attitu- 


dine a convincere senza conce- 

dere. 

Le suddette caratteristiche, in 
modo puntuale, evidenziano e ri- 
confermano la necessità di di- 
sporre di una dotazione di com- 
petenze ed esperienze talmente 
ben armonizzate da consentire 
quell’ equilibrio globale a cui 
ogni buon manager militare deve 
ambire: saper affrontare e risol- 
vere con saggezza qualsiasi situa- 
zione impegnativa anche in con- 
dizioni estreme di crisi. 

Per raggiungere dei traguardi 
così ambiziosi sono necessari: un 
impegno continuo, entusiasmo, 
curiosità, motivazione, umiltà e 
volontà, competenza e tanta cul- 
tura. 

Parafrasando Pascal che dice- 
va: «È molto più bello sapere 
qualcosa di tutto, che tutto di 
una cosa», il dirigente militare 
oggi deve estendere le sue compe- 
tenze su tutti i percorsi possibili 
dello scibile, mettendosi contem- 
poraneamente in grado di ap- 
profondire problematiche specifi- 
che legate a nuovi compitilinca- 
richi. 

Ma in quale modo si può essere 


Macroaree del sistema vita 
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dei leader «adattivi» in tempi di 
cambiamenti ad andamento 
esponenziale? 

Un buon metodo per trovare 
soluzioni e risolvere i problemi 
connessi al continuo cambiamen- 
to può essere schematizzato in 
cinque azioni successive: ricerca- 
re, scoprire, comprendere, appli- 
care e verificare i risultati. Inol- 
tre, bisogna cercare di migliorare 
continuamente: per se stessi, per 
i collaboratori e per l'organizza- 
zione. 

Ogni attività deve diventare un 
continuo flusso virtuoso di ini- 
ziative che sono obbligatorie per 
chi ha scelto di essere un leader. 
I confini tra lavoro, studio, svago 
non possono restare netti e, quin- 
di, ci si deve predisporre ad ap- 
prendere di più mentre si lavora; 
a organizzare meglio il tempo per 
poter approfondire temi di inte- 
resse professionale anche fuori 
dall'ambiente di lavoro; ad allar- 
gare gli orizzonti degli interessi 
nei periodi ricreativi in modo ra- 
gionato, cercando di far conver- 
gere e armonizzare hobbies di 
massimo gradimento con iniziati- 
ve culturali (viaggi, visite a mu- 
sei, adesione ad associazioni, 
partecipazione a spettacoli tea- 
trali e cinematografici, aperture 
verso culture orientali che posso- 
no essere particolarmente utili 
anche per sperimentare tecniche 
di rilassamento). Se in qualche 
modo, direttamente o indiretta- 
mente, miglioriamo noi stessi, 
anche le nostre capacità profes- 
sionali e di relazione se ne avvan- 
taggiano. 

Occorre conoscere le lingue, 
migliorare le conoscenze infor- 
matiche, leggere libri, riviste, 
giornali nazionali ed esteri. La 
nostra cultura deve essere ali- 
mentata costantemente per darci 
la possibilità di migliorare ogni 
forma di comunicazione. 

Eugenio Montale diceva: «...la 
consultazione di una decina di ri- 
viste internazionali può fornire 
ad un cervello prensile un cumu- 
lo di informazioni tali da lasciare 
a bocca aperta gli anziani e i 


CD-ROM E DVD: EDITORIA ELETTRONICA DI ULTIMA GENERAZIONE 


L'incredibile capacità di immagazzinamento delle nuove memorie ottiche 
,CD-ROM (Compact Disc-Read Only Memory) e DVD (Digital Versatile Disc 
o Digital Video Disc), permette di raccogliere, su un unico supporto, infor- 
mazioni multimediali di vario tipo (enciclopedie, film ad alta risoluzione con 
audio multilingue e sottotitoli, ecc.). Per fare un esempio: se volessimo utiliz 
zare tali supporti per inserire solo pagine di testo in formato elettronico 
avremmo per il CD-ROM una capacità equivalente a circa 200 000 pagine e 
circa 1 600 000 di pagine per il DVD. Tale quantità sconcertante di pagine 
corrisponde, a livello cartaceo, a ben 8 000 libri ciascuno composto media- 
mente da 200 pagine. Per accogliere una tale mole di volumi sarebbe neces- 
sario uno scaffale di libreria alto 2 metri e largo 20, suddiviso su otto livelli, 
con ripiani in grado di accogliere singolarmente appunto 1 000 libri. 

Se immaginassimo quindi di voler leggere tutti i contenuti testuali di un 
solo DVD avremmo bisogno di qualcosa come 106 667 ore pari a 4 444 giorni 
corrispondenti a 12 anni di ininterrotta lettura 24 ore al giorno (calcolando il 
tempo medio, necessario per una lettura attenta, intorno ai 4 minuti a pagi- 
na). 

Questi nuovi supporti, considerata la incredibile densità di informazioni 
che possono contenere, il basso costo di produzione, l'elevata affidab: 
stanno invadendo e conquistando con meritato successo il mercato digitale. 

Solo nel 1999 sono stati commercializzati in Italia 530 titoli su CD-ROM di 
programmi educativi e didattici e di questi 60 allegati a libri di testo. 

Il ponte con il futuro è gia cominciato. L'editoria italiana anche se lenta- 
mente sta cominciando ad interessarsi della conversione digitale. I volumi di 
affari prevedibili sono molto promettenti considerando che da una stima at- 
tendibile dell'osservatorio SMAU risultava già disponibile, a fine 1999, un 
parco-computer in Italia pari a 8 693 000 di pe (circa il 20% in più rispetto al 
98) e di questi più di 2 milioni nel segmento consumer, 6,3 milioni nel seg- 
mento SoHo (Small Office-Home Office) e 275 000 personal computers nelle 
scuole. 


maestri di ieri». 

Oggi siamo immersi în un habi- 
tat in cui esiste un grande affolla- 
mento di informazioni: diversi 
media, supporti tradizionali e in- 
novativi convivono per venire in- 
contro alle possibilità e alle esi- 
genze di ogni gruppo e/o indivi- 
duo. Le librerie cominciano ad 
essere aperte anche di notte, le 
edicole straripano di riviste, vi- 
deocassette, CD-ROM per ogni 
esigenza. Tale mole incredibile di 
dati e notizie spesso può diso- 
rientare e far sviluppare una sin- 
drome particolare che alcuni 
hanno chiamato «ansia da infor- 
mazione». 

Un grande studioso del fenome- 
no Richard Saul Wurman sostie- 
ne, nel suo libro che ha proprio 
lo stesso titolo: «L'ansia da infor- 
mazione trae origine dalla lacuna 


sempre più vasta tra quello che 
capiamo e quello che riteniamo 
di dover capire. È il buco nero tra 
i dati e il sapere; si manifesta 
quando l'informazione non dice 
quello che vogliamo o abbiamo 
bisogno di conoscere». 

È fondamentale che ogni ma- 
nager, consapevolmente, sfugga a 
tale rischio; egli deve mettere a 
punto i suoi personali criteri di 
selezione dei diversi supporti 
informativi, individuando quelli 
più idonei ai propri interessi e su 
questi, e solo su questi, impe- 
gnarsi per trasformare i dati in 
nuovo sapere, attraverso un me- 
todico ed efficace programma di 
studio. 

A proposito dell'efficacia, di cui 
ogni buon dirigente dovrebbe es- 
sere dotato, si esprime l'esperto 
Edward De Bono (autore di ben 


58 libri, tradotti in 34 lingue) che 

nel volume «La rivoluzione positi 

va», sostiene: «Tre sono i requisiti 

dell'efficacia 

* Controllo: avere il controllo del 
le proprie azioni e sapere che 
cosa si cerca di fare. 

® Fiducia: avere la certezza di far- 
cela, come un artigiano esperto 
allavoro. 

© Disciplina: avere pazienza, per- 
severanza e concentrazione. 
Questi tre requisiti non si realiz- 
zano all'improvviso o per un at- 
to di volontà. 


Come qualsiasi altra capacità, 
l'efficacia va sviluppata gradual- 
mente con l'esercizio e la pratica. 

Qualsiasi azione è scomponibi- 
le in varie operazioni minime fa- 
cili da eseguire. Facendone una 
alla volta, l'azione è bell'è com 
piuta. Allo stesso modo è possibi- 
Je esercitarsi un passo per volta 
all'efficacia. Basta porsi piccoli 
obiettivi e raggiungerli». 

È indispensabile che il dirigen- 
te perfezioni con dedizione i pro- 
pri «tempi e metodi» di aggiorna- 
mento che, in genere, si sviluppa- 
no aderendo alle iniziative for- 
mative promosse dall'organizza- 
zione di appartenenza ma, so- 
prattutto, attraverso un attento 
ed assiduo self-study. 


LE TRE «I»: INFORMATICA, 
INGLESE, INTERNET 


Si chiama ECDL - European 
Computer Driving Licence — è la 
«patente europea di guida del 
computer». È praticamente or- 
mai indispensabile a ogni giova- 
ne per entrare nel mondo del la- 
voro. Chi non sa «guidare un PC» 
difficilmente trova un inserimen- 
to, poiché molte aziende innova- 
tive non vogliono correre il ri- 
schio di assumere chi non è 
spontaneamente proiettato nel 
progresso. 

La conoscenza informatica, 
non necessariamente a livelli ap- 
profonditi, è irrinunciabile. 

Dedicare una parte consistente 
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INTERACTIVE MIL-TOPICS : UN CD-ROM TUTTO MILITARE PER L'ISSMI 


L'Istituto Superiore di Stato Maggiore Interforze (ISSMI), costituito nella sede di Palazzo Salviati dal 1994, è organizzato 
secondo le disposizioni contenute nel Decreto Legislativo del 28 novembre 1997 n° 464, 

In particolare esso ha il compito di «perfezionare la formazione professionale e la preparazione culturale degli Ufficiali 
delle Forze Armate in previsione dell'impiego in incarichi di rilievo in ambito nazionale e internazionale». 

Per il conseguimento delle predette finalità presso l'Istituto si svolge annualmente il Corso Superiore di Stato Maggiore 
Interforze, i cui obiettivi formativi in sintesi sono: 

- superamento delle “barriere culturali” di Forza Armata e acquisizione della capacità di lavoro in gruppi interforze; 

- sviluppo di una visione culturale ampia e attuale, in senso internazionale e interdisciplinare; 

- acquisizione di conoscenze e metodologie nel campo delle dottrine di impiego delle forze sia nell'ambito specifico di Forza 
Armata che nei contesti interforze ed internazionali. 

La direzione dell'ISSMI è affidata a un Maggior Generale o grado corrispondente, posto alle dirette dipendenze del 
Presidente del CASD. 

Sono ammessi a frequentare il corso aliquote di ufficiali delle tre Forze Armate (130-150 unità), di grado compreso tra 
Capitano e Tenente Colonnello 0 equivalente, con anzianità di servizio di almeno 10-12 anni. Sono ammessi anche ufficiali 
stranieri (20-25) e alcuni della Guardia di Finanza 

Le attività didattiche si svolgono adottando metodologie innovative, che prevedono tra l'altro, il largo uso di strumenti 
informatici che sono sempre a disposizione dei frequentatori in aule ben attrezzate. Alla fine del 1998 è stato realizzato un 
CD-ROM contenente in formato elettronico circa 4 500 pagine relative ad oltre 150 documenti cartacei costituiti da libri, 
pubblicazioni nazionali ed internazionali, vari testi articoli di autorevoli riviste, dispense, modulistica, glossari e acronimi 
L'imponente volume di testi digitalizzati sì articola su tutte materie di studio dei frequentatori che si sviluppano sui seguen- 
ti argomenti 

* Geopolitica, Geostrategia, Geoeconomia; 

* Politica Estera e di Sicurezza; 

* Politica Militare e Organizzazione della Difesa; 

* Metodi di lavoro negli Stati maggiori, problem solving e aiuto alla decisione; 

® Comunicazione interna ed esterna; 

* Dottrine di impiego delle Forze e Logistica; 

* Pianificazione Generale, Finanziaria e Approvvigionamenti; 

* Elementi di Diritto internazionale e Umanitario; 

* Industria e Tecnologia Militare 


Il CD-ROM, denominato Interactive Mil-Topics, in qualche modo è quindi una mini-enciclopedia militare digitale, che può 
essere flessibilmente consultata, attraverso indici analitici, menu grafici ad albero,elenco degli autori, ma anche, molto più 
velocemente utilizzando un motore di ricerca che, dopo l'inserimento di una parola chiave, lancia una ricerca su tutti i con- 
tenuti (4500 pagine) restituendo in pochi secondi la lista dei documenti in cui il termine ricercato è presente secondo una 
graduatoria Basata sul numero delle occorrenze (ranking) 

L'uso del CD-ROM rispetto all'impiego delle tradizionali dispense consente una serie di vantaggi ai fruitori tra cui, il più evi- 
dente è quello di poter attivare uno studio “non lineare” del contenuto, attraverso ricerche e consultazioni successive che 
consentono di navigare su percorsi tematici legati da concatenazioni logiche. 

Atitolo di esempio simulo sul mio pe una concreta consultazione 

L'avvio il programma; 

- accedo all'indice; 

- digito nella finestra di ricerca il termine «saggezza»; 

“avvio la ricerca; 

- dopo un brevissimo tempo elaborativo, il programma restituisce la lista dei titoli relativi a 7 documenti contenenti il termi- 
ne cercato;il primo documento della lista risulta essere «L'Altra Strategia» - Note sul pensiero militare cinese classico - 


essendo il testo che contiene il maggior numero di volte il termine «s a 
- seleziono il documento, compare la prima pagina in cui è evidenziata la parola «saggezza». 
- leggo la frase che include il termine e scorro una dopo l'altra le pagine che contengono a loro volta «saggezza» in diversi 


contesti concettuali. Infine arrivo alla pagina 125 in cui esiste una diretta correlazione tra «saggezza» e manager. 

Ne riporto il contenuto: 

Le qualità del manager. 

«Nel manager, come nel generale, il Dao, la Retta Via, viene prima del comando; la retta via comprende saggezza, integrità 
politica, lavoro coscienzioso, buona fede, difesa degli interessi dello stato, coraggio, umanità e rigore. 

* Buona fede significa liberarsi delle preoccupazioni per le punizioni o le ricompense. Guadagnare credibilità, riscuotere 
credito, trattare con umanità, Un manager socialista animato da spirito di umanità tratta i suoi fiutelli e sorelle di classe 
praticando la democrazia nella produzione e nel management. Egli conduce l'educazione politica dei suoi dipendenti 

* Il prestigio di un comandante e di un manager viene da saggezza e qualità morali, successo nei risultati, comportamento 
da leader dotato. Saggezza significa conoscenza, un manager moderno deve conoscere. Per Francesco Bacone la conoscen- 
za è potere». 

L'esempio riportato, pur nella sua descrizione schematica, dimostra come sia possibile con gli attuali strumenti informatici 
e specifiche realizzazioni di editoria elettronica disporre di efficacissimi supporti per l'apprendimento 

In questo caso «L'Altra Strategia», uno tra i diversi interessanti lavori del Tenente Generale Fabio MINI può essere studiato 
sia in modalità tradizionale - seguendo cioè una normale lettura lineare — sia utilizzando il motore di ricerca che sfrutta l'in- 
dicizzazione dei contenuti jattraverso il «search engine» si ha la possibilità di «mirare» con grande accuratezza direttamente 
sui vari argomenti, trovandone tutte le correlazioni e interdipendenze all'interno dell'intera realizzazione multimediale. 

È dimostrato che la modalità self-study con strumenti interattivi di questo tipo consente di mantenere molto alto il livello di 
attenzione, prolungando la durata media delle singole sessioni di studio; viene infatti stimolata la curiosità del fruitore ed 
anche la sua partecipazione attiva nella ricerca favorendo la comprensione permanente dei concetti indagati che vengono 
ano dopo l'altro svelati attraverso ricerche successive sempre più chiarificanti. 
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CD-ROM Interactive Mil-Topics contenente 
4 500 pagine di cultura militare 


del proprio tempo per migliorare 
la conoscenza dei 100ls informa- 
tici, peraltro in continua evolu- 
zione, è un must a cui non è con- 
sigliabile defilarsi. 

Ispirandosi al concetto di favo- 
revole rapporto costolefficacia un 
manager deve sempre impegnare 
possibilmente poche energie per 
ottenere grandi risultati. 

Poche ore di investimento per 
uno studio mirato su alcune aree 
strategiche dell'informatica (spe- 
cifici software, nuove applicazio- 
ni interattive, ausili linguistici, 
pacchetti di produttività indivi- 
duale, interfacce e trasduttori) 
possono rivelarsi, anche soltanto 
dopo brevi periodi di training, di 
enorme utilità per l'utente deside- 
roso di accrescere e moltiplicare 
non solo le capacità di apprende- 
re ma anche di rendere più effi- 
caci le nuove forme di comunica- 
zione multimediale. 

Jo stesso mentre scrivo questo 
articolo (anzi lo detto al microfo- 
no perché è molto più comodo e 
veloce della tastiera), guardando 
sul video la successione delle pa- 
role che vengono scritte una dopo 
l'altra attraverso il riconoscimen- 


to della mia voce, beneficio del 
consistente vantaggio di scrivere 
rapidamente senza nemmeno do- 
ver più ricorrere alle dattilografe 
se non per lavori particolarmente 
consistenti. 

Sono riuscito così a guadagnare 
ore preziose avendo impiegato re- 
lativamente poco tempo per stu- 
diare il nuovo sistema e per adde- 
strarlo a riconoscerel/interpretare 
correttamente la mia voce. Adesso 
ogni mia parola diventa un pac- 
chetto di bit che vengono con- 
frontati con il ricco dizionario 
elettronico (espandibile) e conver- 
titi — in rapida successione — in 
frasi scritte. 

Archivi personali, grafici, stati- 
stiche, calcoli e simulazioni, ge- 
stione progetti, fax ed E-mail, col- 
legamenti attraverso Internet e 
tanto altro ancora, senza il com- 
puter non sarebbero possibili. Va 
riconosciuto all'information tech- 
nology tutto il merito di aver al- 
leggerito e positivamente rivolu- 
zionato il modo di lavorare. 

Se in campo civile l'informatica 
ha trovato una imprevedibile pe- 
netrazione, nel settore militare 
microprocessori e bit, integrati 


con apparati di telecomunicazio- 
ni e altri dispositivi in sofisticati 
sistemi di comando e controllo 
stanno portando velocemente 
verso forme sempre più comples- 
se di automazione del campo di 
battaglia. 

Il dirigente militare, come ma- 
nager e come comandanie, è 
chiamato a una continua osserva- 
zione dell'evoluzione delle tecno- 
logie in generale e dell'informati- 
ca in particolare per poter trarre 
il massimo beneficio dai nuovi 
strumenti in tutte le possibili ap- 
plicazioni. 


Ritornando al settore dell'office 
“automation non solo è importante 
che il dirigente provveda ad inve- 
stire tempo ed attenzioni a favore 
dell'informatica per aumentare la 
propria produttività, ma è anche 
importante una conoscenza ade- 
guata della elaborazione dei dati 
che gli consentirà di guidare me- 
glio i collaboratori aiurtandoli nel- 
la crescita professionale. 

La crescente importanza dei 
computer è confermata dalla na- 
scita di un grande numero di 
scuole di informatica che offrono 
un vastissimo repertorio di ini- 
ziative formative. 

Caratteristica comune di queste 
organizzazioni, che sono tutte 
dotate di idonee aule informatiz- 
zate, è quella di assegnare in ge- 
nere una postazione ad ogni stu- 
dente per favorire l'autoapprendi- 
mento. 

Inohre, attraverso le esercita- 
zioni assistite con la simulazione 
delle più comuni e concrete pro- 
blematiche lavorative, docenti 
esperti guidano gli studenti, step 
by step nel consolidamento dei 
concetti introdotti e tratti nelle 
precedenti fasi di teoria. 

Nell'informatica più che in al- 
tre materie vale l'espressione: 
«Dimmi ed io dimentico, inse- 
gnami ed io ricordo, coinvolgimi 
ed io apprendo» (citazione in bi- 
bliografia). 

Nell'era della globalizzazione, 
dove tutto evolve con grande velo- 
cità, è indispensabile utilizzare al 
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meglio tutte le tecnologie disponi- 
bili; bisogna acquisire nozioni 
spesso apparienenti ad altre cultu- 
re; apprendere lingue straniere; 
competere con organizzazioni che 
dispongono di grandi risorse fi- 
nanziarie. È tassativo mettere a 
punto una produttività individuale 
che aiuti a mohiplicare le capacità, 
a gestire la quantità incredibile di 
dati e informazioni che affollano 
scrivanie, scaffali, uffici ecc.. 

L'informatica, internet, i me- 
dia, non risolvono tutti i proble- 
mi ma possono diventare preziosi 
alleati nella nostra vita lavorativa 
e non solo. 

Certamente non è facile sovver- 
tire le abitudini, ma gli strumenti 
informatici sono indispensabili. 
Usarli o non usarli fa realmente 
la differenza. 


In «Organizational Behavior» 
(Schermerhorn-Huni-Osborn) 
vengono descritte le caratteristi- 
che salienti e distintive del global 
manager: 

* si adatta bene a diversi ambien- 

ti di affari; 

rispetta diverse fedi, consuetu- 

dini e valori; 

risolve problemi rapidamente 

în circostanze nuove; 

comunica correttamente con 

interlocutori di differenti cultu- 

re; 

parla più di una lingua, com- 

prende diversi sistemi politici e 

di governo; 

trasmette rispetto ed entusia- 

smo quando interagisce con gli 

altri; 

* possiede una elevata esperienza 
tecnica. 


Internet è la più grande e dina- 
mica enciclopedia multimediale 
mai esistita, ed è in continua 
espansione. Migliaia di bibliote- 
che, private e pubbliche, possono 
essere consultate facilmente, sen- 
za costi. 

Sono circa 300 milioni, ormai, i 
computer collegati in ogni parte 
del globo. Solo il Nord America 
ne conta quasi la metà. Internet 
parla tutte le lingue del mondo, 
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UNA FONTE PREZIOSA ANCORA INSOSTITUIBILE: 
IL LIBRO 


Illibro nonostante l'avvento delle nuove tecnologie srimane lo strumento con 
il quale in modo preferenziale , continuiamo ad acquisire nuove conoscen- 


ze. 
Nel 1997 sono stati pubblicati dalle case editrici italiane 51 866 titoli tra 
novità e ristampe. Complessivamente sono state stampate ed immesse nei 
diversi canali di vendita circa 298,5 milioni di copie e la tiratura media per 
opera si è stata intorno a 5 700 unità. (rif. in bibliografia ). 

Sulla lettura può essere utile conoscere alcuni dati pubblicati dall'ISTAT 

(da "T lettori di libri in Italia" -ISTAT-) 

A dicembre del 1995 i lettori in Italia risultavano essere pari al 43,8% della 
popolazione, da sei anni in poi, per un totale di circa 23 420 000 persone con 
‘una significativa prevalenza femminile di lettrici rispetto agli uomini. 


Persone da sei anni in poi che leggono libri riferiti all'anno 1995: 


da La 3 libri il 30,5% 
da 426 il 28,8% 
da 7al2 il 23,5% 
da 13a30 il 12,5% 
da 3le più il 2,7% 
Motivazioni alla lettura 


Per piacere o passione leggono il 58,2% dei lettori 
Per ampliare la conoscenza il 40,6% 

Per rilassarsi e distrarsi il 34,5% 

Per essere informati il 23% 

Per far passare il tempo il 19,7% 

Per confrontarsi con gli altri 18,3% 

Per conoscere meglio se stessi il 7,8% 

Per altri motivi il 2,3% 


Il predominio assoluto tra le motivazioni che hanno portato le persone a non 
leggere neanche un libro riguarda una dimensione estremamente soggettiva, 
semplice e lapidaria : "Non mi interessa". 

Così ha risposto il 45%, cioè la percentuale più alta dei non lettori per moti- 
vare la propria distanza dal libro (va ricordato che le percentuali relative ai 
motivi di non lettura riguardano i non lettori assoluti, cioè circa 22.900.000 
persone pari alla 41,9 % della popolazione con sei anni o più). 

Al secondo posto, contrariamente alle aspettative, si colloca la motivazione 
"storica" della non lettura, quel complesso giudizio che mescola fattori ogget- 
tivi legati all'organizzazione della vita quotidiana con atteggiamenti soggetti 
vi spesso utilizzati per fini giustificatori: l'assenza di tempo libero, assenza 
che viene indicata da un consistente 27,6% di non lettori. 

Al terzo il 15,8% non legge perché non ci vede bene o per problemi di salute 
Al quarto posto il 12,8% di non lettori per motivi di stanchezza dopo il lavo- 
ro/studio. 


ma quasi il 70% delle comunica- 
zioni avvengono in inglese. Non 
conoscere questa lingua oggi si- 
gnifica precludersi consistenti 
possibilità di sviluppo di carriera. 

Chi cerca um libro tra milioni di 
libri può consultare il sito 


www.amazon. com (oltre 3 000 
000 di volumi disponibili). Inter- 


net consente di far diventare elet- 
ironico anche lo studio. Iniziative 
di teledidattica sono già ampia- 
mente sperimentate con succes- 
so: docenti dotati di WEB-cam 
espongono in tempo reale le cose 
che sanno e di cui sono esperti ad 
ampie platee di utenti. 
Utilizzando uno dei motori di 
ricerca più gettonato della rete 


1 libri oggi come ieri 

Afferma il Prof. Domenico De Masi nel suo libro dal titolo "Il futuro del 
lavoro"(rif.n.63 in bibliografia) «... viviamo e lavoriamo nella società del futu- 
ro ma continuiamo a usare gli strumenti più passato». 

Per quanto la modernizzazione abbia portato in molti ambienti accademici 
apprezzabili miglioramenti nelle didattica (uso di laboratori,computer, aule 
attrezzate con audiovisivi, ecc.) uno studente universitario del 2 000 risente 
in genere molto poco dei vantaggi del cambiamento: per ogni esame da pre- 
parare continua ad utilizzare mediamente cinque testi (tre testi obbligatori, 
due testi di lettura e qualche volta delle dispense). 

Ilsuo studio si sviluppa quasi esclusivamente sui libri (esattamente come 
generazioni fa). 

Essendo ogni libro costituito in media da 200 pagine , ogni studente deve 
acquisire approfonditamente i contenuti di circa 1 000 pagine per ogni 
esame. 

Considerando che per la preparazione di un esame mediamente uno studen- 
te universitario impiega due mesi, accettando approssimazioni piuttosto 
ampie, potremmo dire che il tempo di studio per acquisire profondamente i 
concetti e le informazioni di una pagina richiede circa 24 minuti di applica- 
zione (il tempo di semplice lettura di una pagina è di circa 4 minuti). 

Allo studio individuale in genere, lo studente ha bisogno di integrare le 
necessarie chiarificazioni partecipando alle lezioni. 

Per ogni esame, dedica circa 50 ore di partecipazione alle varie iniziative 
didattiche organizzate dai docenti o dagli assistenti. Ne consegue che, cumu- 
lando i tempi diversi,la preparazione di un esame universitario richiede in 
cativamente 450 ore (con una media di impegno di otto ore al giorno in due 
© tre mesi uno studente è in grado di superare brillantemente un esame). 


Se per completare la valutazione dei tempi, consideriamo un intero corso di 
Inurea articolato su 5 anni, caratterizzato da un numero di circa 25 esami 
automaticamente potremmo estrarre da queste informazioni i seguenti para- 
metri significativi: 


- 125 libri da studiare; 

- 600 000 minuti di studio corrispondenti a 10 000 ore; 
- 1250 ore di partecipazione a lezioni, attività di Inboratorio, altri lavori col 
lettivi;, 

- 750 ore per la preparazione di una tesi di media compless 


Quindi un completo corso universitario, dalla prima iscrizione al consegui- 
mento della laurea richiede un impegno cumulativo di circa 12 000 ore di 
studio, ln conoscenza approfondita dei contenuti di circa 125 volumi e ln 
consultazione di numerosi altri testi per la preparazione della tesi di laurea. 
Nel 1950 uno studente faceva più o meno lo stesso, ma nel 2050 non sarà più 
così: simulatori e realtà virtuale intelligenza artificiale e sintesi vocale siste- 
mi esperti e docenti «robots», banche dati multimediali ad interrogazione 
vocale, esaminatori e certificatori elettronici delle competenze cambieranno 
totalmente il modo di alimentare ed accertare il sapere. I libri resteranno a 
confortare i collezionisti e pochi altri fortunati che vorranno vivere nel pre- 
sente potendo esprimere legittimo rispetto al passato e ai suoi strumenti più 
nobili in via di estinzione. 


www.yaloo.com e digitando «mi- 
litary» si individuano 279 catego- 
rie e 3 596 siti che contengono 
informazioni di interesse militare. 

Diceva Seneca: «Gran parte del 
progresso sta nella volontà di 
progredire». 

Le Forze Armate statunitensi 
dispongono di numerose bibliote- 
che completamente digitali da 


cui è possibile consultare e addi- 
rittura scaricare numerosissime 
pubblicazioni militari. Nel sito 
www.diic.mil/docirine-Joint 
Electronic Library è possibile, tra 
l’altro, trovare una intera enciclo- 
pedia militare di centinaia di pa- 
gine, ricca di immagini, moderne 
definizioni e concetti di interesse 
militare. 


LE TRE «C»: CAMBIAMENTO, 
COMPLESSITÀ, 
COMPETIZIONE 


Nel 1950 la popolazione mon- 
diale era di circa due miliardi e 
mezzo di abitanti; attualmente 
ammonta a circa 6 080 000 000, 
nel 2050 le previsioni fanno sti- 
mare il superamento dei 9 miliar- 
di. Il potenziamento delle teleco- 
municazioni, dell'informatica, ed 
i progressi della scienza e della 
tecnica sono talmente frequenti 
che ormai siamo assuefatti alle 
novità, guardiamo ormai senza 
stupore cose che solo pochi anni 
fa non avremmo nemmeno im- 
maginato. Eppure è un dato di 
fatto. Attualmente il numero di 
telefonini attivi in Italia raggiun- 
ge i 26 milioni di unità. Solo 30 
anni fa non era ancora disponibi- 
le la teleselezione nazionale per 
la rete telefonica cablata; dal mo- 
nocanale RAI del 1952, oggi pos- 
siamo accedere a centinaia di 
programmi televisivi, in ogni ora 
del giorno e della notte, trasmessi 
da centinaia di emittenti terrestri 
e satellitari. 

Sono numerosissime le scoperte 
grandi e piccole che hanno rivolu- 
zionato la nostra vita nel recente 
passato, dal fax al riproduttore di 
Compaci Disc, dai treni veloci alle 
conquiste della medicina. 

Ma l'informatica, la più giovane 
in assoluto, con meno di 20 anni 
dal debutto su vasta scala, ci ha 
portato la più consistente e posi- 
tiva rivoluzione nella storia del- 
l'umanità: con l'uso delle macchi- 
ne l’uomo ha cercato costante- 
mente di moltiplicare la sua forza 
fisica e rendere più confortevole 
la sua vita; con il computer ha 
creato uno sirumento capace di 
accrescere le sue capacità intel- 
lettive, collaudare e sviluppare 
nuove idee, disporre di un alleato 
flessibile, fedele e servizievole per 
essere adeguatamente assistito 
nella propria evoluzione 

Oggi è difficile individuare un 
settore in cui totalmente o margi- 
nalmente non sia coinvolta la 
information technology. 
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Tab. C Che differenze può portare un secolo 
punti di vista dell'azienda a confronto 

‘caratteristiche XX secolo XXI secolo 

‘organizzazione a piramide arete (WEB) 

focalizzazione interna esterna 

stile strutturato flessibile 

fonte di forza stabilità cambiamento 

struttura autosufficienza interdipendenza 

‘Risorse atomo-oggetti fisici bit-informazione 

‘operazioni integrazione verticale. integrazione virtuale 

prodotti produzione di massa produzione personalizzata 

‘accesso locale o nazionale globale 

finanza quadrimestrale in tempo reale 

inventari mensili ‘ogni ora 

strategia top-down bottom-up 

leadership dogmatico intuitivo 

lavoratori impiegati impiegati e liberi professionisti 

‘aspettative di lavoro sicurezza crescita personale 

motivazione per competere per costruire 

miglioramenti incrementali rivoluzionari 

qualità il meglio che si può totale-senza compromessi 
traduzione da pa g.47 di Business Week, 28 Agosto 2000 


Ma di quello che è successo sia- 
mo testimoni un pò tutti, cerchia- 
mo di capire invece quello che ci 
può aspettare, a brevissimo ter- 
mine. 

Gli americani, che sono in 
qualche modo i trascinatori più 
energici del progresso tecnologi- 
co, vantano anche il più ampio 
numero di esperti che esprimono 
le loro previsioni, pubblicando 
un grande numero di lavori sul- 
l'argomento. 

Lo fanno attraverso libri, inter- 
nei, seminari, convegni, ma an- 
che sfruttando la capillare diffu- 
sione di molte riviste, anch'esse 
coinvolte nella globalizzazione, 
con una sapiente distribuzione 
planetaria. 

La tabella C riporta una sintesi 
molto rappresentativa di come in 
un solo secolo potrà cambiare il 
modo di gestire una organizza- 
zione tipo, in questo caso un'a- 
zienda, con velleità di mantenere 
posizionamento e successo nel 
nuovo mercato 

Come si può osservare, l'impat- 
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to del cambiamento è fortissimo 
e interessa praticamente iutti i 
companti di un'azienda, dall'orga- 
nizzazione alla struttura, dai pro- 
dotti agli aspetti finanziari, dalla 
strategia alla Jeadership, dalle ri- 
sorse alla gestione della qualità. 

Con questi scenari i dirigenti di 
ogni settore, accomunati da gran- 
de impegno e totale flessibilità, 
dovranno da subito mobilitarsi 
per gestire con rinnovate compe- 
tenze le sfide del cambiamento 
con perseverante progressione e 
mai sottovalutando le difficoltà, 
facendo proprio quanto afferma- 
to da Lao Tzu nel «Tao Te 
Ching»: «...Risolvi le cose difficili 
quando sono ancora facili; attra- 
versa l'universo un passo alla vol 
ta...Il saggio comprende che tutto 
è difficile: per questo non incon- 
tra difficoltà». 


CONCLUSIONI 


Da «La Costituzione della Re- 
pubblica italiana»: Principì Fon- 


damentali: 

Art.1: eLTtalia è una Repubbli- 
ca democratica, fondata sul lavo- 
ro. La sovranità appartiene al po- 
polo, che la esercita nelle forme e 
nei limiti della costituzione». 

La nostra Repubblica è fondata 
sul lavoro ed i dirigenti onorano 
convinitamente ogni giorno que- 
sto articolo, il primo, il più im- 
portante. 

Ma fanno di più: proprio per- 
ché sono consapevoli che il lavo- 
ro non è una certezza, soprattut- 
to in condizioni di pressante con- 
correnza intemazionale, si impe- 
gnano a mantenere, sviluppare e 
migliorare tutte le condizioni 
produttive, organizzative e opera- 
tive delle organizzazioni in cui 
operano. 

Quando divenni dirigente d'a- 
zienda, nel 1988, dopo poco tem- 
po venni invitato a partecipare, 
insieme ad altri colleghi, a un se- 
minario introduttivo sulla diri- 
genza (ruoli, funzioni, contratto, 
forme previdenziali ecc.). 

In quella occasione ci fu conse- 
gnata come neodirigenti la tesse- 
ra di iscrizione alla nostra Confe- 
derazione Italiana Dirigenti di 
Azienda — CIDA —. 

Quella tessera tanto ambita fi- 
nalmente ci apparteneva. Aveva- 
mo tutti desiderato di stare al ti- 
mone, di guidare le nostre azien- 
de verso imprese impegnative, di 
assumere delle responsabilità, di 
misurarci con le sfide del futuro. 
Finalmente quell'investitura ci 
rendeva fieri e consapevoli del- 
l'impegno che avevamo assunto. 

Quella tessera ogni anno si rin- 
nova, si modernizza, cambia di 
colore, ma quel bellissimo timo- 
ne ben impresso è lo stesso di al- 
lora, un simbolo che sta nelle ta- 
sche di circa 150 000 uomini in 
tutta Italia che amano, perché lo 
hanno scelto, un mestiere diffici- 
le ma ricco di soddisfazioni . 

I dirigenti militari hanno i loro 
simboli, spesso diversi nella for- 
ma ma non nei significati. I diri- 
genti militari sono comandanti, 
sono dei leaders che hanno scelto 
di stare in plancia, di guardare 


avanti, di scegliere il percorso, di 
assumersi responsabilità di navi- 
gazioni su rotte anche rischiose, 
di prendersi cura prioritariamen- 
te del proprio prezioso equipag- 
gio. Non hanno solo competenze, 
sono dotati di valori forti. Corag- 
gio, determinazione, orgoglio li 
sostengono anche quando i cam- 
biamenti impongono di armoniz- 
zare tradizione ed innovazione. 

Nell'era digitale, dove ogni fe- 
nomeno, evento, avvenimento ha 
origini locali ma propagazione 
planetaria, non ci si può permet- 
tere di restare ai margini del 
cambiamento con il rischio di re- 
stare privi di idonei strumenti 
per competere. 

Per tutti coloro che hanno ruoli 
di guida e responsabilità all'inter- 
no di organizzazione pubbliche o 
private diventa fondamentale va- 
lorizzare le esperienze del passa- 
to, gestire saggiamente le situa- 
zioni presenti, predisporsi al fu- 
turo assecondando il cambia- 
mento (adattamento) attraverso 
un continuo e oculato lavoro di 
adeguamento delle competenze 
verso i nuovi incarichi (idoneità 
al ruolo) 

Per il dirigente adeguare la cre- 
scita professionale alle mutate 
esigenze significa passare in ras- 
segna costantemente il proprio 


Pubblicazioni militari sulla dirigenza 


know-how imparando ad acquisi- 
re una capacità di ritarare, conti- 
nuamente e tempestivamente, il 
proprio patrimonio professionale 
rispetto alle prestazioni richieste. 

Inoltre, al dirigente non compe- 
te soltanto la responsabilità di 
provvedere al proprio aggiorna- 
mento; un manager ha il compito 
di promuovere e sostenere i pro- 


cIDA 
CONFEDERAZIONE 
ITALIANA 

AENTI 


Il timone simbolo dei dirigenti d'azienda 


cessi di modernizzazione anche 
attraverso la formazione continua 
dei propri collaboratori per favori- 
re l'efficienza nel lavoro sia indivi- 
duale che di gruppo, come impo- 
sto dalle organizzazioni moderne. 

In questo senso diventa partico- 
larmente importante un'osserva- 
torio sulle numerosissime fonti 
informative da cui attingere in 
modo selettivo ed efficiente: una 
professione impegnativa ma ricca 
di continui stimoli quella del diri- 
gente che è allenato a gestire ri- 
sorse e a misurarsi con la com- 
plessità. Nel caso del dirigente 
militare, nel suo impegnativo 
ruolo di comandante, sviluppare 
le necessarie competenze infor- 
matiche per coordinare e gestire, 
con l'ausilio dei diretti collabora- 
tori, grandi volumi di dati e 
informazioni che sono alla base 
di ogni processo di decisione, so- 
prattutto in condizioni di rischio 
quando occorre la massima pron- 
tezza operativa. 

Ma se da un lato la globalizza- 
zione impegna dirigenti, profes- 
sionisti, imprenditori, politici a 
restare al passo col progresso e a 
trovare continue soluzioni a pro- 
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Pagina del sito «Training and Doctrine Digital Library» 


blemi che spesso si affrontano per 
la prima volta, dall'altro la fitta re- 
te di scambi mette in circolo ine- 
stimabili patrimoni costituiti da 
ricchezza culturale e sapienza tec- 
nico-scientifica. L'uomo può mol- 
tiplicare la portata dei suoi sensi a 
tutto vantaggio di una esistenza 
mai priva di stimoli, dove la ricer 
ca e la scoperta si alternano conti- 
muamente per riempire la vita. 


O 
* Esperto di sistemi multimediali. 


NOTA 

(*) Estratto dalla pubblicazione: «I 
DIRIGENTI Annesso XI al Vademe- 
cum dello Stato Maggiore dell'Eserci- 
to» Edizione 1999. 
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Un Esercito che si prepari ad 
affrontare le minacce del nuovo secolo 
non può ignorare l'importante ruolo 
che la propria aviazione è destinata a 
svolgere nel corso delle missioni 


internazionali. 


Per vincere queste sfide occorrono 
nuovi principi dottrinali, mezzi 
competitivi, personale motivato e 
addestrato. Può essere utile guardare 
anche alle scelte degli altri Eserciti. 


1 ruolo delle aviazioni 
Fica assunto dalla 
loro iniziale apparizione sul 
campo di battaglia, va decisa- 
mente e rapidamente cambiando. 
Lo impongono i nuovi scenari 
operativi che interessano, sempre 
più frequentemente, un gran 
numero di Paesi - non importa 
quale sia il loro «potenziale» 
militare - anche nel quadro di 
una generalizzata esigenza di 
ridurre la ciaglia» delle Forze 
Armate (downsizing). 

Il primo impiego di una qual- 
che importanza operativa degli 
aerei leggeri per l'Esercito fu 
quello dell’osservazione del tiro 
delle artiglierie navali USA 
durante lo sbarco in Nord Africa 
— novembre 1942 — effettuata da 
L5 lanciati, è proprio il caso di 
dirlo, da bordo delle navi. 

Il cambiamento vero e proprio 
ha inizio durante la guerra del 
Vietnam con l'entrata in servizio 
nelle Forze Armate americane 
degli elicotteri UH-1 (noti da noi 
come AB 204) e poi, più radical- 


Elicottero AH-64 «Apache» delle 
Forze Armate statunitensi. 


mente, nel Golfo con il primo 
impiego degli elicotteri d'attacco 
«Apache». Entrambi quegli sce- 
nari operativi — risaie e foreste 
del sud-est asiatico e deserto di 
sabbia per Iraq e Kuwait — per 
tanti versi atipici, fanno però 
sicuramente «testo a parte». 

Per citare il Generale McAfee, 
già Comandante della Divisione 
aeromobile integrata NATO 
(Regno Unito, Germania, Belgio 
e Olanda), il radicale mutamento 
può essere riassunto così (lascio 


in inglese, il significato è chiaris- 

simo e di... ardua traduzione): 

® 1950: Air Transportable (10 bat- 
te); 

* 1980: Air Mobile (in batile); 

® 2000: Air Mechanized (into bat- 
te). 


Quest'ultimo concetto — l'aero- 
meccanizzazione — basato sulla 
disponibilità di strutture organi- 
che ad hoc, renderà possibile l'e- 
laborazione di una dottrina oper- 
tiva specifica per quella che gli 
inglesi hanno chiamato emano- 
vra aerea». 

Tre concetti costituiscono il 
«filo del discorso»: 

* le operazioni aeromobili sono 
quelle in cui forze terrestri uti- 
lizzano mezzi aerei (normal- 
mente elicotteri) per manovrare 
sul campo di battaglia al fine di 
ingaggiare il nemico in combat 
timento; 

* le operazioni aeromeccanizzate 
sono quelle in cui forze aeree 
dell'Esercito possono condurre 
combattimenti indipendenti, 
per un limitato periodo di tem- 
po, senza il supporto delle forze 
terrestri. Esse presuppongono 
l'incremento deciso della poten- 
za di fuoco delle unità AVES 
mediante un sostanziale incre- 
mento del rapporto elicotteri da 
combattimentolelicotteri da 
trasporto; 


* la manovra aerea è quella che 
consente di realizzare l'integra- 
zione delle capacità operative 
delle forze terrestri e aeree del- 
Y'Esercito per l'acquisizione di 
un decisivo vantaggio nella 
conduzione della battaglia ter- 
restre 


Vedremo in seguito la possibile 
costituzione organica di Unità 
AVES, quali la Brigata aeromec- 
canizzata o la Formazione di 
manovra aerea. Ovviamente 
senza inventare niente, ma cer- 
cando di siudiare quanto fanno 
gli altri, specialmente quelli che 
più «credono» nell'aviazione 
dell'Esercito. 

Sembra siano passati secoli da 
quando i feriti americani in 
Corea venivano sgomberati con i 
Bell G2, dotati di barelle esterne, 
o da quando le missioni dei 
nostri Piper L21B consistevano 
in «guida colonne» o eraccolia 
messaggi» (con la pigna di ferro!) 
o «ricognizione itinerari» 0 «l'os- 
servazione del tiro». 

Quest'ultimo è un ricordo 
molto vivo per chi - Sottotenente 
di Fanteria assegnato alla SAL di 
un Reggimento di artiglieria 
pesante: il 9° di Trento — doveva 
osservare, sul Pasubio, il tiro 
degli obici da 203/25 o dei canno- 
ni da 155/45 con traiettorie che 
superavano i 30 secondi! Che 
meraviglia... che passione...! Ma 
di tempo ne è trascorso tanto 
anche da quando (1991), sulle 
pagine della «Rivista Militare», 
peroravo, con metafore più o 
meno velate, una maggior consi- 
derazione operativa per unità 
dell'allora ALE («L'insostenibile 
leggerezza... dell’ALE»). Adesso è 
tutto cambiato. 

Se per 60 anni le aviazioni 
dell'Esercito, o degli eserciti, 
hanno ricevuto e ben adempiuto 
la missione di sostenere, o di 
«supportare», le operazioni con- 
dotte dalle forze terrestri (1), 
oggi, soprattutto con l'entrata in 
servizio dei sofisticati, micidiali 
elicotteri d'attacco (2) quali 
l'«Apache-Longbow» e l'«A-129 
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International» (altri, quali il 
«Tiger» franco-tedesco, il KA-52 
«Alligator» e il KA-50 «Black 
Shark» russi e anche il 
«Roolvalk» sudafricano devono 
ancora risolvere non pochi pro- 
blemi), le aviazioni dell'Esercito 
che dispongono di tali mezzi 
hanno il potenziale necessario 
per effettuare una vera manovra 
aerea. Operando in «regime ter- 
restre» e non, si badi bene, nello 
spazio aereo - dominio incontra- 
stato delle forze aeree dell'Aero- 
nautica Militare — le aviazioni 
dell'Esercito dilatano nello spazio 
e nel tempo il campo di battaglia 
e il loro compito è uno solo: indi- 
viduare e distruggere le forze ter- 
restri avversarie. 

A questo punto, e considerando 
irreversibile la tendenza dottrina- 
le sopraindicata, appare interes- 
sante guardare cosa fanno altri 
eserciti — tra quelli a noi più vic 
ni, in Europa — per risolvere il 
problema in modo da vincere 
questa sfida e poter realizzare, 
con maggiore o minore immedia- 


tezza, la manovra aerea. 


‘REGNO UNITO 


Il Gen. White, Direttore del 
Programma per l'acquisizione 
degli elicotteri d'attacco (WAH- 
64 Apache-Longbow, con signifi- 
cative differenze tecniche (3) 
rispetto al modello statunitense) 
in un articolo apparso sulla 
«Defense Review», dopo aver 
sommariamente elencate le 
straordinarie potenzialità opera- 
tive del mezzo, parla del futuro 
ordinamento (4) e afferma: «Ba- 
sandosi su varie approfondite 
analisi operative, su studi e su 
ricerche effettuate negli ultimi 
anni, lo Stato Maggiore ha deciso 
di mantenere i tre Reggimenti di 
elicotteri d'attacco accentrati in 
una sola entità organica denomi- 
nata «Formazione di manovra 
aerea» nel quadro della neocosti- 
tuita 16° Brigata d'assalto aereo 
nella quale sono confluite la 
disciolta Brigata paracadutisti e 


combattimento, l'intelligence, la 
sorveglianza del campo di batta- 
glia, il supporto al combattimen- 
to e un limitato supporto logisti- 
co al combattimento. 

L’Aviazione potrà raccogliere 
rapidamente, e su vaste aree, 
informazioni a vista, elettro-otti- 
che ed elettroniche... potrà con- 
centrarsi rapidamente per attac- 
care obiettivi terrestri e aerei con 
i suoi sistemi d'arma o in coope- 
razione con unità di guerra elet- 
tronica, di artiglieria e delle altre 
forze... Il raggio d'azione, la leta- 


A sinistra. 
Elicottero NH-90 in forza sia alla 
Marina Militare sia all'Esercito. 


In basso. 
Elicottero VH-60 «Black Hawk» det 
TU.S. Army. 


la Brigata aeromobile». E conclu- 
de: «Gli elicotteri d'attacco saran- 
no il cuore, il fulcro della capa- 
cità di proiezione di potenza 
dell’Eserciro britannico». 

La nuova regolamentazione tai- 
tica, in elaborazione presso lo 
Stato Maggiore dell'Esercito bri- 
tannico, al capitolo «Capacità 
Operative dell'Aviazione dopo il 
2001» — anno in cui si dovrebbe 
completare l'acquisizione dei 
velivoli di cui trattasi — cita: «... Je 
capacità operative copriranno 
uno spettro che comprende il 


lità, la velocità e la capacità di 
sopravvivenza degli elicotteri 
d'attacco consentiranno un deter- 
minante contributo al successo di 
operazioni anche in profon- 
dità...» 

Il capitolo così termina: «Con 
gli elicotteri d'attacco e con i 
Lynx, l'Aviazione dell'Esercito 
sarà capace di individuare, fissare 
e, manovrando, colpire (strike!) il 
nemico in quasi tutte le condizi 
ni meteo, di giorno e di notte, 
senza le limitazioni imposte dal 
movimento terrestre». 


In sintesi, è possibile affermare 
che tutta la nuova dottrina per 
l'impiego delle forze terrestri bri- 
tanniche «ruota» intorno all’en- 
trata in servizio dei 67 elicotteri 
d'attacco. Significativo, no? 


OLANDA 


Il Gen. van Vels, Comandante 
dell'11° Brigata Aeromobile, alla 
Conferenza Heli-Europe di Pari- 
gi, ha titolato il suo intervento 
From supporting to leading, pro- 
prio per sottolineare il mutamen- 
to dottrinale in atto nell'impiego 
di elicotteri da combattimento. E 
ha affermato: «Io ritengo che la 
Brigata non sia destinata a mis- 
sioni one shot come lo sono le 
Grandi Unità, ma sia invece ca- 
pace di operazioni «a seguire» 
talvolta anche autonome e pro- 
lungate nel tempo». 

Ha quindi concluso: «Air Mo- 
bility will not become leading; 
the aîr manoeuvre version of air 
mobility may become leading». 
(Il testo inglese è chiarissimo; la 
traduzione molto «contorta». 
Lascio in inglese) 

L'ordinamento della Brigata 
comprende: 

* componente terrestre su: 

«* due battaglioni di fanteria 

leggera; 

ee compagnia comando; 

«* compagnia genio; 

‘* compagnia controcarti; 

®* compagnia mortai; 

«e compagnia logistica; 

«* compagnia Sa.. 


Dispone, in sintesi, di: 
34 lanciatori TOW; 
81 lanciatori Dragon; 
12 mortai da 120; 
27 mortai da 81; 
27 Stinger. 


* Componente aerea, su un reggi- 
mento elicotteri con: 
«+ compagnia comando; 
** due compagnie elicotteri 
d'attacco; 
®* due compagnie elicotteri uti- 
lity, 
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una compagnia elicotteri 
scout; 

due compagnie supporto e 
manutenzione. 


In sintesi, la Brigata dispone di: 

* 30 Apache AM-64D, predisposti 
per montare il FCR (fire control 
radar); 

* 17 Cougar; 

* 27 Bolkow; 

* 13 Chinook. 


Il Gen. Macco, Capo delle ope- 
razioni dell'Aeronautica Militare 
olandese, in un suo intervento ha 
affermato: «La Brigata Aeromo- 
bile è la punta di diamante del- 
l'attuale politica di difesa olande- 
se. La sua missione — quale più 
affidabile strumento militare ido- 
neo ad affrontare operazioni di 
crisis management — è quella di 
proiettare, entro 15 giorni dall'or- 
dine, ovunque nel mondo, una 
forza elicotteristica di combatti- 
mento, di sostegno al combatti- 
mento e di supporto logistico. Gli 
elicotteri d'attacco, in un tale tipo 
di operazioni, hanno decisamen- 
te il ruolo essenziale». 

E ha concluso: «Con un passato 
di pilota operativo su F-16, debbo 
confessare la mia invidia per quei 
giovani destinati a operare a 
bordo degli elicotteri d'attacco: 
essi disporranno dei mezzi 
migliori per combattere e vincere 
i futuri conflitti» 


GERMANIA 


Il Gen. Garben, Comandante 
dell'Aviazione dell'Esercito te- 
desco, presentando la costituen- 
da Brigata aeromeccanizzata 
l'ha definita «la più flessibile for- 
mazione dell'Esercito, capace di 
consentire ai capi politici e ai lo- 
ro pianificatori strategici di pren- 
dere qualunque decisione loro 
concessa (dalla Costituzione). Per 
le sue capacità di ridislocamento 
autonomo essa è capace sia di 
condurre operazioni iniziali, per 
un limitato periodo di tempo, 
senza supporto di unità terrestri, 
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sia di effettuare successivi inter- 

venti». 

In Germania, l'adozione del 
concetto di aeromeccanizzazio- 
ne, e la conseguente «messa sul 
terreno» di una unità di tale tipo, 
viene paragonata all'introduzione 
delle unità carri di tale tipo, viene 
paragonata all'introduzione delle 
unità unità carri nella dottrina 
dell'Esercito pre-Il Guerra Mon- 
diale. Unità caratterizzate da 
tempi operativi significativamen- 
te inferiori. 

La Brigata (diverrà Divisione) 
aeromobile è ordinata su: 

* Comando Brigata e compagnia 
comando; 

* due compagnie «supporti» 
(FARP, controllo volo, logisti- 
ca); 

* una compagnia elicotteri 
«scout» (su 18 LOH e 18 
Bo105); 

* due battaglioni elicotteri «com- 
batrciascuno su 48 Tiger; 

* um battaglione elicotteri TTH su 
48 NH90. 


NATO 


In ambito NATO il Gen. Bel- 
lamy, G3 Air Senior del Comando 
del Corpo d'Armata di Reazione 
Rapida, così illustra il mutare del 
concetto di «Operazioni Aeromo- 
bili: 
* sino a ieri: «Muovere una Bri- 

gata per 100 km entro la FLOT 

(linea avanzata tenuta dalle 

truppe amiche) per contrastare 

una penetrazione avversaria»; 

* oggi: «Muovere una Divisione 
oltre la FLOT, a distanze quat- 
tro volte maggiori, spesso al di 
sopra di territorio ostile, per 
un'operazione in profondità 
volta all'acquisizione di obietti- 
vi diversi mediante la manovra 
aerea». 


La differenza c'è. Ed è grandis- 
sima. 

Potrei continuare ricordando la 
Francia (la famosa 4° Divisione 
Aeromobile); il Belgio (con il 
Reggimento da combattimento, 


mente evoluto, le componenti 
aeree dell'Esercito — dette con 
qualche variante Aviazione 
dell'Esercito — si apprestano ad 
affrontare le sfide del nuovo 
secolo e a divenire il fulcro di 
nuovi eserciti, che vedono ridurre 
il numero delle loro unità terre- 
stri, ma vedono parallelamente 
incrementare la potenza di fuoco 
di quelle aeree. Non certo per sot- 
trarre parte dei ruoli intangibili 
delle Forze Aeree, ma per dare 


Due immagini dell'A-129 «Mangu- 
sta»: la prima, a sinistra, in sosta in 
un’area di parcheggio, la seconda, 
in basso, in volo a bassa quota. 


dotato di A109, della cui operati- 
vità gli ufficiali belgi sono soddi- 
sfattissimi); la Finlandia; la 
Svezia; la Grecia; la Spagna; 
senza contare, ovviamente, gli 
Stati Uniti, la Russia, ecc.. 
Ovunque, nel mondo tecnica- 


vita a ruoli nuovi ed essenziali 

sognando, o inseguendo, lo svi- 

luppo di tre parametri: 

* velocità e autonomia; 

* potenza di fuoco; 

* impiego dinamico, con sei fon- 
damentali requisiti di missione: 


«è bassa, bassissima quota; 

ee operazioni ognitempo (FLIR 
+NVG); 

e alta velocità (spunti); 

** riduzione del rumore e della 
signature radar; 

«* alta capacità di sopravviven- 
za; 

®* manutenzione campale. 


L'evoluzione della dottrina 
d'impiego — che determina quella 
dei mezzi da impiegare e delle 
unità da ordinare — è rapidissima. 
In molti Paesi le esperienze 
acquisite, i problemi emergenti e 
la volontà di ottenere un più sod- 
disfacente rapporto costoleffica- 
cia hanno portato alla costituzio- 
ne di una vera e propria Arma al 
fianco di quelle tradizionali. 

Ricordo, infine, il comunicato 
ANSA del 5 aprile 1999: «La 
NATO ha deciso di effettuare un 
salto di qualità negli attacchi 
alla Serbia facendo intervenire 
24 elicotteri d'attacco AH-64 
Apache» (5) . 

Ciò significa che dopo i missili 
da crociera Cruise, dopo i bom- 
bardieri B-2, B-52 ed F-117, dopo 
i caccia-bombardieri Tornado, 
ecc., vale a dire dopo quanto di 
più sofisticato e moderno l'Air 
Force dell'Alleanza aveva messo 
in campo, per fare un salto di 
qualità (nel senso di «raggiungi- 
mento degli obiettivi politico- 
militari prefissi) si voleva far 
intervenire l'Aviazione dell'Eser- 
cito con gli elicotteri d'attacco! 

In separata sede sarà forse bene 
parlare anche delle problemati- 
che incontrate dagli «Apache» 
nelle operazioni nella ex 
Iugoslavia. Esiste infatti una 
buona letteratura in proposito. 

L'«Apache» è una formidabile 
macchina da guerra, ma, forse, 
non è adatto per quel tipo di 
situazione operativa. Gli A-129 
«Mangusta» dell'Esercito italia- 
no, unico altro elicottero d'attac- 
co «dedicato» esistente, ad oggi, 
nella linea di volo operativa degli 
eserciti NATO, hanno dimostrato 
di essere più «adatti» alle opera- 
zioni di crisis management. Più 
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Elicottero inglese Westland AH-64 
«Apache» D. 


ancora lo sarebbe il già ricordato 
A-129 «Internationah, classifica- 
bile come scout-escorit light- 
attack esattamente come il futuro 
«Comanche» dell'US Army. 

Ma anche questo è un altro 
discorso! 

In definitiva nell'ambito di ogni 
esercito che si sirutturi per 
affrontare le minacce del nuovo 
secolo, l'Aviazione avrà un ruolo 
sempre più importante esprimen- 
do una decisa capacità di «espor- 
fare poienza», ovunque vi siano 
da difendere interessi nazionali. 
Occorrono idee nuove. Sia nel- 
l'ordinamento dei reparti di volo, 
sia nel processo tecnologico insi- 
to nei velivoli da combattimento, 
per aggiungere la capacità di 
intervento rapido a quelle di mas- 
sima letalità e di grande mobilità. 

Occorrono nuovi principi dot- 
trinali, modernizzazione, mezzi 
altamente competitivi e un inces- 
sante addestramento di equipaggi 
e di comandanti al più elevato 
livello di motivazione. 

Se così sarà, le aviazioni (The 
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Millennium Weapon, appunto) 
potranno essere il vero strumento 
della manovra aerea, fulero del- 
l'assetto degli Eserciti moderni e 
tecnologicamente avanzati. 


O 


* Tenente Generale (1.) 


NOTE 
(1) Sino a un recentissimo passato 

perfino gli elicotteri d'attacco erano 
visti quali «supporti» della fanteria, 
esattamente come erano visti i carri 
armati ancora nella dottrina francese 
del 1939 ma non certo in quella con- 
temporanea dell'Esercito tedesco. 

(2) La differenza, in termini di ope- 
ratività, tra elicottero d'attacco e da 
combattimento è sottile, ma si può 
ricondurre a: 

* la disponibilità di armamento es- 
senzialmente offensivo (particolar- 
mente missili controcarri) dedicato 
a battere obiettivi duri dopo che 
questi siano stati individuati, rico- 
nosciuti e designati da altri (elicot- 
teri scout o elementi delle forze ter- 
restri) definisce un elicottero d'at- 
tacco. È tale, ad esempio, l'A-129 in 
versione iniziale E.I.; 

« la disponibilità di altro armamento 
(missili aria-aria, cannone in torret- 
ta, ecc.) e il possesso in proprio del 


le capacità scout e di «difesa passi 
va» ad ampio spettro (LW-RW...) 
definisce l'elicottero da combatti. 
mento. 

(3) Il mod. D dell'Apache è conside- 
rato 28 volte più letale del mod. A. Le 
principali differenze - che tanto ne 
elevano il tasso di efficacia (almeno 
teorica) - sono: il radar a onde milli- 
metriche per il controllo del fuoco 
delle armi di bordo; i missili Hellfire 
RF, una nuova cabina integrata/con 
patibile con i visori notturni (NVG) 
ed avanzate comunicazioni digitali. 
L'Esercito britannico ha montato poi 
sui suoi Apache D (Longbow) motori 
RTM 322 anziché i General Electric 
GE T7000. 

(4) Tra varie possibilità, è stata 
scelta la cosiddetta «Option 3» che 
prevede 3 Reggimenti con un totale 
di 48 elicotteri d'attacco. 

Gli altri 19 AH in acquisizione 
saranno impiegati per addestramento 
(8), per la riserva operativa (9) e per il 
Centro studi ed esperienze (2). 

La Option 3 prevede anche la costi- 
tuzione di un reggimento utility su 
tre squadroni di 10 Lynx ciascuno. 

(5) Il fatto che, poi, quegli elicotte- 
ri, in quel contesto operativo e con 
quel tipo di addestramento ricevuto, 
non abbiano conseguito i successi da 
loro stessi ottenuti nella fase finale 
della guerra del Golfo, nulla toglie 
all'asserto di essere considerati ele- 
mento decisivo, o almeno determi 
nante, della battaglia terrestre. 


VEA, 

un anno retribuito, 
quando vuoi, 

nella sede 
che scegli. 


ESERCITO 


A PROPOSITO DI NONNISMO 


Egregio Direttore, 

nei giorni scorsi ho avuto mo- 
do di parlare con un giovane che 
ha appena ultimato il servizio di 
leva. Dico subito che è tornato 
alla vita civile con un'immagine 
tutto sommato positiva dei supe- 
riori, della caserma e del repar- 
to, né ha avuto dei problemi di 
nonnismo. 

Mi ha però confessato che, non 
solo nei primi giorni di servizio 
militare ma anche durante il ser- 
vizio di leva, se avesse avuto forti 
difficoltà personali (anzi molto 
personali, di quelle che non è fa- 
cile confidare ad amici o superio- 
ri diretti) di qualsiasi genere non 
avrebbe saputo a chi rivolgersi, 
insomma non sarebbe stato affat- 
to sicuro di trovare quella che lui 
ha chiamato «la persona giusta», 
«quella che ti aiuta a vuotare il 
sacco». 

Ecco dunque le mie proposte. 

1) Perché, soprattutto allo sco- 
po di prevenire guai peggiori, 
non si istituisce al livello di 
compagnia (che io sappia, al li- 
vello superiore specie per il non- 
nismo c'è già qualcosa del gene- 
re, ma mi sembra un po’ troppo 
lontano) una sorta di «confesso- 
re», di «punto di riferimento»? 
Preciso che si tratterebbe di un 
Ufficiale subalterno (o Sottuffi- 
ciale) anziano e di provata espe- 
rienza (non a tempo pieno), di 
fiducia del Comandante di com- 
pagnia. Dovrebbe essere dispo- 
nibile (anche telefonicamente) 
h-24, ma per le solite questioni 
di licenze, servizio, ecc. rimar- 
rebbe competente la normale 
scala gerarchica. 

2) In secondo luogo, per rime- 
diare nei limiti del possibile all'i- 
nevitabile (e pericoloso) disorien- 
tamento del personale nei primi 
giorni di servizio, credo che sa- 
rebbe opportuno distribuire, al- 
l'arrivo in caserma, non più di 5- 
6 fogli dattiloscritti con le infor- 
mazioni più urgenti sul reparto, 
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diritto 
di 
replica 


Se leggendo la 
Rivista Militare 
qualcosa non vi 
convince o vi 
stupisce, chiedete, 
intervenite, proponete 
e, perché no, criticate. 
Queste pagine sono a 
disposizione di Voi 
lettori. 

Per lasciare più spazio 
alle vostre proposte, 
non a tutte le lettere 

sarà data risposta. 


sulla caserma, sugli orari, sulle 
attività da compiere, sull'ambien- 
te estemo (mezzi pubblici, locali, 
ecc.) e le prime norme disciplina- 
ri, senza dimenticare «a chi rivol- 
gersi» în casi particolari. 

Ricordo anche di aver proposito 
molti anni fa, su un supplemento 
alla Rivista Militare, un «Manua- 
le del cittadino-soldato» da distri 
buire a ciascun militare di leva: 
non so se è stato faito; comunque 
questo è un altro discorso. 

A queste mie proposte si po- 
trebbe obiettare che ci sono già i 
Comandanti di plotone e di squa- 
dra: ma a parte il fatto che non 
possono fare tutto e non posso- 
no perdere troppo tempo con un 
solo soldato, la loro esperienza 
non sempre è (e può essere) ai li- 
velli massimi, né per il soldato è 
sempre facile confidarsi con loro. 
Senza contare che, per problemi 
personali e di inserimento, gli au- 
sili non saranno mai sufficienti, e 
che qui si tratta di usare ogni 
mezzo per indurre il personale di 
truppa «a parlare» 

Ciò che io propongo, invece, ri- 
chiede un ottimo inquadramento 
delle minori unità. Questo è la 
base di tutto, il fattore principale 
che dovrebbe qualificare il nuovo 
Esercito. 


Ferruccio Botti 
(Parma ) 


Caro Lettore, 

pubblico volentieri la Sua lette- 
ra, perché il problema al quale 
Lei allude è così delicato e com- 
plesso da rendere bene accette e 
merttevoli di esame tutte le idee, 
specie se — come le Sue — sono 
costruttive e tengono conto della 
realtà dei repatti e dei singoli. 

Non c'è dubbio che il disorien- 
tamento e l'inevitabile crisi di am- 
bientamento dei giovani (non so- 
lo di leva), specie nei primi giorni 
di vita militare, non sono superati 
dai singoli individui nello stesso 
modo e nello stesso tempo. 


eni 
ERE TE SULA 


Riguardo alla prioritaria esi- 
genza che, fin dai primi giorni 
di vita militare, il giovane abbia 
un punto di riferimento preciso e 
abbastanza vicino al quale rivol- 
gersi în caso di problemi, osservo 
solo che c'è già la catena gerar- 
chica; ma poiché anche nella vita 
civile capita che, per ragioni di- 
verse, chi ha dei problemi non 
sempre riesce a trovare interlo- 
cutori a suo giudizio adatti — cioè 


che riscuotano la sua fiducia — 
tra i familiari e gli amici, nulla 
vieta che si trovi qualcuno, per 
così dire in secondo scaglione, in 
grado di intervenire per casi ec- 
cezionali. 

Nonnismo a parte, pare neces- 
sario che, prima ancora che 
I'ABC tecnico-militare, alla reclu- 
ta venga insegnato fin dalle pri- 
me ore di vita militare tutto ciò 
che favorisce il suo gratificante 


inserimento nell'ambiente inter- 
no ed esterno. 

Le soluzioni vanno studiate e 
possono variare. Ciò che Lei af- 
ferma, tuttavia, serve se non altro 
a sottolineare l'importanza del 
problema e la necessità di non 
stancarsi mai di cercare nuovi 
percorsi ed efficaci perfeziona- 
menti all'attuale organizzazione, 
che già sta dando promettenti ri- 
sultati. 
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GISMZIPRUDENZA 
E STORIOGRAFIA 


e strade del giudice e dello storico, 
lbincidenti per un tratto, divergono poi 
ewitabilmente. Chi tenta*diwridurre lo 
‘a giudice semplifica e impover 
enza ‘storiografica; ma chi tenta 
il giudice a storico inquina 
irrin ediabilmente l'esercizio della giustizia. 

i C. Ginzburg 


Le recenti vicende del processo 
presso l'Alta Corte di Londra, a 
seguito della controversia pro- 
mossa da David Irving contro De- 
borah Lipstad — per questioni 
connesse, con differenti valuta- 
zioni, in sede di indagine e inter- 
pretazione storiografica sullo 
sterminio delle comunità ebrai- 
che a opera del regime nazista — 
hanno riproposto, in modo diret- 
to o indiretto, un ventaglio di 
problemi di singolare comples- 
sità nei rapporti tra diritto e sto- 
ria. 
Anche a fronte della tendenza, 
più volie affiorata, di scrivere la 
storia attraverso le sentenze che, 
con una felice espressione, Luigi 
Ferraioli ha definito, in altra se- 
de, «storiografia giudiziaria» (1), 
non pare inutile qualche serena 
riflessione su giurisprudenza e 
storiografia, rispettive metodolo- 
gie e ambiti di interazione. 

È noto che la tendenziale per- 
vasività della giurisdizione, in se- 
de civile e penale, costituisce, in 
generale, una caratteristica delle 
società complesse, in cui l'obietti- 
va ipertrofia delle regole, tenden- 
ti a disciplinare i rapporti inter- 
personali e a governare contrap- 
posti interessi sezionali, trova 
nella giustizia come apparato 
momenti di inveramento, di at- 
tuazione, di composizione. 

Nelle dinamiche di tipo conten- 
zioso accade sempre più frequen- 
temente che al giudice sia de- 
mandato l'esame di questioni 
presupposte, conseguenti o colla- 
terali rispetto alla specifica do- 
manda di giustizia. 

Certo, le valutazioni giuridiche 
che non investono direttamente il 
«petitum» sono svolte «incidenter 
tantum», come recita l'accoppia- 
ta avverbiale dei manuali istitu- 
zionali di procedura, ma ciò non 
toglie che le pronunce richieda- 
no, in qualche caso, ampie ed ac- 
curate ricostruzioni, la necessità 
di «letture» sincroniche e diacro- 
niche, in una unitaria configura- 
zione tra testo e contesto di vi- 
cende sociali di ampio respiro. Si 
pensi alle questioni relative alle 


cosiddette eccezioni di verità sot- 
‘tese nelle cause per la tutela della 
sfera morale dei soggetti e ai pro- 
cessi in cui responsabilità perso- 
nali e collettive presentino pro- 
blematiche di ardua individua- 
zione e di particolare comples- 
sità. 

Anche se questo articolo non ha 
la velleità di porsi come un edi- 
scorso sul metodo», non si può 
prescindere dall’enucleare due 
profili di base: 
l'utilizzazione in sede giuridica 

di sicure acquisizioni storiogra- 

fiche; 

* la valutazione, ai fini di costru- 
zioni ed analisi storiche, idonee 

‘a trascendere il frammentismo 


VCC-1 «Camillino», dotato di pro- 
tezioni aggiuntive, in ex Iugoslavia. 


tipico del contenzioso legale, di 
provvedimenti giudiziari quale 
espressione di particolare signi- 
ficatività rispetto a peculiari 
conflitti interpersonali e di 
SAD DO: 


A fronte del carattere di «rela- 
tività» delle pronunce giudiziali, 
collegate alla soluzione di speci- 
fici problemi della vita di rela- 
zione, sarebbe certamente errato 
enucleare una sorta di regola di 
cosiante complementarità tra 
giurisprudenza e storiografia, 


99 


Carro pioniere Leopard utilizza la 
pala meccanica. 


non solo in ragione dell'estrema 
varietà delle situazioni ipotizza- 
bili, ma sopratiutto per il diffe- 
rente approccio metodologico 
dei due ambiti. Se è vero che, al 
pari dello storico, il giudice ha di 
fronte a sé l'esigenza di ricostrui- 
re «come sono andate effettiva- 
mente le cose» — per citare il fa- 
moso detto del Ranke — in via 
tendenziale, la «verità legale», 
con i suoi limiti procedurali con- 
nessi con il rispetto delle regole 
per le acquisizioni probatorie, 
può non coincidere con la eve- 
rità storica», disancorata dalla 
«meccanica necessità del sillogi- 
smo», in cui anche l'apporto del- 
la psicologia sociale e dell’indivi- 
duazione dei grandi stati d'ani- 
mo collettivi consentono una 
comprensione più ampia dei fe- 
nomeni sociali. Si pensi, al ri- 
guardo, alle stimolanti conside- 
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razioni di Mare Bloch sull'osser- 
vazione storica e sul metodo cri- 
tico (2). 

Ma non può, per converso, con- 
siderarsi come necessario corol- 
lario che le regole di diritto pro- 
batorio, che condizionano l'atti- 
vità processuale, siano sempre in- 
dirizzate ad imporre al giudice 
maggiore prudenza di quella che 
userebbe lo storico, che beneficia 
di una più ampia libertà critica e 
argomentativa. 

Rilevava, infatti, il Calaman- 
drei, sulla scorta del Calogero, 
che se talvolta sono vietati al giu- 
dice curiosità e ardimenti logici 
da cui anche lo storico prudente 
non rifuggirebbe, talvolta il siste- 
ma lo obbliga a congetture pre- 
suntive a cui arriverebbe soltanto 
uno storico molto audace (3). 

Volendo resistere al canto delle 
sirene della «storiografia giud: 
ziaria» e dovendo, per necessità 
di sintesi, tentare una conclusio- 
ne sulle differenti metodologie 
dello storico e del giudice, non si 


può qui non convenire che «le 
strade del giudice e dello storico, 
coincidenti per un tratto, diver- 
gono poi inevitabilmente. Chi 
tenta di ridurre lo storico a giudi- 
ce semplifica e impoverisce la co- 
noscenza storiografica; ma chi 
tenta di ridurre il giudice a stori- 
co inquina irrimediabilmente l'e- 
sercizio della giustizia» (4). 

Non rimane quindi che rinun- 
ciare, con senso di consapevole e 
motivato «self-restraini», a impo- 
stazioni di suggestiva ed ambizio- 
sa carica programmatica, ripie- 
gando su specifici aspetti di inte- 
razione tra giurisprudenza e sto- 
riografia. 


Per limitarci alle vicende con- 
cementi la realtà italiana del No- 
vecento, si possono «isolare» al- 
cuni gruppi di produzioni giuri- 
sprudenziali utilizzate o utilizza- 
bili in sede storiografica: i pro- 
cessi per le vicende militari della 
‘prima guerra mondiale, quelli del 
Tribunale speciale per la difesa 


Collana dei volumi sul tema «La resi- 
stenza dei militari italiani all'estero», 
edita dalla Rivista Militare. 


dello Stato, durante il regime fa- 
scista, i giudizi per i crimini di 
guerra commessi nel corso del se- 
condo conflitto mondiale. 

Alti filoni di ricerca con diver- 
sificata consistenza sono costitui- 
ti dai processi per la condotta 
delle alte gerarchie militari dopo 
la proclamazione dell'armistizio 
dell’8 settembre del 1943 (si pensi 
alle vicende della mancata difesa 
di Roma) e quelli ai collaborazio- 
nisti con le forze armate tede- 
sche, suscettibili di fornire dati di 
particolare interesse, se valutati, 
come în parie è avvenuto, con i 
procedimenti della cosiddetta 
epurazione dei soggetti coinvolti 
in responsabilità con il regime fa- 
scista. Infine, altri capitoli più vi- 
cini alla cronaca ed all'attualità, 
sono connessi con lo «stragi- 
smo», il terrorismo e le collusioni 
‘tra mafia e politica, dei quali altri 
si occuperanno. 

Va, in generale, segnalato che 
da pochi mesi è caduto uno dei 
tanti «lacci e lacciuoli», che fre- 
quentemente intralciano l'attività 
di ricerca storica: per effetto del- 
l'art. 8 del D. L.gvo 30 luglio 
1999, n. 281 (G.U. n. 191 del 16 
agosto 1999), dall’ari. 21 del 
D.P.R. 30 settembre 1963, n. 
1409, concernente i limiti alla 
consultabilità dei documenti con- 
servati negli archivi di Stato, è 
stato espunto il divieto di consul- 
tabilità dei documenti dei proces- 
si penali prima del decorso di set- 
tanta anni dalla conclusione del 
procedimento. In pratica, oggi 
occorre distinguere due fasi: 
quella precedente e quella succes- 
siva al versamento dei documenti 
dagli archivi giudiziari agli archi- 
vi di Stato, che normalmente av- 
viene dopo quarant'anni dalla da- 
ta dell'atto. 

Il coordinamento 1ra l'indicata 
disposizione con l'art. 116 del co- 
dice di procedura penale e con 
l'ari. 43 delle disposizioni di at- 


tuazione del codice consente di 
affermare che per i procedimenti 
diversi da quelli celebrati a porte 
chiuse, il divieto di pubblicazione 
risulta circoscritto al massimo e 
viene fatto cadere a mano a mano 
che, in relazione allo svolgersi del 
processo, non ha più ragione d'es- 
sere: l'autorità giudiziaria compe- 
tente può stabilire, di volta in vol- 
ta, con valutazione demandata al 
prudente apprezzamento del ma- 
gistrato, se sussista un «interesse» 
alla consultazione degli atti e alla 
estrazione di copia di essi. E, in 
caso affermativo, rilascia l'auto- 
rizzazione richiesta. La corretta 
interpretazione del termine «inte- 


resse» giuridicamente rilevante 
non può essere circoscritta all'in- 
teresse strettamente procedurale 
(tant'è che l'art. 43 delle disposi- 
zioni di attuazione esclude l’auto- 
rizzazione per i soggetti proces- 
suali), ma può radicarsi in ragioni 
di ricerca storica o scientifica, 
sempre con il rispetto del princi- 
pio di carattere generale diretto a 
salvaguardare, prima dello scade- 
re dei settant'anni, dati personali 
concernenti lo stato di salute, la 
vita sessuale o i rapporti riservati 
di tipo familiare. 


Per tornare, dopo quesia... 
«informazione di servizio», alle 
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tematiche degli avvenimenti sto- 
rici prima indicati, si deve con- 
venire che non si può compren- 
dere la tragica realtà dell'Italia 
degli anni ‘15-18, ignorando le 
manifestazioni di disfattismo in 
trincea, la frequenza dei reati di 
renitenza alla leva, di mancanza 
alla chiamata e di diserzione, 
l'ampiezza dei comportamenti 
autolesionistici per sottrarsi al 
servizio alle armi, al centro del- 
l'attività repressiva dei tribunali 
militari. 

Se si escludono le considerazio- 
ni, improntate a valutazioni criti- 
che di recente svolte dal ministro 
della Difesa pro tempore Scogna- 
miglio sulla relativa disattenzione 
nello studio degli aspetti suddetti 
— anche sulla scorta di omologhe 
posizioni polemiche registrate in 


giurisprudenziale del Tribunale 
speciale per la difesa dello Stato, 
seppure ne siano state studiate 
l'origine e la funzione. Ciò proba- 
bilmente è da collegare alla circo- 
stanza che solo di recente l'Uffi- 
cio Storico dello Stato Maggiore 
dell'Esercito ha completato la 
pubblicazione di tutte le decisio- 
ni emesse dall'indicato organi- 
smo. 
Iniziata nel 1977, la pubblic: 
zione si è conclusa nel febbraio 
del 1999 e comprende 19 volumi. 

In 17 anni di attività (dal no- 
vembre del 1926 al luglio del 
1943), i procedimenti nei con- 
fronti di uno o più coimputati fu- 
rono 13 547, con 2 496 sentenze 
di condanna. 

L'esame di tale imponente ma- 
teriale documentario può consen- 


storia al quale si attaglia, in par- 
ticolare, il detto di Walter Benja- 
min («Strappare nuovamente la 
trasmissione del passato al 
conformismo»), esso concene la 
Resistenza come «Storia da ri- 
scrivere» (6). 

Recenti apporti documentali, 
curati dalla Rivista Militare sulla 
resistenza dei militari italiani al- 
l'estero, dopo l’8 settembre del '43 
(7), consentono una riflessione 
più approfondita nella periodiz- 
zazione di quella tormentata fase 
della nostra storia nazionale, con 
una possibile rivalutazione del- 
l'apporto delle forze regolari «ba- 
dogliane». Potrebbero scaturime 
non solo valutazioni nuove, in ag- 
giunta ai fondamentali contributi 
amalitici delle ricerche di Claudio 
Pavone sulla natura di guerra ci- 


Francia —, l'unico lavoro storio- 
grafico che ha preso in esame i 
processi «militari» della prima 
guerra mondiale rimane «Plotone 
di esecuzione» di Enzo Forcella e 
Alberto Monticone, pubblicato da 
Laterza nel 1972 e di recente ri- 
stampato. 

Le stesse considerazioni criti- 
che di relativa disattenzione pos- 
sono muoversi alla produzione 
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tire oggi di verificare come furo- 
no, di fatto, realizzate le finalità 
alla base della creazione della più 
originale e «più fascista delle isti- 
tuzioni di regime», secondo la de- 
finizione del Ragionieri (5), e, 
correlativamente, di ricostruire 
meglio il «vissuto psicologico» e 
le forme di opposizione, indivi- 
duali e collettive, alla dittatura. 
Ma se c'è un aspetto della nostra 


vile, ma anche considerazioni cri- 
tiche alla nota tesi dell'8 settem- 
bre come «morte della Patria», 
sostenuta da Emesto Galli della 
Loggia. 

In definitiva, per lo stato dei 
rapporti ira giurisdizione e sto- 
riografia, sembra deve essere te- 
nuto presente il sapiente assunto 
finalistico e metodologico di 
March Bloch: «comprendere il 


Sopra. 
Pattuglia d'incursori dell'Esercito in 
perlustrazione su terreno innevato. 


A sinistra. 
Collana dei volumi sul tema «Tribu- 
nale Speciale per la Difesa dello 
Stato», edita dall'Ufficio Storico 
dello SME. 


presente mediante il passato, 
comprendere il passato mediante 
il presente». 

Ma pur in presenza di questa 
forte interazione, non si possono 
giustificare gli avventurismi e i fu- 
nambolismi storiografici propri di 
una parossistica, recente tensione 
revisionista, tali da rendere impre- 
vedibile persino il passato. 


O 


* Procuratore Militare 
della Repubblica 
presso il Tribunale Militare di Roma 


NOTE 

(1) «Il manifesto», 23-24 febbraio 
1983. 

(2) «Apologia della storia e del 
mestiere di storico», Torino, 1998, 
pagg. 40 e segg. 

(3) Calamandrei, Il giudice e lo 
storico, in «Rivista di diritto pro- 
cessuale civile», 1939, p. 116 in no- 
ta; Calogero, «La logica del giudice 
e il suo controllo in Cassazione», 
Padova, 1964, p. 137. 

(4) C. Ginzburg, «Il giudice e lo 
storico», Torino, 1991, p. 109 e 
segg. 

(5) La storia pubblica e sociale in 
«Storia d’Italia», vol. IV, Dall'Unità 
a oggi, Torino, 1976, pag. 2167. 

(6) La tesi è stata sostenuta, di re- 
cente, da Mario Pirani, «La Repub- 
blica», 11 ottobre 1999, pag. 10, 
nell’ambito di una serie di articoli 
dedicati alle vicende dell'eroica re- 
sistenza della Divisione Acqui, mas- 
sacrata dai tedeschi dopo l’8 set- 
tembre del ’43 (Cefalonia, una stra 
ge dimenticata da tutti in «La Re- 
pubblica», 15 settembre 1999, pag. 
45; Quando cominciò la Resistenza, 


ivi, 27 settembre 1999, pag. 12; Su 
Cefalonia cadde il silenzio italiano, 
ivi, 27 marzo 2000). Sull'eccidio di 
Cefalonia si segnala per accuratez: 
za storiografica il libro di Giorgio 
Roncati e Marcello Venturi «La 
visione Acqui a Cefalonia», di pros- 
sima ristampa presso Mursia, con 
saggi di altri studiosi, italiani e te- 
deschi. 

(7) La ricerca, pubblicata in no- 
ve volumi, con riferimento alle 
aree geografiche di stanza dei re- 
parti, non è stata curata da storici 
di professione. All’atto della pre- 
sentazione della collana (14 otto- 
bre 1999) è stato rilevato che sono 
risultate determinanti «le fonti 
orali e le relazioni volontarie, che 
hanno permesso agli autori di pe- 
netrare le ragioni profonde dei 
comportamenti di centinaia di r 
duci e delle loro emozioni p 
fuggevoli e ambigue, quelle che, 
spesso, le fonti ufficiali non con- 
sentono di individuare». La colla 
na, custodita presso la Rivista Mi- 
litare, può essere consultata dagli 
studiosi. 
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IACONDIZIONE. 
MILIARE 
ALL'INIZIO DEL 2000 


he cos'è la condizione mi- 


litare? A quanto ci risulta, 
finora nei dizionari della 
lingua italiana non ne è stata da- 
ta una definizione esaustiva, for- 
se perché si tratta di un vocabolo 
nuovo, nato dopo la seconda 
guerra mondiale e con uma chiara 
matrice sociologica 
A «condizione» in generale il 
dizionario Garzanti attribuisce, 
tra l’altro, il significato di «stato 


fisico, psicologico in cui si trova 
una persona; anche, la sua situa- 
zione economica, o quella di 
un'impresa, un'azienda, un paese 
e simile». Ne possiamo dedurre 
che la «condizione» di un indivi- 
duo o di un organismo non di- 
pende solo da fattori morali o 
spirituali o solo da fattori mera- 
mente materiali, ma è il risultato 
di un equilibrio armonico tra va- 
rie componenti: ciò ha un parti- 


colare significato nel caso di un 
organismo militare. Chi ha una 
certa esperienza della vita di re- 
parto sa benissimo che il morale, 
la disciplina, l'efficienza di un'u- 
nità sono legati a un complesso 
di fattori estremamente variabili 
e non facili da quantificare, nei 
quali, tuttavia, assumono un peso 
rilevante la qualità dell'azione di 
comando, coordinamento e con- 
trollo e il grado di coesione inter- 
na delle unità, che sotto questo 
aspetto possono differire notevol- 
mente l'’uma dall'altra. 

Alla luce di questi primi ele- 
menti, possiamo definire Ja con- 
dizione militare come «un com- 
plesso di fattori intemni ed esterni 
di vario ordine (morali, spirituali, 
normativi, disciplinari, inerenti 
alla Jeadership, amministrativi, 
logistici, ordinativi, addestrativi, 
infrastrutturali, inerenti all'arma- 
mento ed equipaggiamento) che 
determinano sia il grado di be- 
nessere morale e materiale del 
singolo che la coesione e l'effi- 
cienza dell'organizzazione» 

La condizione militare non di- 
pende solo da fattori interni, ma 
anche dal rapporto di fatto che 
necessariamente nasce tra Forze 
Armate e società, e in particolar 
modo dal ruolo che - sempre di 
fatto, non a parole — la società at- 
tribuisce alle Forze Armate e dal- 
l’immagine che esse danno alla 
società. Inoltre una parte dei fat- 
tori da considerare (come il trai- 
tamento economico e normativo 
del personale, gli orari, le infra- 
strutture, l'armamento ed equi- 
paggiamento) possono essere 
modificati — sia pur con rilevanti 
difficoltà da superare e in tempi 
non brevi — solo dagli organi cen- 
trali; un'altra parte invece (come 
il cosiddetto «stile di comando» e 
più in generale la gestione della 
vita quotidiana delle unità, sia 
pure con un certo numero di pa- 
rametri come tali non modifica- 
bili ai minori livelli) dipende dal- 
la leadership specie al livello di 
reggimento e compagnia, quindi 
va considerata una «variabile di- 
pendente». 
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I legami e gli influssi reciproci 
tra i predetti fattori sono comun- 
que evidenti; superfluo accennare 
anche al peso determinante che la 
coesione interna e l'armonia tra le 
parti hanno sul grado di efficien- 
za di qualsivoglia unità militare. 
Ciò significa che, nel quotidiano e 
non solo nel quotidiano, non può 
e non deve sussistere alcuna dico- 
tomia, alcuna frattura tra esigen- 
ze del singolo e quelle dell'orga- 
nizzazione, così come tra la filo- 
sofia e l'impostazione di una delle 
singole parti e il tutto. I problemi 
relativi vanno risolti armonizzan- 
do le varie esigenze: non cancel- 
landone una parte, a profitto arbi- 
trario di altre. Per altro verso, la 
ricerca dei contenuti teorici del 
termine condizione militare di 
per sé induce ad auspicare che 
nel nuovo modello di Esercito po- 
si-guerra fredda siano definitiva- 
mente bandite alcune linee di ten- 
denza che hanno avuto una certa 
(immeritata) diffusione prima del 
1945 o durante la guerra fredda, e 
che qui presentiamo — per mag- 
giore efficacia dimostrativa — in 
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forma un pò esasperata, anche se 
non lontana dal reale. 

Ci riferiamo, anzitutto, alla ten- 
denza a concepire i Quadri dei 
reparti (specie se di livello infe- 
riore) come figure eteree, incor- 
poree, alle quali si poteva e si do- 
veva parlare solo di sacrifici, di 
alti ideali, di missione da compie- 
re ecc... In tal modo, con il motto 
«cominciamo a rimboccarci le 
maniche» si chiedeva ai Quadri 
di compensare con sacrifici, su- 
perlavoro e orari protratti, le la- 
cune e le inefficienze dell’organi- 
smo, senza che fosse ritenuto ne- 
cessario eliminare queste ultime. 

Dal capitano, costretto ad orga- 
nizzare le attività del reparto solo 
con qualche inesperto sottote- 
nente di prima nomina e senza 
sottufficiali, si pretendeva ugual- 
mente una bella esercitazione, ta- 
le da dimostrare che, essendo «in 
gamba», egli non aveva bisogno 
del necessario. Naturalmente, a 
chi era «in gamba» si tendeva an- 
che ad affidare due o tre incari- 
chi, facendone il lodevole «per- 
no» dell'unità. L'italiano è gene- 
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roso, e se gli si toccano le corde 
giuste, dà tutto; ciononostante, è 
doveroso considerare con animo 
distaccato i negativi riflessi di sif- 
fatta impostazione, sia nei ri- 
guardi della psicologia dell'indivi 
duo, sia nei riguardi della sua vi- 
ta privata e della famiglia (anche 
il vecchio regolamento del 1929 
ricordava la necessità di assicura- 
re ai Quadri il riposo festivo e il 
tempo necessario per la cura del- 
la famiglia). Ma questo non è tut- 
to: se si guarda al vero interesse e 
alle finalità dell'organizzazione, 
questi espedienti risultano solo 
uno dei tanti casi di falsa econo- 
mia e si rivelano peggiori del ma- 
le che vorrebbero curare. 
Anzitutto, essi diventano un in- 
centivo a lasciare squilibri e lacu- 
ne così come sono, tanto si trova 
sempre chi supplisce addossan- 
dosi una soma più pesante di 
quella che attiene al suo grado e 
al suo livello di responsabilità: 
così, la tendenza a chiedere al 
personale più del dovuto diventa 
una costante irrinunciabile. Sono 
anche un incentivo al mancato ri- 
spetto — sempre dannoso — delle 
attribuzioni relative a ciascun 
grado e dell'indispensabile, minu- 
ta esperienza di esercizio quoti- 
diano di tutte le attività inerenti 
al grado stesso, sacrificate ad al- 
tre di livello superiore o inferiore. 
Quanti tenenti provenienti dai 
corsi regolari, in passato, una 
volta giunti al Reggimento hanno 
dovuto immediatamente assume- 
re — senza averne l'esperienza, la 
preparazione, la maturità — il co- 
mando di compagnia e, come se 
ciò non bastasse, anche svolgere 
il lavoro di pertinenza di coman- 
danti di plotone o di sottufficiali 
mancanti oppure impari ai loro 
compiti? Quando ciò accade, l'or- 
ganizzazione subisce una perdita 
secca anche se poco visibile, per- 
ché chi «tappa i buchi» in nome 
di esigenze immediate, lo fa sem- 
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pre in qualche modo, lo fa a mo- 
do suo, lo fa trascurando tanti 
aspetti funzionali al momento se- 
condari, che poi fanno inesora- 
bilmente sentire il loro peso. Il 
regolare funzionamento quotidia- 
no di iutti i meccanismi, base 
della vera efficienza di un’orga- 
nizzazione, viene turbato; il re- 
parto magari dimostra, il giorno 
di un'esercitazione, di essere effi- 
ciente, ma non lo è affatto. 

Su questo punto, bisogna ban- 
dire qualsiasi illusione: nulla è 
perfetto a questo mondo; proble- 
mi e lacune sono ammissibili — e 
immancabili - in qualsivoglia 
unità; spetta anzi al comandante 
non fare la vittima, ma fare fuoco 
con la legna che ha e chiedere — 
peraltro solo quando è indispen- 
sabile - sacrifici ai dipendenti. 
Tuttavia est modus in rebus: le 
lacune non devono mai superare 
i livelli fisiologici. Quando ciò av- 
viene, nonostante il lodevole im- 


pegno dei Quadri, l'unità non può 
dirsi efficiente, né preparata 
Peggio ancora se — peraltro legit- 
timamente — un reparto, per un 
giorno, si sforza di sembrarlo agli 
occhi del superiore: sia perché 
quest'ultimo, che non è mai uno 
sprovveduto, sa benissimo qual'è 
la situazione reale e non si lascia 
ingannare, sia perché ne scapita 
la credibilità della leadership ai 
livelli più bassi. Il militare deve 
imparare a far fronte alla realtà 
vera, non a immedesimarsi în 
una realtà fittizia come l'attore di 
teatro. 

Non vanno trascurati, infine, i 
riflessi primari degli squilibri ai 
quali si è accennato anche sulla 
vita quotidiana e sul benessere 
morale e materiale dello stesso 
soldato. Ciò significa che è pri- 
maria — ancorché non esclusiva — 
responsabilità politica, «esterna», 
fare tutto il possibile, creare con- 
crete premesse affinché la vita 
quotidiana delle unità delle Forze 
Armate possa contare su basi or- 
ganizzative solide, quindi rag- 
giungere quei traguardi di effi- 


cienza e di armonia tra le esigen- 
ze dei singoli e quelle dell'orga- 
nizzazione, senza i quali la spesa 
del contribuente, poca o molta 
che sia, non è giustificata, e il 
conclamato rapporto esercito-so- 
cietà non decolla. 

In sintesi, il complesso di incon- 
venienti prima indicato ha favori- 
to la diffusione di un errato con- 
cetto di disciplina e autorità. Tutti 
i vecchi regolamenti non si stan- 
cano mai di sottolineare l'impor- 
tanza della coesione e della soli- 
darietà tra militari anche di grado 
diverso, il dovere primario del su- 
periore di tutelare il benessere 
dell'inferiore, di guadagnarsi la 
sua stima e benevolenza, di ri- 
spettame le attribuzioni senza in- 
gerirsi nelle stesse; di conquistarsi 
— non di tentare di imporre con le 
punizioni ecc. — la sua stima e be- 
nevolenza, di non offenderne la 
dignità, ecc.. Solo in questo modo 
la leadership ad ogni livello si può 
guadagnare l'indispensabile fidu- 
cia dei dipendenti, principio ele- 
mentare dell'azione di comando 
di ogni tempo: quando essa man- 
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ca, le conseguenze sul morale e 
sulla disciplina sono evidenti. 

Da un esiremo all'altro: specie 
tra la fine degli anni 60 e l'inizio 
degli anni 70 è emersa uma linea 
di tendenza opposta a quella pre- 
cedente ma non meno nociva, do- 
vuta sia alla crisi generale dell'au- 
torità e dello Stato in quegli anni, 
sia alla convinzione — giustificata 
© meno — di una parte dei Quadri 
inferiori che le loro esigenze non 
fossero ascoltate e sostenute a 
sufficienza. Essa era portata a 
concepire i Quadri militari come 
soggetti prevalentemente econo- 
mici portatori di diritti più che di 
doveri, ad assimilame (a torto) lo 
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status a quello degli impiegati ci- 
vili, a concepire la caserma come 
uma specie di fabbrica, per di più 
funzionante solo nei normali ora- 
ri d'istruzione (anzi, di «lavoro» 
Le esigenze personali e materiali 
del personale — specie di carriera 
— entravano così in frequente col- 
lisione con quelle dell'organizza- 
zione, mentre acquistava risalto 
il contenzioso interno di ogni ca- 
serma, così come quello tra cate- 
gorie, tra truppa e Quadri, tra Uf- 
ficiali e Sottufficiali. 

A questa linea di tendenza ha 
corrisposto la decisa prevalenza 
di un profilo impiegatizio, occu- 
pazionale della professione mili- 
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tare: il militare diventava un im- 
piegato dello Stato come gli altri, 
con orari ben stabiliti, con 
«straordinari» e con una logica, 
per così dire «rivendicazionista» 
di fatto coincidente con il «più 
salario meno orario». Veniva fa- 
vorita la fuga dai reparti e la cac- 
cia al tavolino e alla sedia, da 
sempre aspirazione molto diffu- 
sa; la divisa veniva concepita co- 
me tuta da lavoro, da portare in 
modo trasandato, comunque da 
dismettere appena possibile e 
magari da non indossare affatto, 
almeno per chi aveva la fortuna 
di appartenere a determinati En- 
ti. Inutile dire che incontravano 
un'immeritata simpatia anche ai- 
teggiamenti parasindacali, basati 
sul principio che in Italia si unge 
solo la ruota che stride fortemen- 
te: atteggiamenti — bisogna sotto- 
linearlo — guardati senza nessuna 
simpatia, anzi criticati dall’italia- 
no medio, che non hanno certo 
giovato al prestigio dell'insieme. 
Che dire, in proposito? Bisogna 
riconoscere che almeno una par- 
te della tematica sia pur mala- 
mente agitata in quegli anni cor- 
rispondeva a problemi, esigenze, 
aspirazioni (stipendi più decoro- 
si, la casa a prezzo ragionevole, 
orari più rispettosi delle esigenze 
del personale anche in rapporto 
alla mutata realtà sociale) che 
avrebbero dovuto essere risolti da 
tempo e che, per varie ragioni, 
spesso non rientranti nelle com- 
petenze dei vertici militari, non 
lo erano. Detto questo, pare evi- 
dente che la tendenza a relegare 
in soffitta, ex abrupto, i tradizio- 
nali e autentici valori della disci- 
plina, della gerarchia e della coe- 
sione militare confondendo il 
giusto esercizio dell'autorità con 
l'autoritarismo, la disciplina con 
l’arbitrario dominio sui sottopo- 
sti o con privilegi di categoria, 
non poteva che significare l'affos- 
samento della specificità milita- 


re, quindi anche della necessità e 
possibilità che essa fosse effetti- 
vamente riconosciuta proprio dal 
punto di vista economico e nor- 
mativo, che pure allora sembrava 
quello predominante. 

All'atto pratico, con questa im- 
postazione si otteneva un «effetto 
boomerang» nel quale le specifi- 
che esigenze del personale milita- 
re di fatto assumevano valore an- 
cor più residuale rispetto a quelle 
del pubblico impiego e delle forze 
di polizia. Effetto dovuto a un 
duplice errore di fondo: giudicare 
come normale, permanente e di- 
scendente da una superata disci- 
plina vecchio stile, la linea di ien- 
denza che abbiamo per prima 
condannata; ritenere, perciò, che 
solo copiando (malamente) ap- 
procci conflittuali e protestatari e 
principî normativi o disciplinari 
dell'impiego civile (o delle forze 
di polizia) fosse possibile far fare 
alla condizione militare un salto 
di qualità soddisfacendo antiche 
(e spesso — anche se non sempre 
— legittime) aspirazioni. 

Una sterile, anzi dannosa con- 
trapposizione dunque, dovuta — 
aspetto rilevante — non tanto alla 
regolamentazione e ai suoi muta- 
menti, ma a fatti di costume quo- 
tidiano, a sentimenti difficili da 
rimuovere. Oltre tutto, spostando 
il centro di gravità delle aspira- 
zioni del personale su orari, sti- 
pendi, impieghi comodi, diritti, si 
trascuravano due interfacce fon- 
damentali: 

* solo chi dimostra di saper fare 
fronte nel modo migliore e sen- 
za riserve a tutti i doveri e a tut- 
te le attribuzioni attinenti al 
proprio grado (cosa niente af- 
fatto facile) può accampare di- 
ritti; 

* specialmente per l'italiano, il 
soddisfacimento delle esigenze 
economiche e normative non 
basta. Vuole anche contare qual- 
cosa nell'ambiente di lavoro, 
pretende di essere importanti 
desidera far valere le capacità 
individuali, vuole essere «valo- 
rizzato». La vita in un sistema 
ostile, poco efficiente è sempre 


Quante volte si sono 
Quadri inferiori lamen- 
tarsi, perché le loro proposte o 
segnalazioni non erano state ac- 
colte? Se non sono state accolte, 
molto spesso c'era una ragione: 
ciò non toglie che tocca al supe- 
riore chiamarli, dimostrare ap- 
prezzamento per la lodevole ini- 
ziativa, e spiegare perché non ha 
potuto tenerne conto. Difficile 
convincere l'interessato? Certo. 
Ma l'arte del comando è, appun- 
to, difficile: nulla e nessuno può 
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rendimento e l'efficienza dell'in- 
sieme (frutto di un prodotto, non 
di una somma) e nelle guerre pas- 
sate sono state non di rado causa 
primaria delle sconfitte (1). 

Nel concreto, ci riferiamo alla 
nociva tendenza di ciascuna For- 
za Armata, di ciascun corpo spe- 
ciale, di ciascuna Arma, specia- 
lità o corpo logistico di Forza Ar- 
mata ad essere, appunto, qualco- 
sa di «speciale» anche a scapito 
di altre parti dell'organismo, a ri- 
tagliarsi senza che ciò sia neces- 
sario orticelli esclusivi, a difende- 
re con le unghie e con i denti la 
propria «indipendenza» (parola 
che, nei rapporti tra Forze Arma- 


renderla facile, insegnare quan- 
do si deve dire «NO» e quando 
si deve dire «SI». 


Il carattere notoriamente indivi- 
dualista dell'italiano, che non ac- 
cetta tanto facilmente di essere 
un numero senza una propria 
personalità o un rotismo inani- 
mato, anche e soprattutto in cam- 
po militare, costituisce un patri- 
monio prezioso da sfruttare: ciò 
non toglie che se si lascia troppo 
la briglia sciolta a personalismi, 
corporativismi e frazionismi, al 
vello di organizzazione generale 
possono nascere gravi inconve- 
nienti che minano la coesione, il 


te o al loro interno, non ha mai 
avuto senso) e a perseguire tra- 
guardi di autosufficienza, stre- 
nuamente combattendo per non 
mettere in comune (anche quan- 
do ciò sarebbe possibile e per tu1- 
ti conveniente), qualche funzione 
o organismo con altri, senza ba- 
dare troppo all'interesse e all'effi- 
cienza delle Forze Armate nel lo- 
ro complesso. Tendenza con ri- 
flessi sensibili nel campo del re- 
clutamento, nel campo logistico- 
amministrativo e nello stesso iter 
di studi e di carriera dei Quadri. 
Per mancanza di spazio, rifug- 
giamo da exempla historica e da 
riferimenti alla situazione 
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attuale ; osserviamo solo che, nel- 
l'odierna realtà politico-strategica 
dell'Italia e in un quadro di co- 
stante scarsità di risorse, a qual- 
siasi livello, in qualsiasi occasio- 
ne, in qualsiasi campo bisogna 
piuttosto cercare ciò che unisce e 
facilita la coesione, ciò che può 
essere messo a fattor comune, ri- 
ducendo al minimo funzionale 
l’area delle giuste autonomie e 
delle separazioni. Al livello in- 
terforze, auspichiamo perciò che 
la lettera e lo spirito della legge 
del febbraio 1998, sull’unificazio- 
ne dei vertici militari e sull’orga- 
nizzazione interforze, trovino 
piena rispondenza nella realtà e 
non siano stravolte — come è av- 
venuto in passato — da indipen- 
dentismi e da logiche solo di For- 
za Armata. 

Nell'ambito dell'Esercito la for- 
mazione e lo status del personale 
— a cominciare dai Quadri - do- 
vrebbero essere tali da eliminare 
inutili differenziazioni, privile- 
giando l'aggiornamento periodico 
del personale. Dopo il 1945 è sta- 
to finalmente unificato l'iter for- 
mativo per gli ufficiali di tutte le 
Armi. Premesso che oggi deve 
avere la prevalenza la formazione 
del comandante e dell'ufficiale e 
non quella del «laureato», si trat- 
ta di estendere, il più possibile ta- 
le iter formativo unico anche agli 
ufficiali dei Corpi e Servizi logi- 
stici, creando così concrete pre- 
messe culturali per quell'armonia 
tra comando operativo e organi 
dei Servizi spesso mancata in 
passato. Non dovrebbero dunque 
rinascere, a poco a poco, antiche, 
dannose e non giustificate con- 
trapposizioni e differenziazioni 
tra Armi dotte e non dotte, tra uf- 
ficiali delle Armi e dei Servizi, tra 
ufficiali di diversa formazione e 
provenienza (e quindi di diversa 
mentalità). L'ufficiale deve impie- 
gare i materiali e conoscerne a 
fondo la relativa logistica, non 
fabbricarli: questo vale per qual- 
siasi Arma, corpo o specialità e le 
nozioni tecniche da insegnare 
nelle scuole dovrebbero ispirarsi 
‘a questo concetto elementare. 
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Anche al livello di Armi e spe- 
cialità, occorre combattere la ten- 
denza a moltiplicare, a privilegia- 
re di fatto le cosiddette unità d' 
lite: l'esistenza dei «migliori» (0 
di coloro che si sentono tali) pre- 
suppone che sull'altro piatto della 
bilancia vadano a finire «i peg- 
giori» (o coloro che si sentono ta- 
li, che si sentono trascurati). Un 
detto secolare ammonisce che un 
Esercito è come una catena: la 
sua resistenza si misura dall'anel- 
lo più debole. Nel concreto, tutto 
ciò significa che — come già detto 
in altra occasione (2) — le Armi, le 
specialità, oggi andrebbero ridot- 
te al minimo sia dal punto di vi- 
sta quantitativo sia da quello 
qualitativo, se non altro perché 
un Esercito, ormai a base volon- 
taria, tollera e rende necessarie 
molto di meno di un esercito di 
leva le differenziazioni. Un'unità 
«speciale» deve esistere solo se 
corrisponde a una precisa funzio- 
ne operativa «speciale»: è tutto. 
Che senso ha impiegare «i mi- 
gliori» per cose che sanno benis- 


simo fare anche «i peggiori»? 

In passato, nell'Esercito italiano 
forse più che in altri sono state 
create tante specialità della fante- 
ria: prima i granatieri, poi i ber- 
saglieri, poi gli alpini, poi i para- 
cadutisti. Il tutto (non bisogna di- 
menticarlo, come spesso avviene) 
a scapito della qualità del recluta- 
mento e del morale della fanteria, 
pur riconosciuta (a parole) come 
«Arma-base», «regina delle batta- 
glie». Storicamente gli alpini so- 
no stati solo un doppione dei ber- 
saglieri, a loro volta nati nel 1836 
come fanteria speciale atta ad 
agire soprattutto nei terreni alpi- 
ni dove allora correva il confine 
del Regno di Sardegna. Gli alpini 
alla loro nascita nel 1872, si di- 
stinguevano dai bersaglieri prin- 
cipalmente per il reclutamento 
locale, tra i montanari. Non per 
nulla il Perrucchetti (presentato, 
più a torto che a ragione, come 
loro «padre» o «fondatore») ha 
chiamati gli Alpini «bersaglieri 
delle Alpi»...(3). Creati gli alpini, 
avrebbero perciò dovuto essere 
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Specialisti della Cavalleria dell'Aria 
effettuano i previsti controlli su un 
elicottero controcarri A-129 «Man- 
gusta». 


sciolti (o almeno ridotti) i 
bersaglieri: non è stato fatto, co- 
me se la buona ginnastica, la pre- 
parazione fisica, l'abilità nel tiro 
individuale, la flessibilità delle 
formazioni, non fossero — anche 
nel secolo XIX - un requisito ri- 
chiesto alla normale fanteria e 
dettato da una logica elementare. 
Non per nulla l'Esercito prussia- 
no, e poi germanico, ha sempre 
seguito l'orientamento opposto, 
guardandosi bene dal depaupera- 
re troppo la fanteria ; eppure non 
si è certo dimostrato inefficiente, 
anzi è stato spesso ritenuto un 
modello, con il suo anonimo Reg- 
gimento di fanteria bavarese che, 
come è avvenuto nel 1870-1871, 
riusciva a dare una dura lezione a 
un superdecorato e famoso Reg- 
gimento francese. 

Come si dovrebbe sentire l'ap- 
partenente a una Forza Armata 
che vede le altre conservare non 
giustificati privilegi, o l’apparte- 
nente a un'Arma dell'Esercito, 
che vede altre Armi ritagliarsi an- 
ch’esse inutili aree di selezione, o 
trattamenti particolari? Queste 
delicate questioni sono solo ap- 
parentemente tecniche, «inter- 
ne». In realtà non da oggi si trat- 
ta di fatti di costume che eserci 
tano un'influenza diretta o indi- 
retta, ma sempre importante, sul- 
la condizione militare, la quale a 


sua volta è legata, come già detto, 
anche allo siato dei rapporti 
Esercito/società. Quest’ultimi so- 
no una sorta di convitato di pie- 
tra sempre presente, che ha 
un'influenza spesso decisiva sia 
sulle decisioni dei vertici militari, 
sia sul morale dello stesso Eserci- 
to. Per fare un esempio concreto: 
il volume di risorse annualmente 
destinato alle Forze Armate e il 
grado e tipo di attenzione del 
Parlamento e della pubblica opi- 
nione per i problemi militari in 
genere, e per quelli del personale 
in particolare, dipendono essen- 
zialmente dalla percezione del 
ruolo e dell'importanza delle ire 
Forze Armate tradizionali che si 
ha all'esterno, dal prestigio che 
esse godono e dall'ordine di prio- 
rità della sicurezza «esterna» ri- 
spetto a quella «interna», oggi fa- 
cente capo a Forze di Polizia del- 
le quali fa parte una quarta Forza 
Armata con caratteristiche del 
lutto particolari. 

In questo quadro, la frequente 
affermazione dei media che l'E- 
sercito deve aprirsi alla società 
corrisponde solo a una delle fac- 
ce della medaglia: dovrebbe, in- 
fatti, essere accompagnata dal- 
l’altra (assai meno frequente ma 
ancor più vera) che la società de- 
ve aprirsi all'Esercito. Durante la 
guerra fredda, quando una parte 
importante della pubblica opinio- 
ne italiana giudicava inutile o fo- 
riera di guai per l'Italia l'esistenza 
di Forze Armate (e spesso anche 
la loro appartenenza alla NATO), 
proprio coloro che sostenevano 
queste opinioni (smentite dai fat- 
ti) insistevano paradossalmente 
sulla necessità che l'Esercito si 
aprisse alla società. Per intreccia- 
re un rapporto proficuo bisogna 
essere in due, occorre una cor- 
rente a doppio senso, una reci- 
proca attrazione e comprensione: 
con tutta la buona volontà, un 
Esercito non può veramente 
aprirsi a una società, se quest'ul- 
tima non ne condivide i valori e 
le finalità e non ha alcun interes- 
se vero per i suoi problemi. Rivol- 
to a un civile, un ufficiale potreb- 
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be allora esclamare: ema perché 
dovrei essere amico tuo, se tu 
non ti dimostri affatto amico 
mio? Se tu non apprezzi ciò che 
io faccio e rappresento?». 

In altri termini, oggi a chi ap- 
partiene all'Esercito bisogna dire 
chiaramente che la stima della 
Nazione e il prestigio non si im- 
pongono né si possono pretende- 
re, ma si conquistano con un’ope- 
ra diuturma mirante a fare breccia 
nel cuore dei concittadini. Sull'al- 
tro piatto della bilancia, bisogna 
però chiedere a quest'ultimi come 
si dovrebbe sentire un militare di 
carriera al quale si fa capire di es- 
sere depositario, almeno agli oc- 
chi di una parte non trascurabile 
della Nazione, di valori sorpassati 
(dovere, sacrificio, disciplina, 
amore per la Patria...) e non in ar- 
monia con quelli prevalenti nella 
società, che vede i problemi del- 
T'Esercito e quelli dei singoli suoi 
componenti di fatto trascurati, 
misconosciuti o subordinati a 
quelli di altre istituzioni, che vede 
l'ufficiale «sbattuto in prima pagi- 
na» solo quando si verificano epi- 
sodi eclatanti i quali, vedi caso, 
non vanno a suo favore. Un mili- 
tare di carriera, insomma, oggi 
deve prendere atto che, spesso, 
l'italiano medio non ha la minima 
idea delle difficoltà che egli deve 
affrontare ogni giorno, che fuori 
dalla caserma spesso non si vuol 
sentir parlare di edisciplina» o 
«spirito di corpo» perché li si 
confonde con il loro esatto con- 
trario, che non si vuol sentire par- 
lare di cose militari perché ci si 
dichiara «pacifisti» (come se fosse 
un segno di «pacifismo» non 
prendersi cura delle Forze Armate 
e ignorare i componenti, e come 
se tutti gli altri fossero amanti 
delle imprese belliche).Quale può 
essere il suo morale? 

Le cosiddette «missioni di pa- 
ce» (le quali, per inciso, non sono 
spesso tali per chi le compie, ri- 
schiando la vita, giorno per gior- 
no) hanno senza dubbio giovato 
alla popolarità delle Forze Arma- 
te, che oggi possono avvalersi an- 
che di un mutato e più favorevole 
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— diremmo più maturo — contesto 
politico - sociale: ma i problemi 
connessi con il rapporto Esercito- 
società ci sono ancora, e come. 
Basta ricordare certi avvenimenti 
— a tutti ben noti — degli ultimi 
due anni, e il modo con cui sono 
stati presentati da una parte con- 
siderevole dei media. 

In definitiva si può affermare 
con sicurezza che la condizione 
militare troverà un assetto soddi 
sfacente in Italia solo quando si 
verificheranno (contemporanea- 
mente) due fatti: la crescita di 
una forte corrente di reciproca fi- 
ducia — e stima — tra il mondo mi- 
litare e quello civile, con sponta- 
neo aumento del prestigio degli 
appartenenti alle Forze Armate 
la diffusione tra la massa dei c; 
tadini (siamo appena all'inizio) di 
un forte e benefico spirito umita- 
rio, di valori comuni, di un eleva- 
to senso dello Stato, di virtù civi- 


che, di un alto tasso di autodisci- 
plina, cioè dei fondamenti di una 
democrazia matura. 

Nasce da questa realtà, da que- 
ste esigenze l'estrema importanza 
dell'immagine che riescono a da- 
re di sé le Forze Armate. È risa- 
puto che, oggi, in ogni campo è 
di importanza fondamentale l'im- 
magine che riesce a dare di sé un 
qualsivoglia soggetto sociale o or- 
ganismo ; per questa ragione lo 
Stato Maggiore Esercito, nel no- 
vembre 1999, ha indetto a Roma 
un Convegno nel quale sono stati 
discussi — con ampi riferimenti 
storici — i meccanismi, i provvedi- 
menti più opportuni per trasmet- 
tere alla pubblica opinione 
un'immagine favorevole delle 
Forze Armate. Anche in questo 
caso, ovviamente occorrono buo- 
ne e sensibili antenne e um’orga- 
nizzazione appropriata: ma que- 
sto non è iutto, è solo il tetto di 


gici eventi dell'8 settembre — oc- 
corre tenere presente che la buo- 
na organizzazione dei contatti 
con i media dà la pennellata fina- 
le. Si deve, comunque, tenere 
presente che di fronte a una pub- 
blica opinione estremamente dif- 
fidente e a volte prevenuta, la 
quale non perdona nulla né alle 
Forze Armate, né ai suoi singoli 
appartenenti, il veicolo fonda- 
mentale per ottenere consenso, 
prestigio, stima (questo vale an- 
che all'estero) è rappresentato da 
ciascun ufficiale o sottufficiale, e 


A sinistra. 

Colonna di veicoli militari italiani 
durante la missione di pace in Bo- 
snia. 


Sotto. 

Veicolo blindato M-113 con coraz- 
zatura aggiuntiva e rete scenografi- 
ca di mimetizzazione. 
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un edificio assai arduo da co- 
struire e ancora in buona parte 
da costruire. 

Specie nel caso delle Forze Ar- 
mate italiane — nelle quali il pre- 
stigio faticosamente conquistato 
con la vittoria nella prima guerra 
mondiale è stato ottenebrato da 
eventi successivi, in particolare 
dalla guerra 1940-1943 e dai tra- 


persino dalla sua famiglia. 

Il popolo italiano, spesso diviso 
su tutto, è compatto e unito al- 
meno in un'occasione: nel preten- 
dere che, nel quotidiano, i Quadri 
delle Forze Armat,e sia in caser- 
ma sia all'estero, non dimostrino 
alcuna delle loro proverbiali de- 
bolezze e dei loro ben noti difetti 
(sui quali è indulgente anche con 


la classe politica), ma in compen- 
so abbiano in misura elevata tutti 
i pregi della stirpe e tutte le doti 
morali. In buona sostanza, in ca- 
serma (e ancor più fuori, o all'e- 
stero) dall'ufficiale italiano si pre- 
tende oggi che, come la moglie di 
Cesare, non solo sia dotato di 
una granitica virtù, ma anche che 
sembri viriuoso in ogni occasio- 
ne. Lo stesso avviene per il sottuf- 
ficiale e sta avvenendo per il vo- 
lontario e famiglia. 

Ecco la vera sfida della condi- 
zione militare italiana del nostro 
tempo: una sfida ardua, che po- 
trà essere vinta solo con una sele- 
zione estremamente severa (spe- 
cie dal punto di vista del caratte- 
re e delle doti morali) dei giovani 
che oggi entrano nelle scuole mi- 
litari. Anche in questo, nulla di 
antidemocratico, ma una garan- 
zia in più per il cittadino: le vec- 
chie corporazioni contavano mol- 
to nella vita del Comune e aveva- 
no grande prestigio, ma selezio- 
navano con severità estrema gli 
aspiranti. A maggior ragione, 
nessuna selezione sarà abbastan- 
za severa per chi è destinato a co- 
mandare altri uomini in guerra e 
in situazioni a rischio. 

(1 - continua) 
(n) 


* Colonnello (tis.) 


NOTE 


(1) Sui negativi riflessi della man- 
canza di un sufficiente coordinamen- 
to operativo e logistico interforze, si 
veda, ad esempio, il Nostro La Logi 
stica dell'Esercito Italiano (1831- 
1981) - Vol. IV Tomo I (1940-1943), 
Roma, SME - Uf. Storico 1995, cap. 
Ie VII. 

(2) Ferruccio Botti, Fanteria poliva- 
lente, in «Rivista Militare» n. 6/1996. 

(3) Sulle circostanze che hanno in- 
dotto a istituire gli alpini Cfr. Ferruc- 
cio Botti, Le vere origini degli alpini, 
in «Panorama Difesa» n. 139 - gen- 
naio 1997 e, Che piaccia 0 no siamo 
figli dei bersaglieri, in «L'Alpino» set- 
tembre 1997. Utile anche, L'Esercito 
Italiano del 1872, in «Rivista Militare 
Italiana» gennaio 1873. 
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Dalla spedizione italiana in Cina, agli inizi del 
"900, si possono trarre importanti 
ammaestramenti per le missioni 
internazionali dei nostri giorni. Pur tra 
enormi difficoltà di comando, comunicazione 
e controllo, il nostro contingente riscosse 
unanimi apprezzamenti, consentendo al 
nostro Paese di guadagnare prestigio 
internazionale e di consolidare a pieno titolo 
la sua presenza nel novero delle maggiori 


potenze dell’epoca. 


guerre totali, nelle quali molta 

parte ha avuto l'Italia, si è 
concluso con le nostre Forze Ar- 
mate impegnate in numerose 
missioni internazionali per il 
mantenimento della pace. Un ci- 
clo aperto proprio all'inizio del 
secolo, nel territorio forse più di- 
stante e più esotico mai immagi- 
nato dagli italiani: la Cina, nota 
alle masse soprattutto attraverso 
il racconto fattone da Marco Polo 
ne «Il Milione». Favoleggiando, 
egli aveva diffuso le prime notizie 
su quella terra tanto lontana, rag- 
giunta poi da altri viaggiatori di 
ogni nazionalità e, soprattutto, 
da religiosi che fin dal XIII secolo 
iniziarono a svolgere opera di 
proselitismo. 

Come tutti i mondi «nuovi», 
però, sin dal XVI secolo la Cina 
fu oggetto anche di numerosi ten- 
tativi di penetrazione commer- 
ciale, e ad essa si interessarono, 
nei vari secoli, le principali po- 
tenze europee, tra le quali l'In- 
ghilterra, la Francia, la Russia, il 
Portogallo, ciascuna ottenendo 
qualche cessione 0 concessione. 

Nella seconda metà del XIX se- 
colo, ci si trovava in piena fase di 
espansione delle potenze occi- 
dentali verso l'impero cinese, il 
quale apriva i porti al commer- 
cio, accordava nuove concessioni 
ai governi, consentiva ed amplia- 
va l'attività delle missioni religio- 
se ed instaurava rapporti diplo- 


I 1900, definito il secolo delle 


matici con numerosi Paesi occi- 
dentali. 

Ma se questo era l’atteggiamen- 
to del governo politico del Paese, 
che non si mostrava ostile ad una 
pacifica invasione, altra cosa era 
il sentimento popolare. Alle prime 
forme di penetrazione occidenta- 
le, che si manifestarono, come 
detto, soprattutto nel campo reli- 
gioso, si ebbe una risposta non 
ostile da parte della popolazione, 
tanto che le missioni ebbero mo- 
do di poter erigere chiese, scuole 
e conventi. Nei secoli successivi, 
tuttavia, non appena il popolo si 
rese conto che ai propositi religio- 
si seguivano mire d'invadenza po- 
litica e commerciale di altri, il ira- 
dizionale senso di cordialità ini- 
ziò a venire meno. La primitiva 
indifferenza verso gli stranieri di- 
venne pian piano diffidenza per 
trasformarsi, poi, in animosità, 
alimentata dai mandarini e dai 
letterati che vedevano negli stra- 
nieri, apporiatori di novità in 
ogni campo, un pericolo per il lo- 
ro prestigio culturale. Allo stesso 
modo i commercianti mal vedeva- 
no la concorrenza dei nuovi arri- 
vati, che utilizzavano metodi più 
raffinati ed avevano maggiore spi- 
rito di iniziativa, oltre ad una mi- 
gliore organizzazione 

L'iniziale curiosità e tolleranza 
delle popolazioni cinesi verso le 
novità occidentali furono, inoltre, 
scosse dalla loro religiosità; il di- 
namismo degli europei, che al 
contrario dei cinesi non si preoc- 
cupavano di interrogare e consul- 
tare Dei e sacerdoti per ogni loro 
azione, mal si conciliava con 
quelle genti che regolavano la 
propria vita ed il proprio lavoro 
su superstizioni ed auspici mille- 
nari. Finì così che palesi atteggia- 
menti di cortesia nascosero, inve- 
ce, forti sentimenti xenofobi. 


LA RIVOLTA DEI BOXER 


Il naturale spirito di associazio- 
ne che caratterizzava la società 
cinese aveva contribuito al nasce- 
re di numerose società segrete, 


115 


Artiglieria cinese. 


alcune delle quali divennero mol- 
o potenti; esse avevano scopi di- 
versissimi: religiosi, politici o, in 
alcuni casi, di solo arricchimento 
personale. Il fenomeno divenne 
talmente vasto e così radicato che 
queste società, spinte da eccessi 
ideologici, religiosi, o semplice- 
mente mosse da delinquenziale 
spirito di rapina, misero a ferro e 
fuoco le province dell'impero, 
tanto da provocare feroci repres- 
sioni da parte delle truppe impe- 
riali. 

Fra queste società segrete quel- 
la dei Boxer, le cui origini sono 
incerte, era la più attiva a propa- 
gandare e diffondere l'odio verso 
gli stranieri. La denominazione 
cinese dell'associazione I-ho- 
ciuan, traducibile in «pugno della 
giusta armonia», dovette origina- 
re l'etichetta loro conferita, pro- 
babilmente dagli inglesi, che ri- 
mandava allo sport dell’arte dei 
pugni. 

Le attività di questa società, 
protetta ed a volte anche istigata 
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non solo dai sacerdoti e dai lette- 
rati, ma in alcuni casi anche dal 
governo, erano rivolte a ire fini 
principali: uno religioso, di riti e 
magie, culminante nell'odio per le 
religioni occidentali; il secondo 
politico, per il quale tutti i mali 
della popolazione avevano origine 
dalla presenza degli occidentali e 
dalle loro azioni; il terzo «operati- 
vo», poiché i Boxer finirono con il 
diventare una specie di milizia 
nazionale, appoggiata dal gover- 
no il quale se ne avvalse, alla fine 
dell'800, non appena avvertì che 
l'odio contro gli stranieri era cre- 
sciuto a tal punto da poter essere 
utilizzato contro di essi. 

Gran parte degli avvenimenti 
del 1900 possono essere fatti risa- 
lire alla responsabilità dell'Impe- 
ratrice Tsei-hi la quale, nel set- 
tembre 1898, riuscì a deporre 
l'Imperatore Kuang-Su e ad at- 
tuare un cambio di governo, ri- 
portando alla corte gli elementi 
più conservatori dell'Impero, pri- 
mo fra tutti il principe Tuan, che 
diverrà il consigliere più accanito 
nella lotta contro gli stranieri. Da 
quel momento, le condizioni de- 
gli europei in Cina subirono un 


notevole cambiamento. Si verifi- 
carono incidenti in rapida suc- 
cessione, che coinvolsero cittadi- 
ni occidentali, aggrediti e malme- 
nati, e fra essi anche la moglie 
dell'incaricato d'affari italiano. 
Agli incidenti seguirono rituali e 
formali scuse da parte del gover- 
no cinese, ma fu chiaro che la si- 
tuazione non era sotto controllo. 
Di conseguenza, i rappresentanti 
dei vari Paesi fecero sbarcare, 
dalle navi presenti nei porti cine- 
si, distaccamenti di marinai per 
garantire la sicurezza delle lega- 
zioni; per quella italiana provvide 
un distaccamento della nave 
«Marco Polo». 

Nel clima di montante xenofo- 
bia, i Boxer cominciarono a fare 
le loro prime apparizioni pubbli- 
che, certi dell'impunità, diffon- 
dendo proclami in cui venivano 
accusati gli occidentali di ogni 
possibile colpa e nefandezza, sen- 
za che le autorità intervenissero 
minimamente. 

Da questa fase di proclami al- 
l’azione vera e propria contro gli 
stranieri, il passo fu breve; già 
nell'autunno 1899-1900 erano co- 
minciate a diffondersi voci di im- 


minenti massacri, a cui effettiva- 
mente seguirono i primi eccidi di 
indigeni cristiani, compiuti sotto 
gli occhi degli stessi missionari 
occidentali, i quali furono accu- 
sati, nello stesso tempo, di agire 
contro il popolo con metodi di 
stregoneria; a dicembre si ebbe 
l'uccisione del primo missiona- 
rio, un inglese. L'evento spinse i 
diplomatici occidentali ad inviare 
una nota di protesta al governo 
cinese, a cui venne data risposta 
soltanto dopo notevoli insistenze, 
senza, però, che si andasse al di 
là di formali promesse. Né il cor- 
po diplomatico ebbe garanzie e 
assicurazioni nel corso di riunio- 
ni e udienze, ottenute sempre do- 
po reiterate richieste e insistenze. 

Vista la situazione di crescente 
tensione, nel mese di marzo 1900 
si cominciò a parlare di una di- 
mostrazione navale sulle coste ci- 
nesi del nord, mentre dall'interno 
pervenivano disperati appelli da 
parte dei missionari, che descri- 
vevano una situazione sempre 
più grave; nel mese di aprile si 
ebbero i primi scontri fra Boxer 
ed indigeni cristiani, mentre vi 
erano voci di distruzione di interi 
villaggi. 

A questo punto il governo cine- 
se non poté più ignorare i fatti, e 
fu costretto a emanare un editto 


il quale, però, si mantenne su mi- 
nacce generiche contro le sette, 
esortando la popolazione alla cal- 
ma. La situazione continuò a 
peggiorare, tanto che nel mese di 
maggio si ebbero nuovi disordini 
con distruzioni e massacri. Il 20 
maggio il Corpo diplomatico in- 
viò un vero e proprio ultimatum 
al Governo, decidendo, nel con- 
tempo, di far sbarcare distacca- 
menti di marinai da inviare a Pe- 
chino, dove i disordini avevano 
raggiunto le porte della capitale. 

L'arrivo delle truppe parve 
creare un clima di maggiore cal- 
ma, e la Corte, in apparenza par- 
tecipe della gravità della situazio- 
ne, il 6 giugno emise un nuovo 
editto che tentava di porre un ar- 
gine alle azioni dei Boxer. Tutta- 
via, alle intenzioni della Corte 
non corrispondevano concrete 
azioni da parte del governo, a ca- 
po del quale, intanto, era stato 
chiamato il Principe Tuan. I suoi 
sentimenti erano noti ed era cir- 
condato da collaboratori contrari 
al cristianesimo; il 16 giugno, in 
una riunione del gran Consiglio, 
il ministro Kang-y pronunciò una 
violentissima requisitoria contro 
gli siranieri, proponendo una 
guerra ad oltranza. 

In questo clima di tensione e 
violenza, la situazione stava vol 


gendo al peggio. Nelle vicinanze 
di Pechino fu distrutta una chiesa 
inglese e uccisi i due missionari 
che in essa operavano; alcuni 
giorni dopo furono massacrati, 
per sirada, alcuni degli europei 
che stavano fuggendo da Pao- 
ting-fu, mentre gli altri (fra cui 
anche alcuni italiani) riuscirono 
miracolosamente a scampare alla 
morte. 

Seguirono nuove rimostranze, 
sempre più energiche e insistenti, 
da parte dei rappresentanti diplo- 
matici, a cui però continuavano a 
essere fornite risposte formali da 
parte del governo cinese. Gli av- 
venimenti precipitarono non ap- 
pena ci si rese conto che ruppe 
cinesi stavano effettuando dei la- 
vori per impedire ogni movimen- 
10 alle 38 navi occidentali ancora- 
te nella rada di Ta-Ku, oltre a es- 
sersi impadronite della ferrovia 
per Pechino, con la conseguente 
possibilità di impedire il passag- 
gio di ogni rifornimento. I capi 
delle forze navali interalleate de- 
cisero allora un'azione militare, 
senza informare il Corpo diplo- 
matico, per impossessarsi dei for- 
ti cinesi all'imbocco della rada: 
tra il 16 e 17 giugno un nutrito 
bombardamento navale distrusse 
o neutralizzò la totalità dei forti 
cinesi. A questo atto di aperta 
ostilità, i cinesi risposero con una 
nota di protesta e invitarono i di- 
plomatici occidentali a lasciare la 
capitale entro ventiquattro ore, 
non potendo il governo garantire 
più la sicurezza delle legazioni 
contro l'inevitabile indignazione 
popolare. I rappresentanti diplo- 
matici, allorché tentarono di ave- 
re ulteriori spiegazioni, non 01- 
tennero nemmeno udienza; il 
rappresentante tedesco, il barone 
von Ketteler, che per proprio 
conto volle recarsi al palazzo del 
governo, fu brutalmente ucciso 
per strada. 

Il 20 giugno iniziò la caccia 
aperta agli occidentali e il 21 il 
governo cinese dichiarò loro 


Fanteria cinese. 
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aperlamente guerra mediante un 
editto che accusava gli stranieri 
di «mostrarsi esigenti, impadro- 
nendosi del nostro territorio, op- 
‘primendo il popolo, approprian- 
dosi delle nostre ricchezze. Il 
loro scopo è di dar libero corso 
agli istinti rivoluzionari e portare 
il disordine fin nei Palazzi Impe- 
riali..... Ora, prosiernati in lacri- 
me, proclamiamo la guerra....... 
È meglio lanciarsi senza indugio 
ad una lotta sterminatrice, che vi- 
vere senza dignità e scrivere nella 
storia pagine disonorevoli». 

I primi sui quali si sfogò la fu- 


Accampamento cinese. 


talia, che all'epoca non aveva an- 
cora concessioni. 

In un primo tempo, non appe- 
na si erano diffuse le notizie dei 
massacri, si erano costituiti re- 
parti di volontari formati soprat- 
tutto da giovani; a essi presto si 
sostituirono distaccamenti di ma- 
rinai, fra i quali quello italiano 
sbarcato dalla regia nave «Elba» 
(che assieme alla «Calabria» in- 
crociava lungo le coste) agli ordi- 
ni del Sottotenente di Vascello 
Parlotto che, non avendo una 
concessione propria da difende- 
re, assunse il presidio di un tratto 
di quella tedesca. 

La sera del 15 giugno, così co- 
me stava avvenendo in altre loca- 


we; 


ria degli insorti furono i missio- 
nari di Pao-ting-fu, a cui seguiro- 
no massacri nelle province di 
Scian-si, Scien-si, Scian-tung, nel 
Ci-li, nell'Ho-nan e in Manciuria; 
vittime del movimento dei Boxer 
furono 242 europei, dei quali 12 
italiani, e oltre 10 000 indigeni 
cristiani. 

Per gli occidentali, la situazione 
si presentava particolarmente cri- 
tica a Tien-tsin, che si poteva 
considerare il porto di Pechino, 
dove le principali Potenze aveva- 
no edificato le loro concessioni, 
abitate da circa 1 500 loro cittadi- 
ni; a esse non era interessata l'I- 
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lità, iniziarono le violenze in 
città, con la distruzione di chiese, 
botteghe e abitazioni di cristiani 
e l'assalto alla stazione ferrovia- 
ria. Il 17, in risposta al bombar- 
damento dei forti di Ta-ku da 
parte delle forze navali interallea- 
te, i cinesi aprirono il fuoco su 
Tien-isin, mentre in città prose- 
guivano i combattimenti; nel cor- 
so degli scontri cadde ferito il 
Sottotenente Parlotto, che in se- 
guito morirà. 

Le condizioni dei vari distacca- 
menti si fecero critiche, per le 
forti perdite subite dagli alleati 
(in un solo attacco dei cinesi alla 


stazione di Tien-tsin, la notte 
dell'11 luglio, gli alleati persero 
più di 150 uomini), così come la 
situazione ambientale che andò 
peggiorando per il grande caldo, 
la mancanza d'acqua e l'abban- 
dono dei cadaveri nelle strade, 
con grave pericolo per la salute. 
Fu deciso, così, di dare l'assalto 
alle batterie cinesi, che martella- 
vano i settori degli occidentali, e 
alla città murata, ossia alla città 
cinese vera e propria. All'azione, 
che ebbe luogo il 13 agosto, pre- 
sero parte 4 500 uomini, fra i 
quali vi erano anche gli italiani, 
e la mattina del 14 gli alleati riu- 
scirono a entrare nella città, do- 
ve fu insiaurato un governo 
provvisorio. 

A questo punto rimaneva criti- 
ca la situazione a Pechino, da cui 
non si avevano notizie delle lega- 
zioni. Già era stato tentato, il 10 
giugno, l'invio di una colonna di 
1782 uomini partiti da Tien-tsin 
che dovette, però, rientrare per le 
interruzioni stradali e per gli at- 
tacchi dei Boxer. 

Il 29 luglio giunse una dispera- 
ta comunicazione del rappresen- 
tante inglese, in cui si informava 
che le legazioni erano circondate 
e bombardate dalle truppe cinesi. 
Fu allora costituito un corpo di 
spedizione, composto da truppe 
di terra e di mare, armato di 70 
cannoni, che su due colonne 
mosse, il 4 agosto, alla volta di 
Pechino. Una delle due colonne 
comprendeva anche 35 marinai 
italiani al comando del Tenente 
di Vascello Siriani. 

Il quartiere delle legazioni di 
Pechino era sotto assedio, difeso 
da forze regolari molto esigue: in 
totale 16 ufficiali e 398 uomini 
(fra i quali 28 italiani della nave 
«Elba» al comando del Tenente 
di Vascello Paolini) che dispone- 
vano di tre mitragliatrici e di un 
cannoncino italiano da 37 mm. 

L'assedio fu denso di episodi 
drammatici, ed i tentativi di pe- 
netrare nel quartiere da parte dei 
cinesi ebbero fortune alterne, con 
i difensori che agivano sorretti 
dalla forza della disperazione e 


riuscivano a respingere ogni as- 
salto, in una lotta che via via nei 
giorni assumeva sempre più la 
connotazione di guerriglia. L'at- 
tacco più violento si ebbe il 29 
giugno, con combattimenti che si 
protrassero per tutta la giornata e 
si conclusero con il ritiro degli at- 
taccanti. 

Il 14 luglio il governo cinese fe- 
ce pervenire agli assediati un in- 
vito, ovviamente non accolto dai 
diplomatici, ad uscire dalle lega- 
zioni per trattare il rimpatrio del 
personale, e il giorno 17 cessaro- 
no d'improvviso gli attacchi. Per 
più giorni si protrasse uno scam- 
bio di note fra i rappresentanti 
occidentali e il governo cinese, 
ma il 29 luglio ripresero le osti- 
lità che, però, ebbero termine per 
l’arrivo dei soccorsi che erano 
riusciti a partire da Tien-isin. 
Una colonna, formata da giappo- 
nesi, inglesi e americani, dopo 
non poche difficoltà giunse a Pe- 
chino, e il 14 agosto fu dato l'as- 
salto alle mura: i primi a entrare 
furono gli inglesi, mentre l'Impe- 
ratrice lasciava la città per rag- 
giungere l'antica capitale di Sin- 
gan-fu. 

Decisione immediata fu quella 
di portare soccorso alla cattedra- 
le di Pechino, dove 3 500 fra reli- 
giosi e cristiani indigeni avevano 
subito un assedio duro almeno 
quanto quello patito dalle lega- 
zioni. Queste persone erano state 
difese da marinai francesi e da 11 
marinai italiani, comandati dal 
Sottotenente di Vascello Olivieri, 
6 dei quali rimasero uccisi e 4 fe- 
riti, compreso l’Ufficiale. Fra le 
truppe che avevano combattuto 
nelle legazioni si erano avuti, in- 
vece, 65 morti e 165 feriti. 

L'ingresso nella città proibita 
avvenne con solenne cerimonia il 
28 agosto, a conclusione anche 
simbolica del dramma vissuto 
dalle legazioni europee in Cina. 


LA SPEDIZIONE MILITARE 


Fin dall'inizio della grave crisi, 
i vari governi europei, preoccupa- 


ti per la sorte dei propri conn: 
zionali presenti in quel territorio, 
pensarono di mettere in atto una 
forte pressione diplomatica che 
sarebbe potuta sfociare, se neces- 
sario, in una azione militare. An- 
che l'Italia reputò di dover essere 
presente in un'eventuale impresa 
internazionale a salvaguardia e 
tutela degli interessi occidentali 
in Estremo Oriente. Allorché gli 
avvenimenti della primavera co. 
minciarono a precipitare, fu d: 
sposto l'invio di un'altra nave in 
Oriente, il «Fieramosca», con a 
bordo l'Ammiraglio Candiani, 
che giunse in Cina il 13 agosto, 
giusto in tempo per la fine del- 
l'assedio alle legazioni. 


Gabinetti europei, con un «colpo 
di mano» nominò comandante 
supremo delle forze internazio- 
nali in Cina un Generale tedesco, 
il Feldmaresciallo conte Alfred 
von Waldersee. 

In Nalia, intanto, con una cir- 
colare del 5 luglio 1900, il Mini- 
stro della guerra, Tenente Gene- 
rale Coriolano Ponza di S. Marti- 
no, dava le prime disposizioni ai 
comandi di Corpo d'Armata per 
l'eventuale invio in Cina di un 
corpo di spedizione, da costituire 
su un Comando, un battaglione 
di fanteria, un battaglione bersa- 


Cavalleria cinese. 


Mentre le varie potenze comin- 
ciavano ad approntare lo siru- 
mento militare che avrebbe dovu- 
to operare nel territorio cinese, 
sul piano militare sorse una que- 
stione molto importante, che pro- 
curò anche un acceso dibattito: ci 
si chiese, infatti, a chi spettasse il 
comando supremo delle truppe 
alleate in Cina. Iniziarono i primi 
veti incrociati fra inglesi, russi e 
francesi, per cui fu proposto di 
costituire un Consiglio di guerra 
interalleato, che non portò, co- 
munque, a nessun risultato. Così 
l'Imperatore di Germania Gu- 
glielmo, di concerto con alcuni 


glieri, una batteria mitragliatrici, 

un distaccamento del genio, un 

drappello di sussistenza con forni 
someggiati e un ospedaletto da 
campo di 50 letti. 

Il giorno successivo fu dato or- 
dine di procedere alla costituzio- 
ne dei vari nuclei, la cui riunione 
doveva avvenire a Napoli, per il 
giorno 14 luglio. Il corpo di spe- 
dizione fu così composto: 

* un battaglione di fanteria (Ten. 
Col. Salsa) su 4 compagnie for- 
nite dalle Brigate «Forlì» (43° e 
44° rgi), «Cuneo» (7° e 8° 1gi), 
«Modena» (41° e 42° rgt) ed 
«Ancona» (69° e 70° rg); 
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* un battaglione bersaglieri 
(Magg. Agliardi) su 4 compa- 
gnie tratte dai Reggimenti 1°, 
2°,4°,5°, 6°, 8%,9 e 11°; 

* uma batteria mitragliatrici (Cap. 
Vallauri) formata da personale 
del Reggimento artiglieria da 
montagna e della 3° brigata 
d'artiglieria da fortezza; 

* un drappello del Genio (Ten. 
Modugno), con zappatori e 
pontieri del 1° Reggimento 
nonché telegrafisti del 3° Reggi- 
mento; 

* un ospedaletto da campo, con 
materiale dell'ospedale di Na- 
poli e personale della 9, 10? e 
11° compagnia di sanità; 
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* un drappello di sussistenza, con 
forni someggiati della 19 e 43 
compagnia di sussistenza. 


Complessivamente, il corpo di 
spedizione aveva la forza di 83 
Ufficiali e assimilati, 1 882 milita- 
ri di truppa e 178 quadrupedi, po- 
sti sotto il comando del Colomnel- 
lo Vincenzo Garioni, comandante 
del 24° Reggimento di fanteria. 
L'eterogeneità delle unità compo- 
nenti il Corpo fu dovuta al fatto 
che si preferì scegliere una rap- 
presentanza quanto più vasta pos- 
sibile dei Corpi e Reparti dell'E- 
sercito, invece di inviare reparti 
organici tratti da pochi Comandi. 


Ingresso alla Legazione d'Italia a 
Pechino. 


Le truppe in partenza vennero 
considerate sul piede di guerra, la 
qual cosa consentiva un tratta- 
mento giuridico ed economico di 
guerra, e per la loro amministra- 
zione fu creato un apposito «Uffi- 
cio deposito delle truppe in Cina» 
presso il Distretto Militare di Na- 
poli, mentre per il loro trasporto 
fu deciso di noleggiare tre piro- 
scafi della Navigazione Generale 
Italiana, su ciascuno dei quali fu 
imbarcato un Tenente di Vascello 
in qualità di comandante milita- 
re, oltre a un drappello di mari- 
nai per le segnalazioni. 

Le operazioni di carico inizia- 
rono il 18 luglio e sarebbero do- 
vute durare fino a tutto il 20, se- 
condo un piano ben stabilito. Ma 
il giorno 19 giunse l'ordine di ac- 
celerare per essere pronti a parli- 
re la sera stessa. L'ordine fu ese- 
guito, ma con gravi conseguenze 
nelle modalità di carico, soprat- 
tutto delle derrate alimentari, che 
ebbero successive ripercussioni 
sulla loro conservazione. 

La sera del 19 luglio, salutati 
dal Re Umberto I, i tre piroscafi 
Giava, Minghetti e Singapore tol- 
sero le ancore e partirono verso 
l'Oriente, dove giunsero all'alba 
del 29 agosto, attraccando nella 
rada di Ta-Ku dopo un viaggio 
non privo di difficoltà dovute a 
problemi alimentari (le derrate, 
come già detto, si deteriorarono 
facilmente), a problemi sanitari 
(si ebbe, a bordo del Giava, un'in- 
fezione tifoidea, che fu tenuta, 
comunque, sotto controllo) ed a 
problemi di navigazione in quei 
mari. 

Le operazioni di sbarco inizia- 
rono immediatamente, ma furo- 
no ostacolate dalla mancanza di 
una organizzazione italiana a ter- 
ra; il nostro Paese, infatti, non 
aveva ancora alcuna concessione 
in zona, e fu pertanto necessario 
appoggiarsi alle strutture offerte 
dalle autorità inglesi e tedesche — 
banchine, aree di sosta, pontoni, 


rimorchiatori - per le operazioni 
che si protrassero sino al 4 set- 
tembre. Mano a mano che le 
truppe sbarcavano, venivano av- 
viate per ferrovia a Tien-1sin, do- 
ve trovarono sistemazione tutte, 
meno una compagnia di fanteria 
che fu dislocata in posizione più 
vicina alla capitale, per avere un 
comando di tappa avanzato verso 
Pechino. L'ultimo a sbarcare fu 
l'ospedaletto da campo, che trovò 
sistemazione in una casa offerta 
dagli inglesi. 

Il 1° settembre giunse a Ta-Ku il 
«Vittor Pisani», con compagnie 
da sbarco della Marina, e da quel 
momento le truppe italiane furo- 
no disponibili per azioni comuni 
con gli alleati inglesi (19 000 uo- 
mini), francesi (14 000 uomini), 
russi (73 000 uomini in Manciu- 
ria), tedeschi (20 000 uomini), 
giapponesi (21 000 uomini), ame- 
ricani (5 700 uomini) ed austro- 
ungarici (4 navi da guerra). Di tali 
operazioni diamo sintetici cenni. 


Spedizione su Tu-liu 


Il primo impiego delle truppe 
italiane si ebbe nell'ambito di un 
contingente misto, a cui fu affi- 
dato il compito di liberare il vil- 
laggio di Tu-liu, prossimo a 
Tien-isin, dalle bande di Boxer 
che lì si diceva avessero posto le 
loro basi. Per tale azione, il co- 
mando delle truppe italiane mise 
a disposizione re compagnie di 
fanteria, quattro di bersaglieri e 
un distaccamento di marinai, 
suddivisi all'interno di tre colon- 
ne alleate che partirono da Tien- 
isin fra la sera dell'8 settembre e 
il mattino del 9, per giungere a 
Tu-liu la mattina del 10. La città 
era stata abbandonata dai 
Boxer, ma, nonostante formale 
atto di sottomissione da parte 
dei notabili locali, fu dato ugual- 
mente l'ordine di sgombero a 
tutta la popolazione per la di- 
struzione della città, allo scopo 
di evitare che i ribelli potessero 
trovarvi nuovamente asilo. Il 
giorno 11 settembre Tu-liu fu di- 
strutta ad opera di pionieri in- 


diani e il giorno 12 il corpo di 
spedizione riprese la via di Tien- 
isim. 


Attacco ai forti di Pei-tang 


I contingenti italiano ed inglese 
vennero interessati dal comando 
russo, il 19 settembre, per una 
azione comune contro i forti co- 
struiti dai cinesi a Pei-tang, loca- 
lità a nord di Ta-ku, presidiati 
dalle truppe regolari. Tale coin- 
volgimento si dimostrò, successi- 
vamente, solo formale, in quanto 
i russi avevano intenzione di agi- 
re sostanzialmente da soli; la ri- 
chiesta di partecipazione, infatti, 
pervenne solo ventiquattro ore 
prima dell'azione. Non appena 
pervenne l'invito, comunque, fu 
costituita una colonna composta 
da 1 000 italiani e 1 500 britanni 
ci, che iniziò immediatamente il 
trasferimento, inizialmente via 
acqua, su pontoni e giunche in- 
glesi, e successivamente per via 
ordinaria sino a 12 chilometri dai 
forti. Qui ci si rese conto, dalle 
colonne di fumo visibili in lonta- 
nanza e dalle notizie fornite da 
pattuglie esploranti, che i russi 
avevano già conquistato i forti 
con il concorso di scaglioni tede- 
schi ed austriaci. La marcia fu, 
quindi, sospesa e nella giornata 
del 21 settembre le truppe italia- 
ne ed inglesi rientrarono a Tien- 
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isin, dove il Colonnello Garioni 
trovò una lettera dell'Ammiraglio 
Candiani, comandante le forze 
navali, che autorizzava il coman- 
do del corpo di spedizione a tra- 
sferirsi a Pechino, dopo che già vi 
si era trasferito, dal 4 settembre, 
il battaglione di fanteria, con un 
movimento effettuato per ferro- 
via e per via ordinaria. 


Occupazione del Chan-hai-kouan 


Quasi contemporaneamente alla 
partenza del battaglione di fante- 
tia per Pechino, i bersaglieri furo- 
no chiamati ad una azione alleata 
per l'occupazione di alcuni forti 
dislocati in località costiere, dove 
fosse possibile uno sbarco, anche 
invernale, senza eccessive diffi- 
coltà create dal gelo. Alla spedi- 
zione presero parle 800 tedeschi, 
1 000 francesi, 330 bersaglieri e 
140 marinai italiani. L'operazio- 
ne, che si svolse contro truppe re- 
golari cinesi, ebbe pieno successo 
e non incontrò particolari resi- 
stenze, anche se una pattuglia di 
bersaglieri fu battuta dal fuoco di 
un reparto di fanteria nemica in 
trasferimento. Nello scontro, i 
bersaglieri riuscirono a disperde- 
re le truppe cinesi senza subire 
perdite. Gli italiani occuparono 
tre forti della regione e rimasero 
solo alcuni giorni a Chan-hai- 
kouan, in quanto vennero sostitui- 


ti da un battaglione di marinai al- 
leati fatti giungere da Pechino. 


Azione su Pao-Ting-Fu 


Nella città di Pao-ting-fu erano 
state messe in atto dai Boxer al- 
cune fra le azioni più cruente 
contro gli stranieri occidentali e, 
pertanto, ai primi di ottobre, fu 
deciso di compiere una spedizio- 
ne militare per punire i colpevoli 
e rimettere ordine in città. Il co- 
mando fu affidato al Generale in- 
glese Gaselee, e ad essa presero 
parte truppe tedesche, francesi, 
inglesi ed italiane, ripartite su 
due colonne che contavano circa 
20 000 uomini (800 circa dei qua- 
li italiani). Partite rispettivamen- 
te da Tien-isin e da Pechino il 12 
ottobre, giunsero a Pao-ting-fu il 
giorno 19. Non appena conclusa 
l'occupazione della città, da cui 
erano però già fuggiti i Boxer, fu 
nominata una commissione d’in- 
chiesta per appurare le responsa- 
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bilità delle autorità e dei notabili 
nei massacri compiuti contro gli 
europei ed i cristiani indigeni. Il 
lavoro della commissione si con- 
cluse con severe sanzioni contro 
la città ( demolizione di parte 
delle mura, distruzione di quattro 
pagode costruite alle porte della 
città, pagamento di un forte ri- 
sarcimento) e con la condanna a 
morte di tre personaggi locali ri- 
tenuti responsabili principali dei 
massacri. Constatata, comunque, 
la fuga dei Boxer e ritenuta nor- 
malizzata la situazione, già dal 
mattino del 23 ottobre fu deciso 
il rientro a Pechino e Tien-isin, 
con la partenza delle ultime trup- 
pe il giorno 29. 

Nel corso del trasferimento, un 
distaccamento italiano ebbe ne- 
cessità di chiedere rinforzi a cau- 
sa di momenti di tensione con 
truppe regolari cinesi che, incon- 
trate lungo il cammino, volevano 
imporre loro la consegna delle ar- 
mi; alla richiesta di aiuto, partì 


Ufficiali italiani e russi durante la 
spedizione in Cina. 


immediatamente il Colonnello 
Garioni con tutte le truppe dispo- 
nibili, ma giunto sul posto poté 
constatare che la situazione era 
già stata risolta senza la necessità 
del loro intervento. 


Azione a Cu-nann-shien 


Nel corso del rientro a Pechino 
al termine della precedente azio- 
ne su Pao-ting-fu, si ebbe notizia 
che nella città di Cu-nan-shien si 
erano raccolte numerose forze 
imperiali; il Colonnello Garioni, 
che comandava le truppe italiane 
in movimento, ricevette l'ordine 
di attaccare le forze imperiali e 
disperderle. Egli costituì imme- 
diatamente un complesso compo- 
sto da circa 330 uomini (metà 
bersaglieri e metà tedeschi) e 
marciò verso la città, raggiunta 


nel corso della serata. Inizial- 
mente Garioni provò a trattare 
l'ingresso in città senza l'uso del- 
la forza, ma il tentativo fallì e nel- 
la notte si ebbero i primi scontri 
fra bersaglieri e truppe poste a 
difesa degli ingressi. Fu quindi 
lanciato un attacco che consentì 
alle truppe alleate di entrare in 
città, incontrando, peraltro, scar- 
sa resistenza. Immediatamente 
furono convocati i capi militari 
ed il Mandarino locale, a cui fu 
presentato l'ordine di consegna di 
tutte le armi, pena il bombarda- 
mento della città e l'assalto alle 
caserme. Ad una apparente accet- 
tazione delle imposizioni di resa, 
seguirono una serie di attacchi in 
diversi luoghi della città contro le 
truppe alleate, che attestavano un 
deciso spirito di resistenza, a cui 
era difficile opporsi a causa della 
scarsità delle forze a disposizione 
e della completa oscurità in cui 
dovevano operare le truppe, che 
non conoscevano nemmeno la to- 
pografia cittadina. Fu deciso, 
pertanto, di presidiare le posizio- 
ni conquistate e di inviare un uf- 
ficiale a chiedere rinforzi alle 
truppe più vicine; rinforzi che 
giunsero nella mattina successi- 
va, allorché le truppe cinesi ave- 
vano già iniziato, comunque, la 
consegna delle armi. Il giorno se- 
guente venne rastrellata la città, 
per essere certi della fine del peri- 
colo e, dopo la distruzione delle 
armi consegnate che non poteva- 
no essere trasportate, fu ripresa 
la marcia verso la capitale. 


Spedizione di Kalgan 


Verso la metà di novembre si 
venne a conoscenza che un centi- 
naio di chilometri a nord di Pe- 
chino si trovava un grosso con- 
centramento di truppe regolari ci- 
nesi, appartenenti probabilmente 
all'antica guarigione di Pechino. 
Il comando internazionale decise, 
di conseguenza, di inviare nella 
zona una colonna alleata della 
quale facevano parte truppe tede- 
sche, austriache ed italiane. Gli 
italiani impiegavano due compa- 


gnie di fanteria, una di bersaglie- 
ri, una di marinai e la batteria da 
montagna: complessivamente cir- 
ca 600 uomini agli ordini del Te- 
nente Colonnello Salsa. 

La colonna partì da Pechino il 
12 novembre e lungo il percorso 
fu fatta segno da alcune manife- 
stazioni di ostilità da parte della 
popolazione, anche se molti abi- 
tati erano stati abbandonati. Un 
plotone di marinai italiani, al c 
mando del Guardiamarina Bich: 
Ruspoli, si impadronì di un forti- 
no dislocato sul percorso, tenace- 
mente difeso da un gruppo di 
Boxer, 15 dei quali rimasero uc- 
cisi, 3 furono faiti prigionieri e 
gli altri dispersi. 

Intanto giungevano vaghe noti- 
zie di grosse colonne di truppe 
cinesi, anche se non se ne trovò 
traccia fino al giorno 17, allorché 
la coda di una colonna in ritirata 
fu raggiunia e venne privata di 
alcuni cannoni, catturati dagli al- 
leati. Il giorno 19 novembre fu 
raggiunta la città di Kalgan, al 
confine ira Cina e Mongolia, cen- 
tro importante per il commercio. 
La situazione in città non dava 
adito a preoccupazioni, per cui il 
giorno 23 novembre la colonna 
riprese la via del ritorno, lungo la 
quale si ebbe il decesso improvvi- 
so, per cause naturali, del co- 
mandante, il Colonnello tedesco 
York. A seguito di questo evento, 


il comando fu assunto dal Tenen- 
te Colonnello Salsa, il quale mise 
in atto, secondo i piani comuni- 
catigli dal suo predecessore, una 
spedizione contro la piccola città 
di Yun-ming, dove erano siati 
massacrati alcuni italiani. Men- 
tre il grosso della colonna prose- 
guiva verso Pechino, egli formò 
un distaccamento con soldati ita- 
liani, tedeschi ed austriaci con 
cui raggiunse la cittadina. Impo- 
se un risarcimento in danari e, 
senza ulteriori sanzioni, lasciò 
Yun-ming per ricongiungersi il 
30 novembre con la restante par- 
te della colonna. Lungo la strada 
le truppe italiane, al comando del 
Tenente Colonnello Salsa, compi- 
rono ancora una piccola spedi- 
zione contro alcune località dove 
si diceva fossero presenti i Boxer, 
senza, peraliro, trovarne traccia. 
11 4 dicembre le truppe rientraro- 
no definitivamente a Pechino, 
dopo avere percorso circa 490 
chilometri. 


Le operazioni dell'inverno e della 
primavera 


Dopo la spedizione di Kalgan 
non ebbero più luogo operazioni 
militari di particolare importan- 
za, visto lo stato di pace che or- 
mai si andava consolidando nel 
Paese. 

In questa situazione di relativa 


gna della Cima 


Tani 


Tasenle Toso 
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tranquillità, ai vari contingenti fu 
assegnato un settore di territorio 
all'esterno di Pechino, con l’inca- 
rico di procedere a marce di rico- 
gnizione, al mantenimento del- 
l'ordine ed alla sicurezza delle co- 
municazioni, specialmente quelle 
ferroviarie. 

Sulla base di questi compiti, il 
contingente italiano effettuò nu- 
merose ricognizioni, che potrem- 
mo definire tranquille operazioni 
di controllo del territorio, così 
come allo stesso modo operavano 
gli altri contingenti alleati. 

Contemporaneamente si svolge- 
vano, nella capitale, i negoziati di 
pace fra i plenipotenziari europei 
ed il governo cinese, con tergiver- 
sazioni di stile orientale e voci di 
imminente ripresa delle operazio- 
ni militari in grande stile. Ai pri- 
mi di maggio, si ricominciò a 
parlare di nuovi e minacciosi 
concentramenti di Boxer, per cui 
i contingenti militari furono di 
nuovo allertati per una possibile 
spedizione contro i ribelli, ma do- 
po qualche giorno le notizie rien- 
trarono ed i preparativi per la 
partenza furono sospesi. 

Non si ebbe in seguito nes- 
sun’altra operazione di rilievo, 
tanto che il personale italiano 
poté dedicarsi alla costruzione di 
un cimitero dove vennero raccohi 
i resti dei militari italiani decedu- 
ti in Cina, in totale circa una 
trentina, deceduti quasi tutti a se- 
guito di malattia, con esclusione 
di quelli seppelliti nel cimitero 
monumentale di Tien-tsin. 


I NEGOZIATI DI PACE ELA 
CONCLUSIONE DELLA 
MISSIONE 


Mentre erano in corso le opera- 
zioni militari, la diplomazia con- 
tinuava la propria opera, dopo 
che le varie potenze ebbero co- 
municato ai propri rappresentan- 
ti l'autorizzazione ad intrapren- 
dere negoziati, che si rivelarono 
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lunghi e movimentati. Il 24 di- 
cembre furono presentate ai cine- 
si le condizioni ritenute indispen- 
sabili per il ripristino della pace, 
ma furono necessari ben nove 
mesi di estenuanti discussioni, 
articolo per articolo, per giungere 
al trattato di pace, che fu firmato 
a Pechino il 7 settembre 1901. 
Nel frattempo si era iniziato a 
parlare del rientro in Patria dei 
vari contingenti militari, e nel 
marzo 1901 le autorità cinesi 
chiesero che fosse limitata l'azio- 
ne delle truppe alleate e sospesa 
l'attività di ricognizione all'inter- 


no. Furono, di conseguenza, asse- 
gnati nuovi compiti ai singoli 
contingenti; gli italiani dovettero 
assicurare 200 uomini a guardia 
della legazione e la costituzione 
di un presidio ad un tratto ferro- 
viario di Kuangsung , concorrere 
con 400 uomini al presidio di 
Tien-t1sin e mantenere un centi- 
naio di uomini a Chan-hai- 
kouan, sino alla distruzione dei 
forti. 

Nel mese di giugno, in alcune 
riunioni interalleate, furono stu- 
diate le prime disposizioni per il 
graduale sgombero delle truppe 


occidentali, ed il Comandante 
delle truppe italiane chiese a Ro- 
ma di poter avere piroscafi già 
pronti in loco per il rimpatrio del 
contingente; i primi scaglioni sa- 
rebbero stati composti da 1 200 
uomini della classe 1878, prossi- 
mi al congedo. 

Il 7 giugno il Ministro della 
guerra comunicò a Garioni di av- 
viare le necessarie attività prepa- 
ratorie, e preannunciò l'invio dei 
piroscafi. 

Il primo scaglione si imbarcò la 
sera del 31 luglio e le operazioni 
terminarono con la partenza, il 4 


agosto, dei due piroscafi Singa- 
pore e Washington, che il 12 sei- 
tembre furono in vista di Napoli, 
ricevuti dal Ministro della guerra. 
Il 14 settembre il Re passò in ras- 
segna le truppe rientrate e conse- 
gnò le ricompense al valore con- 
cesse al personale. 

In base alle disposizioni del 
trattato di pace, il 5 febbraio 
1902 fu occupata dalle nostre 
truppe una striscia di terreno in 
Tien-isin, sulla quale sorsero la 
caserma «Savoia» e numerose 
fabbriche, che costituirono una 
concessione italiana in Cina. 


In totale rimanevano in Cina, 
agli ordini del Tenente Colonnel- 
lo Salsa, 619 soldati di Truppa e 
37 ufficiali, mentre rimpatriava- 
no 1 183 soldati di Truppa e 38 
ufficiali. 

Una seconda riduzione delle 
forze si ebbe nel maggio 1902, al- 
lorché rimasero in Cina solo 32 
ufficiali e 440 uomini di truppa, 
costituenti un battaglione misto 
agli ordini del Tenente Colonnel- 
lo Ameglio, succeduto al Salsa. 

Così ridotto, il contingente ri- 
mase in Cina ancora per tre anni, 
con periodiche sostituzioni di 
personale, sino al suo definitivo 
ritiro. 


CONCLUSIONI 


Quando il corpo di spedizione 
partì per la Cina, l'Italia non era 
nuova ad esperienze militari in 
terre lontane. Basti ricordare la 
Crimea (1855-56), ma anche la 
spedizione Saletta a Massaua, di 
non molti anni prima. È da ag- 
giungere, inoltre, che mentre si 
approntava la spedizione in Cina, 
presso il Reparto Operazioni del 
Corpo di Stato Maggiore esisteva- 
no già molti studi per avviare 
unità militari in diversi territori 
dell'Africa. Studi così curati nei 
particolari, da sviscerare tutti gli 
aspetti, non solo tattici, ma an- 
che logistici, compresi quelli sa- 
nitari e quelli relativi alle unifor- 
mi da indossare nei particolari 
climi (nel 1863 veniva ideato un 
cappello di paglia idoneo al clima 
africano, che vent'anni dopo fu 
adottato). 

Il problema, che puntualmente 
si è ripresentato, almeno sino alla 
seconda guerra mondiale, è che 
generalmente, nell’approntare un 
piano di operazioni per una spe- 
dizione, raramente è stato fatto 
tesoro dei «precedenti» agli atti 
nei propri archivi o nell'archivio 
dell'Ufficio Storico. 

Soltanto oggi vengono diffuse 
ai Quadri le «lezioni apprese» 
dalle varie spedizioni effettuate al 
di fuori del territorio nazionale, 
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affinché possano essere tratti i 
massimi benefici. 

Ritornando, comunque, alla 
spedizione in Cina, vi è da dire, 
innanzitutto, che sono abbastan- 
za scarse le considerazioni che 
possono essere tratte dagli avve- 
nimenti militari, per la limitate z- 
za delle operazioni, svolte gene- 
ralmente contro un nemico che il 
più delle volte evitava lo scontro; 
nella maggior parte dei casi le 
operazioni si risolsero in occupa- 
zioni di villaggi dove maggiore 
era stata la violenza contro gli oc- 
cidentali ed i cristiani. Vi è da di- 
re che se in alcuni casi, oltre al 
pagamento di forti taglie, le trup- 
pe occupanti trasformarono l'au- 
torizzazione a prelevare ciò che 
poteva essere loro utile, in un ve- 
10 e proprio saccheggio, si ebbe 
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come eccezione — riconosciuta 
dagli stessi cinesi che spesso 
chiesero la loro protezione - il 
comportamento delle truppe ita- 
liane, sempre ben controllate dai 
loro ufficiali. 

Sono, invece, altri gli aspetti 
che possono offrire validi spunti 
di riflessione. 

Una prima considerazione si- 
gnificativa la fece il Colonnello 
Garioni, Comandante del contin- 
gente, il quale osservò che un'im- 
presa internazionale viene ad es- 
sere, in un certo modo, una spe- 
cie di «esposizione internazionale 
militare» di particolare valore, in 
quanto ciò che viene messo in 
mostra lo si vede anche funziona- 
re. E questo era stato ben com- 
preso da taluni dei contingenti 
europei inviati in Cina, che fec 
ro sfoggio di una ricchezza di 
mezzi probabilmente superiore 
alle effettive necessità operative, 
contribuendo, così, ad elevarne il 


prestigio. In termini attuali, po- 
tremmo parlare di efficacia del- 
l'immagine. 

In campo italiano, invece, pare 
che questo concetto non fosse 
stato tenuto in particolare consi- 
derazione, se si leggono alcuni 
degli inconvenienti lamentati in 
fatto di materiali forniti alle trup- 
pe. E qui, il discorso di immagine 
si lega anche agli aspetti logistici 
della spedizione. 

L'uniforme di tela distribuita ai 
soldati si dimostrò assolutamente 
non adatta all'esigenza, sia per la 
confezione sia per la durata. Il ca- 
sco adottato era facilmente defor- 
mabile, pochissimo resistente a 
qualsiasi urto ed alla pioggia, ol- 
tre ad essere di forma non prati- 
ca. Lo stivaletto alpino, per quan- 
to solido e di buona confezione, si 
dimostrò eccessivamente pesante 
per truppe che dovevano effettua- 
re la maggior parte degli sposta- 
menti a piedi. Nella stagione in- 


vernale, inoltre, fu necessario ri- 
vestire le uniformi ed i berretti 
con lembi di pellicce, e acquistare 
in Giappone altre coperte da for- 
nire ai soldati, in quanto quelle in 
dotazione risultarono assoluta- 
mente insufficienti. Era sentita, 
inoltre, la mancanza di un rifomi- 
mento ciclico dall'Italia soprattut- 
to dei capi di corredo. 

Una grave causa di malconten- 
10 fra le truppe fu la pessima or- 
ganizzazione del servizio postale, 
che doveva essere garantito dalle 
navi. Queste, però, in inverno do- 
vettero allontanarsi dalle coste 
più prossime al contingente, a 
causa del gelo, per cui fu neces- 
sario avvalersi del servizio posta- 
le tedesco. Ma anche nei mesi 
non invernali il servizio si svolse 
in maniera estremamente irrego- 
lare, sia per la scarsità degli arri 
vi dall'Italia sia per la mobilità 
dei reparti; per cui era una vera 
foriuna ricevere, da occasionali 
corrieri, la posta, magari mesi 
dopo la sua spedizione. Nella fa- 
se organizzativa non si tenne 
conto che vi erano due servizi di 
navigazione settimanali, del 
Lloyd e della Peninsular, che col- 
legavano Napoli e Brindisi a 
Shang-Hai, e soltanto nel secon- 
do anno della spedizione il Mini- 
stero della guerra pensò di avva- 
lersi di essi. 

Altre deficienze si evidenziaro- 
no nello scarso numero di ufficia- 
li medici e nella insufficienza del- 
l'ospedaletto da campo; una ca- 
renza che sarebbe diventata tra- 
gica se l'unità sanitaria avesse do- 
vuto sopportare i risultati di com- 
battimenti più cruenti. M: 
no, inoltre, operai ed art 
artiglieria che potessero gestire le 
munizioni, gli armamenti ed i 
carreggi. Fu lamentata anche l'in- 
sufficienza dei servizi del genio e 
la scarsità dei mezzi di trasporto, 
fra l'aliro considerati anche poco 
pratici. 

Nell'organizzazione di coman- 
do, si rivelò difettosa la costitu- 
zione numerica dei Quadri uffi- 
ciali del Comando del corpo di 
spedizione, ed in nessun conto 


erano siate tenute le mansioni 
particolari che derivavano dal ca- 
rattere politico ed internazionale 
dell'impresa. Così, mentre il co- 
mando inglese disponeva di 59 
ufficiali, a cui se ne potevano ag- 
giungere 27, e quello tedesco di 
56, il Comando italiano era costi 
tuito, oltre che dal Comandante, 
da un Capitano di Stato Maggio- 
re, da un Capitano di Commissa- 
riato e da un Tenente di Fanteria. 
Né potevano essere tratti ufficiali 
dai Reggimenti, i quali dovevano 
provvedere in proprio a tutte le 
loro esigenze (comunicazioni, po- 
lizia, giustizia militare, ecc 

Gravi inconvenienti si ebbero 
anche dalla duplice dipendenza 
del Corpo, sia dal Comando ita- 


e da ben otto Reggimenti e quel- 
lo bersaglieri da tutti i reggimenti 
bersaglieri; delle compagnie, poi, 
solo qualcuna partì con il proprio 
Capitano. 


Si può quindi affermare che se 
la missione del contingente italia- 
no in Cina ebbe un esito favore- 
vole, lo si deve principalmente al- 
la bontà dello strumento «uo- 
mo», a tutti i livelli. I Comandan- 
ti, spesso abbandonati a sé stessi, 
seppero prendere decisioni ade- 
guate alle circostanze e con gran- 
de spirito d'iniziativa; nelle azioni 
furono supportati efficacemente 
da personale di truppa presente, 
în ogni occasione, al fianco di al- 
tre truppe internazionali ed in 
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liano delle forze navali oceaniche 
sia da quello dell'armata interna- 
zionale; inconvenienti che si ma- 
nifestarono soprattutto nel perio- 
do invernale, durante il quale il 
comando navale venne a trovarsi 
in località molto lontana e priva 
di comunicazioni, procurando 
gravi difficoltà al Colonnello Ga- 
rioni. 

Fu, infine, particolarmente 
sentita la mancanza di un repar- 
t0, anche piccolo, di Cavalleria e 
di un maggior numero di artigli 
rie, così come non fu certo felice 
la decisione di costituire il batta- 
glione di fanteria con truppe trai- 


grado di suscitare, con il proprio 
comportamento, unanimi ap- 
prezzamenti. 

Da ciò l'Italia guadagnò grande 
prestigio internazionale e conso- 
lidò a pieno titolo la propria pre- 
senza nel novero delle maggiori 
Potenze dell'epoca, oltre a ottene- 
re benefici commerciali che si 
concretizzarono in una conces- 
sione a Tien-1sin, mantenuta sino 
alla seconda guerra mondiale 


(n) 

* Colonnello, 
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2 parte 


di Flavio Russo * 


Le antiche catapulte, 
macchine di artiglieria 
leggera a torsione 
della metà 

del IV sec. a.C., 
subirono rapide 
evoluzioni con 

i perfezionamenti 

e le diversificazioni 
apportate dai Romani. 


ARTIGLIERIA A TORSIONE 


Cronologicamente l'evoluzione 
dalle macchine da lancio a fles- 
sione a quelle a torsione, nono- 
stante l'incomparabile comples- 
sità di quest'ultime, avvenne in 
tempi incredibilmente brevi. In- 
fatti, mentre le prime risultano 
documentate, con sufficiente cer- 
tezza, a partire dalla fine del V 
a.C., le indubbie allusioni alle se- 
conde iniziano ad affiorare meno 
di un cinquantennio dopo, per 
l'esattezza intorno alla metà del 
IV. Difficile, comunque, accertare 
con maggiore approssimazione 
dove e quando comparvero gli ar- 
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Sopra. 
Cranio ritrovato a Madle Castle che 
presenta un foro da verrettone, e 
puntali di verrettoni ritrovati nelle vi- 
cinanze. 


A sinistra. 

Flange ed arpionismi d'arresto per 
catapulte a torsione nella loro vi- 
cenda evolutiva 


chetipi, che ostentarono imme- 
diatamente una ulteriore biparti- 
zione. In particolare si definiro- 
no catapulte «tricotone» se equi. 
paggiate con matasse formate di 
capelli, o crini di cavallo, e «neu- 
rotone» se di tendini bovini. 
Sebbene, a prima vista, tra le 
due tipologie non appaiano ap- 
prezzabili differenze, per i tecnici 
dell'antichità, invece, è innegabile 
la nettissima superiorità delle tri- 
cotone, lasciandocene supporre 
prestazioni balistiche altrettanto 
preminenti. A una identica con- 


clusione, del resto, induce la sen- 
sibile prevalenza del carico di 
snervamento dei capelli rispetto a 
quello dei tendini, ovviamente, a 
parità di sezione. È, pertanto, 
estremamente probabile che le 
matasse delle catapulte tricotone, 
potendo sopportare torsioni più 
esasperate delle neurotone, riu- 
scissero ad accumulare quantità 
energetiche più consistenti. Dal 
che velocità iniziali e gittate dei 
proiettili maggiori, con vistoso in- 
cremento della forza di penetra- 
zione. Per la storia, l'indiscutibile 
riscontro della loro esistenza è 
contenuto in un frammento epi- 
grafico relativo ai materiali mili- 
tari custoditi nella Calcoteca sul- 
l'Acropoli di Atene. In esso si 
menzionano tre catapulte tricoto- 
ne complete, capaci di scagliare 
verrettoni di due cubiti, circa un 
metro, altre tre, identiche ma in- 
complete, e ancora altre due, 
sempre tricotone e incomplete, 
per verrettoni di tre cubiti. Sebbe- 


ne il documento notifichi che 
montano matasse iricotone non 
fornisce alcuna ulteriore indica- 
zione se fossero di capelli o, più 
verosimilmente, di crini di caval- 
lo: di certo lo stile letterario lo fa 
risalire al periodo di Licurgo, ov- 
vero fra il 338 ed il 326 a.C.. In 
ogni caso si dovettero dimostrare 
ampiamente migliori delle prece- 
denti macchine a flessione, deter- 
minandone l'irreversibile abban- 
dono. Dal canto loro le artiglierie 
‘a torsione subirono da allora una 
incessante serie di perfeziona- 
menti protrattasi per il successivo 
mezzo millennio, senza che mai 
venisse messo in discussione il si- 
stema di accumulo energetico. 

La pedante puntualizzazione, 
apparentemente oziosa, circa la 
composizione delle matasse, ov- 
vero se di capelli femminili, di 
crini di cavallo, o di tendini bovi- 
ni, al di là della diversa resistenza 
specifica di ciascuna fibra, sulla 
quale già abbiamo espresso valu- 
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tazioni, deve supporsi motivata 
piuttosto dalla loro lunghezza. 
Era infatti indispensabile, per as- 
sicurare la necessaria coesione 
fra le stesse, che raggiungessero 
almeno la cinquantina di cm, ec- 
cedendo perciò abbondantemen- 
te i valori di quelle utilizzate per 
la fabbricazione delle normali go- 
mene e funi. Solo così le matasse 
avrebbero potuto sopportare la 
tremenda sollecitazione della t0r- 
sione senza che le loro fibre si sfi- 
lacciassero. Si spiega in tal modo 
il perchè, nonostante l'infinita va- 
rietà presente in natura di forma- 
zioni filiformi chimicamente ana- 
loghe, basti pensare al vello di 
tutti gli animali coperti di setole 
o di peli idonei alla filatura, sen- 
za contare le fibre vegetali, la 
scelta si riducesse appena ai ca- 
pelli umani - femminili per moda 
— e ai crini caudali equini. 

A fronte dei menzionati vantag- 
gi, tuttavia, i capelli ostentavano 
una gravissima deficienza, costi- 
tuita dalla loro eccessiva igrosco- 
picità. Un ambiente anche legger- 
mente umido è sufficiente per 
provocame l'allungamento, e per 
conseguenza, nel caso in questio- 
ne, la perdita di tensione delle 
matasse. Nessuna meraviglia, per- 
tanto, che le prestazioni delle arti- 
glierie a torsione toccavano l’api- 
ce în regioni dal clima asciutto e 
secco. Nelle restanti, una pioggia 
improvvisa bastava a renderle 
inutilizzabili, con esiti immagina- 
bili. Vuoi per questa ragione, vuoi 
per la comprensibile difficoltà di 
reperirli con sufficiente abbon- 
danza e delle giuste dimensioni, 
l'impiego dei capelli, o dei crini, 
fu rapidamente sostituito da quel- 
lo dei nervi bovini. Le artiglierie 
elastiche divennero perciò tutte 
neurotone, assumendo la defini- 
zione generica di neurobalistiche 
senza alcuna ulteriore distin zione. 
In un altro frammento epigrafico, 
del 318-317 a.C., sempre relativo 
alle catapulte presenti sull’Acro- 
poli, se ne rubricano ben 17 per 
verrettoni da tre cubiti, con ma- 
tasse di tendini di bue contro una 
sola, di pari dimensioni, con ma- 
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tasse di capelli. In un successivo 
frammento, infine, del 306-305 
a.C. non si menziona più alcuna 
catapulta tricotona. 

Per quanto innanzi delineato è 
molto probabile che, dopo la fine 
del quarto secolo a.C., persino 
quando le fonti accennano esplici- 
‘tamente a matasse di capelli, si sia 
trattato in realtà di tendini, gli 
unici ormai adottati nelle macchi- 
ne da lancio dei Macedoni. Del re- 
sto per valutare la estrema episo- 
dicità del ricorso ai capelli, basti 
ricordare che durante l'assedio di 
Cartagine a opera di Roma, la cui 
conclusione è ben nota, secondo 
la tradizione solo al profilarsi del- 
la resa le matrone sacrificarono le 
loro chiome per le catapulte! 


A partire dall'avvento dell'età 
ellenistica l'insieme della docu- 
mentazione pervenutaci, lettera- 
ria ed epigrafica, conferma l'av- 
venuta uniformazione delle ma- 
tasse elastiche. Da quel momento 
l'unica diversifica zione delle cata- 
pulte concemne il tipo di munizio- 
ni impiegato. Furono pertanto 
oxibele se destinate a scagliare 
verrettoni e petrobole se palle di 
pietra: innumerevoli le varianti 
dimensionali. Lecito concludere 
che tutti gli inconvenienti e le ap- 
prossimazioni delle precedenti 
generazioni di macchine da lan- 
cio avessero trovato una radicale 
eliminazione nelle nuove, in con- 
seguenza dell'introduzione degli 
accumulatori a torsione neuroto- 
ni, senza peraltro stravolgere l'o- 
riginario criterio informatore. 

In dettaglio, infatti, dal punto 
di vista costruttivo, le artiglierie 
leggere a torsione conservavano, 
delle precedenti a flessione, so- 
stanzialmente immutato il fusto 
con la scanalatura centrale e le 
cremagliere Interali, sempre rigo- 
rosamente in legno, quasi certa- 
mente di quercia. Immutato pure 
l'affusto a tripode, e il suo snodo. 
Diverso, ovviamente, il gruppo 
propulsore, costituito da due ma- 
tasse elastiche verticali, montate 
fra due robuste assi, tenute di- 
stanziate da altre quattro perpen- 


Carrobalista. 


dicolari: una sorta di scatola pa- 
rallelepipeda scompartita in tre 
settori, con gli estremi riservati 
alle matasse, ed il centrale al pas- 
saggio del fusto. L'insieme for- 
mava l'accumulatore energetico, 
ed era posizionato nella parte an- 
teriore dell'arma, come già a suo 
tempo l'arco. Le corte brac-cia, 
impegnate nelle matasse e desti- 
nate a tendere la corda, si dispo- 
sero, invece, perfettamente com- 
planari alla faccia superiore del 
fusto, sopprimendo perciò ogni 
suo deleterio sfregamento. 

In merito alle dimensioni dei 


supporti delle matasse, relativa- 
mente al modello più usuale, 
quello da due-tre cubiti, possono 
fissarsi in poco meno di 1 m di 
lunghezza per le due assi oriz- 
zontali, con una larghezza di cir- 
ca 30 cm ed uno spessore di una 
decina, mentre per le quattro ver- 
ticali erano rispettivamente di 50 
e 25 cm, con identico spessore 
Di queste ultime la coppia ester- 
na presentava, nella parte poste- 
riore, un incavo mediano semi- 
circolare, di circa 15 cm di dia- 
metro: serviva ad evitare che le 
braccia, nella violenta corsa di ri- 
torno, andassero a cozzarvi con- 
tro, danneggiandole. La coppia di 
assi mediane, appena più strette 


delle precedenti, oltre ad irrigidi- 
re la scatola, fungeva da solido 
raccordo con il fusto. 

Per sostenere gli ancoraggi delle 
matasse, ciascuna delle assi oriz- 
zontali presentava due fori di una 
decina di cm di diametro, attra- 
verso i quali passavano le stesse. 
È probabile che l'originaria rudi- 
mentale soluzione consistesse in 
due sbarre di ferro più lunghe del 
diametro dei fori, disposte una al 
di sopra del foro dell'asse superio- 
re, l'altra al di sotto di quello del- 
l'asse inferiore: intorno ad esse gi 
ravano le fibre delle matasse. È 
altresì credibile che le sbarre ven- 
nero rapidamente sostituite da 
due canne di ferro, o di bronzo, di 


pari lunghezza, ma di maggior 
diametro, che oltre a cimentare 
meno le fibre, agevolavano la pre- 
carica. In entrambi i casi, facen- 
dole ruotare in senso opposto, ma 
per un ugual numero di giri, tra- 
mite una robusta leva di ferro, si 
provocava l'attorcigliamento del- 
l'intera matassa, fino alla tensione 
desiderata, dopo di che si blocca- 
vano con dei perni. Il rozzo espe- 
diente si dimostrò, però, del tutto 
inadeguato a sopportare a lungo 
le notevoli forze in gioco: la tra- 
zione esercitata dalla matassa sul- 
le sbarre, rapidamente crescente 
dopo i primi giri, finiva per farle 
incidere profondamente il legna- 
me intorno ai fori, inceppandole 
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molio prima del conseguimento 
delle massime tensioni. 

Si munì allora ciascun foro di 
una spessa e larga flangia di 
bronzo [A] (vedasi figura in aper- 
tura), fissandola al legname con 
diversi perni: sul suo bordo, in 
posizione diametrale, si collocò la 
sbarra. La procedura di precarica 
delle matasse si rivelò immediata- 
mente più spedita ed efficace con- 
sentendo di attingere livelli ener- 
getici inusitati. Ma, proprio per 
tale motivo, divenne indispensa- 
bile bloccare le sbarre, al termine 
della torsione, in maniera più so- 
lida e, al contempo, facilmente re- 
versibile, rivelandosi assoluta- 
mente inaffidabili i perni infilati 
direttamente nel legno. Probabil- 
mente, dopo una serie di tentativi 
infruttuosi, si pervenne alla solu- 
zione ottimale del problema, con- 
seguita mediante due flange so- 
vrapposte e concentriche delle 
quali la maggiore fissata all'asse e 
la minore ruotante [B]. La prima 
venne dotata di un solido collari- 
no, alto circa 5-10 cm, fatto allog- 
giare nel foro del legno in modo 
da trasformarlo in una sorta di ci- 
lindro di bronzo. Sulla sua coro- 
na si praticarono otto buchi pas- 
santi, dei quali sei utilizzati per i 
pemi di ancoraggio al legno e due 
lasciati vuoti. La seconda flangia, 
a sua volta, fu realizzata con due 
collarini: di questi il più piccolo, 
accorlamente dimensionato per 
inserirsi in quello della flangia fis- 
sa, come in una boccola, fungeva 
da albero di rotazione, mentre il 
più grande, tramite due profondi 
incavi, supportava la sbarra, vin- 
colandola rigidamente alla flangia 
stessa. Anche lungo la sua corona 
furono praticati buchi passanti a 
distanza regolare, ma in numero 
di sedici. Posta, con la solita leva, 
in rotazione la sbarra questa, soli- 
dale alla flangia mobile, la trasci- 
nava torcendo la matassa fino al 
conseguimento della massima 
tensione. A quel punto, fatti coîn- 
cidere due dei sui sedici buchi 
con quelli vuoti della sottostante 
flangia fissa, bastava introdurvi 
una coppia di perni per bloccare 
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il dispositivo. L'operazione era re- 
versibile bastando produrre una 
ulteriore minima torsione sulla 
sbarra per estrarre i perni e scari- 
care la matassa. 

Ovviamente il procedimento de- 
scritto andava compiuto su en- 
trambe le estremità di ciascuna 
matassa, impedendo i bracci in 
esse impegnati il precaricamento 
da una sola, dettaglio che rendeva 
il bilanciamento dell'accumulato- 
re notevolmente complicato e de- 
licato. Infatti, se bastava far com- 
piere alle semimatasse di uno 
stesso braccio un identico numero 
di giri per equilibrarle, non altrei- 
tanto agevole riusciva equiparare 
le coppie fornite dalla matassa di 
destra con quella di sinistra, per le 
inevitabili disomogeneità. Fu ne- 
cessario, allora, stimare indiret- 
tamente la tensione valutandola 
dalla nota emessa percuotendo le 
rispettive semicorde, incombenza 
per la quale Vitruvio prescriveva 
agli ingegneri una minima cono- 
scenza musicale. 


Mentre per la ricostruzione del- 
le artiglierie a flessione ci si è do- 
vuti inevitabilmente arrovellare 
sulle fonti coeve, sempre lacunose 
ed enigmatiche, per quelle a tor- 
sione un notevole apporto cono- 
scitivo è fomito dai ritrovamenti 
archeologici. Questi, a loro volta, 
sono stati resi possibili dall'impie- 
go del bronzo per la componenti- 
stica meccanica delle suddette 
macchine, in particolare per le 
flange innanzi descritte. Fonda- 
mentale, al riguardo, il rinveni- 
mento effettuato presso Ampu- 
rias, che ci ha restituito, in ottime 
condizioni di conservazione, le 
due coppie di flange, con le relati- 
ve sbarre e pemi di ancoraggio, di 
una grossa catapulta a torsione 
Im una successiva scoperta sono 
emerse ancora altre numerose e 
più sofisticate parti metalliche, 
sempre inerenti agli accumulatori 
energetici, permettendoci così di 
vagliare oggettivamente l'evolu- 
zione di tali congegni. 

In dettaglio si tratta di una nu- 
trita serie di pezzi di rispetto di 


Onagro. 


arpionismi di arresto in bronzo 
di vari diametri e fogge. Volgar- 
mente noti come ruote a crik, o 
saltaleoni, sono ancora di impie- 
go corrente in innumerevoli con- 
gegni per consentire la rotazione 
in un unico senso, bloccando 
quella retrograda: così negli oro- 
logi a molla, così negli argani del- 
le gru, o nel martinetto di cui è 
dotata ogni autovettura, il crik 
per antonomasia. 

Nelle catapulte a torsione anda- 
rono a sostituire, nel corso del II 
sec. a.C., la flangia mobile ed i 
suoi perni di bloccaggio, senza 


stravolgerne il criterio funzionale 
[C]. La ruota ad arpioni, infatti, 
conservò della flangia mobile en- 
trambi i collarini e le rispettive 
funzioni. Quella fissa si trasformò 
in una sorta di piastra, munita a 
sua vola di arpione di arresto. La 
precarica delle matasse diveniva 
pertanto ancora più spedita, poi- 
ché non occorreva più inserire al- 
cun pero per impedire lo sroto- 
lamento, provvedendovi automa- 
ticamente l’arpionismo. La ri- 
spondenza del dispositivo fu tale 
da imporsi, in breve termine, in 
tutte le macchine a torsione, indi- 
pendentemente dalle loro dimen- 
sioni. E, dettaglio importantissi- 
mo, suo tramite erano possibili 


facili bilanciamenti delle matasse 
e periodiche compensazioni. 
Probabilmente proprio quest’ul- 
tima potenzialità costituì il prin- 
cipale salto di qualità per l'intera 
tipologia delle artiglierie neuroba- 
listiche, neutralizzandone la natu- 
rale e rapida decadenza balistica. 
Infatti pur subendo, per l'inevita- 
bile scadere dell’elasticità delle 
‘matasse, in tempi ovviamente più 
ampi, la medesima progressiva 
perdita di tensione di quelle a 
flessione, con l'ausilio della sola 
leva di precarica era sufficiente 
impartire una ulteriore modesta 
rotazione alla sbarra di ancorag- 
gio per ripristiname le originarie 
prestazioni. E, sempre per l’otti- 


ma riuscita dell'arpionismo di ar- 
resto, in pochi decenni, le stesse 
artiglierie se ne dotarono di un al- 
tro, applicandolo al verricello. 
Scomparve così la coppia di cre- 
magliere laterali, che in pratica 
trovò ulteriore adozione soltanto 
nei teatri operativi particolarmen- 
te remoti, dove riusciva impossi- 
bile l'approvvigionamento di parti 
meccaniche tanto sofisticate. 
L'artiglieria neurobalistica ap- 
pena descritta, conobbe numero- 
se varianti dimensionali e strut- 
turali, ciascuna all'epoca designa- 
ta con un preciso nome. Arlefici 
della diversificazione, come ac- 
cennato, furono senza dubbio i 
Romani, che, pur non essendone 
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gli inventori, secondo la loro abi- 
tuale prassi, appresone il funzio- 
namento e valutatane la conve- 
nienza, introdussero determinan- 
ti perfezionamenti e razionalizza- 
zioni all'arma, dotandone massie- 
ciamente le legioni. 

Innanzitutto ne ricavarono due 
ben distinte specialità di catapul- 
te, ovvero da piazza e campale, su 
affusto statico la prima e ruotato 
la seconda, chiamando le più pic- 
cole rispettivamente «scorpioni» e 
«carrobaliste». Per rendere que- 
st'ultime meno sensibili alle per- 
turbazioni meteorologiche ne rac- 
chiusero le matasse in appositi 
comenitori cilindrici di bronzo, 
dai quali fuoriuscivano soltanto le 
braccia. I relativi arpionismi di 
arresto vennero montati sulle te- 
state circolari dei cilindri stessi, 
protetti a loro volta da cuffie se- 
misferiche ad incastro. Ai cilindri 
‘applicarono staffe per l'innesto al- 
le traverse metalliche fungenti da 
supporto, ammorsate anterior- 
mente al fusto. Grazie all'elemen- 
tare accorgimento, la sostituzione 
di una matassa danneggiata ri- 
chiedeva solo alcuni istanti, pochi 
colpi di mazzola e nessuna parti- 
colare capacità meccanica: ed è 
anche questa una plausibile spie- 
gazione della cospicua dotazione 
di cui disponeva ogni legione. 
Stando a Flavio Renato Vegenzio, 
infatti: «...fu consuetudine avere 
in ogni centuria un carrobalestra, 
al quale si assegnavano muli per 
il traino e una squadra di undici 
uomini per il funzionamento e 
per condurlo in battaglia. Questi 
carri, quanto maggiore fosse la lo- 
to stazza, tanto più violentemente 
e a grande distanza scagliavano i 
dardi. Non soltanto difendevano 
gli alloggiamenti, ma in campo 
aperto venivano posti dietro la li- 
nea dell'armatura pesante”. Al lo- 
to attacco non possono far fronte 
né cavalieri nemici, né fanti con 
gli scudi. 

In ogni legione, in particolare, 
c'erano cinquantacinque di queste 
“balestre”, come anche dieci ona- 
gri per lanciare grandi pietre; in 
sostanza, uno per ogni coorte, ira- 


134 


sportati su catti tirati da buoi, allo 
scopo di difendere gli alloggia- 
menti con pietre e sassi, nel caso 
che i nemici attaccassero i rifugi». 

Un'ultima annotazione circa le 
descritte artiglierie leggere a tor- 
sione deve necessariamente riser- 
varsi alle loro prestazioni balisti- 


che. Sebbene le fonti siano al ri- 
guardo ampiamente discordanti, è 
fuor di dubbio che macchine in 
ottime condizioni di servizio e con 
idoneo munizionamento fornisse- 
to gittate massime dell'ordine dei 
400 m, di cui soltanto un paio di 
centinaia sicuramente efficaci e, 


A sinistra e a destra. 

Ritrovamenti archeologici di arpio- 
mnismi e flange per catapulte a tor- 
sione. 


forse, appena la metà a tiro teso. 
Convalidano del resto l'afferma- 
zione tutte le recenti e accurate ri- 
costruzioni di siffatte armi. Abi- 
tualmente scagliavano verrettoni 
quadrati, ma ne esistevano anche 
di idonee al lancio di palle di pie- 
tra di piccole dimensione. 

AI di là della distanza battibile, 
ciò che maggiormente impressio- 
na è la violenza dei loro impatti. 
Nei rari reperti osteologici che ci 
sono pervenuti di vittime ascrivi- 
bili al loro tiro, come il cranio 
rinvenuto a Madle Castle, appaio- 
no perfettamente riconoscibili gli 
eloquenti fori quadrati. Comple- 
tamente privi di slabbrature e di 
fratture contigue, forniscono l’i- 
nequivocabile conferma della tre- 
menda energia cinetica residua 
posseduta dai verrettoni persino 
dopo lo sfondamento dell'elmo! 

Una particolare categoria di ar- 
tiglierie d'assedio di media poten- 
za, era rappresentata dai cosid- 
detti «onagri», la cui invenzione 
deve essere ascritta esclusivamen- 
e ai Romani. In linea di massima 
differivano dalle baliste soltanto 
per la modalità con cui veniva 
scagliato il proietto. La macchina, 
infatti, constava di un robusto te- 
laio, di un'unica matassa elastica 
trasversale, di un solo braccio di 
lancio inserito nella stessa non- 
chè di un paranco posteriore per 
caricarla. Scomparsa del tutto la 
scanalatura per l'accelerazione 
dei proiettili, sostituita da una 
fionda, vincolata all'estremità del 
braccio mediante una coppia di 
funi. Di queste, una stava fissata 
stabilmente allo stesso, l'altra, in- 
vece, a un suo uncino tramite un 
anello: in prossimità dei 45° di ro- 
tazione l'anello si disimpegnava 
per effetto centrifugo e la tasca 
della fionda si apriva rilasciando 
la palla in essa contenuta. E, 
mentre quella dirigeva sul bersa- 
glio, il braccio esauriva la sua cor- 


sa, complessivamente di circa 
120°, arrestandosi contro un’im- 
bottitura obliqua di cuoio. Per 
reazione allora l'intera macchina 
sobbalzava, sollevando la sua par- 
te posteriore, ricordando così lo 
scalciare di un asino selvatico: dal 
che trasse il suo curioso nome. 

L'adozione della fionda, al di là 
della ovvia semplificazione co- 
siruttiva, contribuiva a potenzia- 
re vistosamente le prestazioni 
dell'onagro, poiché distendendosi 
le sue funi durante la corsa di 
lancio, ne risultava allungato il 
braccio di una pari misura. Ora 
permanendo immutata la velo- 
cità angolare ne derivava un sen- 
sibile incremento di quella perife- 
rica, ovvero della velocità iniziale 
del proiettile, dalla quale dipen- 
deva la gittata. 

Dal punto di vista balistico per 
la traiettoria fortemente paraboli- 
ca impressa ai proietti, e per la lo- 
ro ragguardevole mole, l’onagro 
può equipararsi ad un moderno 
mortaio per cui stando al celebre 
trattatista seicentesco Pietro Sar- 
di: «...offendeva inoltre lo assalito- 
re con questa macchina di Ona- 
gro, tirando essa pietre così pe- 
santi sopra i tetti delle case della 


Città o Fortezza facendogli sfon- 
dare, con l'ammazzare quegli che 
dentro si trovavano, donde im- 
pauriti erano forzati ad arrender- 
sb. 

Ricordava a sua volta Vegenzio 
Flavio che: «...l'onagro scaglia 
pietre di peso rapportato alla ro- 
bustezza dei nervi, perché quanto 
più è possente tanto più grandi 
sono i sassi che lancia come ful- 
mini..comunque, con i sassi più 
pesanti scagliati dall'onagro non 
soltanto si abbattono gli uomini 
ed i cavalli, ma si distruggono an- 
che le macchine nemiche». 


Abbiamo finora esaminato arti- 
glierie neurobalistiche di piccola 
e media potenza, tutte incluse 
sotto il generico nome antico di 
catapulte. Per noi invece tale de- 
finizione rievoca macchine di 
maggiore grandezza equiparabili 
alle artiglierie pesanti. Tali furo- 
no, in realtà, quelle chiamate ge- 
nericamente baliste, che esami- 
neremo nella prossima ed ultima 
puntata. 

(2 - continua) 
{n} 
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Organizational Problem of the Military 
Instrument, 

by Sauro Baistrocchi (p. 4). 

The difficult rationalization process of 
military land forces requires to single 
out their organizational development 
possibilities. Should the changeover be 
realized from a modem point of view, 
it might make the Army more effective 
both in operational and functional 
terms. The keypoint of the changeover 
is to make the human resources more 
motivated especially on the 
professional requalification plan. 


Slovak Republic: the New Armed 
Forces, interview with Dusan Humeny, 
by Enrico Magnani (p. 22). 

After the political, and consequently 
military, severance from the Czech 
Republic, the Slovak Army has taken 
the path of a radical re-shaping. The 
plan provides for a reduction of forces 
up to 12,200 militarymen and 1,800 
civilians so as to get a slim and nimble 
instrument, capable of being up to its 
international engagements. 


Givilian and Military Peace 
Cooperation Plan in South-eastern 
Europe, 

by Roberto Martinelli and Massimo 
Caneva (p. 28). 

In May 2000, a workshop dealing with 
University role in the humanitarian aid 
field was organized in Sarajevo so as 
to foster the peace -process in the 
Balkan area, The workshop, promoted 
by the main European universities 
taking a part in the humanitarian aid 
network, was an occasion for 
confrontation and thought upon 
various issues: from multinational 
forces role to emergency medicine, 
United Nation system and 

university institution potentialities as 
peace-makers. The most important 
workshop's success has been the 
signing of a document aimed to 
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develop research and teaching 
activities promoting a culture of 
solidarity and tolerance 


A Basicly Voluntary Reserve, 

by Luigi Semprini (p.32). 

We chould also create reserve forces to 
complete the present units in the 
Italian Army professionalization 
process. Therefore, it is necessary to 
establish a close communication 
network among Command, Bodies, 
Units and Central Organs as well as 
an information 

apparatus allowing a swift and 
rational human resources 
management wherever necessary. The 
project also requires an organic 
regulative support providing for: the 
Completion Force establishment as 
well as its tasks; the kind of training 
necessary to keep suitable operational 
standards; the status, social 
protection and salary for private 
sector voluntary reservists. 


The Changeover in Military Business 
(15% Part), 

by Pier Paolo Lunelli (p. 48). 

The new information as well as 
communication technologies steadier 
and steadier growth is causing a 
changeover of epochal proportions in 
military business. What might be its 
effects upon both the instrument's 
doctrine and its employment 
procedures? The Author tries to 
answer by analyzing technological 
evolution from the historical viewpoint 
(starting from the fourteenth century 
by now) and minds to propose his 
thoughts on Italian Armed Forces 
perspectives in one in the next works 
of the series 


Organized Crime. A Threat to Security, 
by Ornella Rota (p. 60). 

There are 45 States - some ragged 
and violent, some all furred up- 
where organized crime is lawful or 
even installed into power. The World 
Bank assessed that at least 2% of 
world CDP is made up of capitals 
coming from illegal sources 
According to Paris 

geopolitical observatory, smuggling is 
directly managed by three key- 
ministries of the Serbian dictatorchip. 
At least five hundred wanted people 
have found a shelter only in 


little Montenegro, and the Interpol 
estimates drug peddling proceeds as 
equal to sisty million dollars per year 


The Military Executive Education in 
the Globalization Age, 

by Massimo Marzi (p. 68). 

The work examines the problem of the 
military esecutive having to keep its 
skills continuously updated. It also 
highlights the importance of using 
information-multimedia instruments 
to increase leamning phases efficacy 
Besides, the Author compares the 
military esecutive managerial 
fanctions with the company manager 
ones. 


The Tomorrow's Helicopter. 
Comparing the Amies, 

by Giampaolo Giannetti (p.88). 
Aeromechanization is being replacing 
the concepts of aeromobility (from the 
'80) and air-transport (from the '50). 
Air manoenvres basic element is a 
combat helicopter having scout 
capacities as well as missile (antitank 
and antiaircraft) and antiground 
action 

(machine-gun and rocket) ones. 
Concerning the above, the Author 
gives a comparative picture of the 
changes that Great Britain, the 
Netherlands and Germany have put 
into their Armies doctrine and tmining 
‘sectors. 


Jurisprudence and Historiography, 

by Antonio Intelisano (p. 98). 
Jurisprudence and historiography 
often make use of their mutual 
contribution for acquiring truth. 
According to the Author, this 
procedure is extremely misleading as it 
is widely known that «historical truth» 
and «legal truth», while interacting, 
may lead to emoneous conclusions 
Therefore, a careful and thorough 
critical revision , also of 

previous events, is needed to allow the 
‘emergence of new assessment criteria. 
This is precisely what happened with 
the recent publication dealing with the 
Resistance of Italian Militarymen 
abroad, issued by the Rivista Militare. 


Military Condition at the Beginning of 
the Two Thousand (15% Part), 

by Ferruccio Botti (p. 104). 

From a today's point of view, military 
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condition has to be understood as a 
complex of moral, spiritual, regulative, 
disciplinary and administrative factors 
leading to a good welfare level for 
personnel as well as to military 
organization cohesion and 
effectiveness. 

Bonds and influences among the 
beforementioned factors have been 
evolving: there cannot and must not 
be any dichotomy between personal 
needs and the organization 
requirements in commonday life, 
today. Starting from this theoretical 
preamble, the Author goes as far as 
wishing that in the new after-cold-war 
Army some widespread 

trends may be set aside. Besides, to 
reach a better apodeictic efficacy, he 
depicts them ina lightly charpened 
way, but never wandering too far 
from reality. The subject is to be 
examined again in one nest article in 
the series. 


1900-1901. The Boxers! Uprising. The 
Italian Military Intervention in China, 
by Enrico Pino (p. 114). 

In the 19th Century China, the Boxers! 
uprising, exploding ina climate of 
intolerance towards both the Westener 
and native Christians, started the 
international peace-mission cycle, 
where also our Armed Forces took a 
part. The Italian contingent left for the 
far East on August 29th, 1900 and 
stayed there for about five years, 
carrying out an important military and 
social task which guaranteed to our 
Country both international prestige 
and trade benefits 


Military Engineering (29 Part), 

by Flavio Russo (p.128). 

Between the fifth and the fourth 
Centuries B.C., light artillery history 
was marked by a substantial evolution 
of launching-machines, which passed 
from bowing systems to twisting ones. 
At the beginning, the ancient catapults 
were equipped with one of the 
following: hair hanks, horse hair or 
cattle-tendons. The Romans improved 
them greatly and got two kinds of 
catapult: the stronghold one, on a fixed 
carriage, and the field one, ona 
wheeled carriage. They also invented 
the «onager», a catapult differing 
from the previous ones for its 
launching system. 


«Le problàme d'organisation de 
l'instrument militaire», 

de Sauro Baistrocchi (p. 4) 

Le dificile processus de rationalisation 
de l'instrament terrestre implique la 
nécessité de découvrir ses possibilités 
de développement d'organisation. Le 
changement, si réalisé avec une idée 
moderne, pourra garantir à l'Armée de 
Terre une majeure efficacité en termes 
opérationnels et fonctionnels. Le point 
central de cette situation de 
renouvellement est le capital humain, 
quiil faut valoriser surtout pour ce qui 
concerne les motifs et la 
requalification professionnelle 


«République Slovaque: la nouvelle 
Armée de Terre, Entrevue au Majeur 
Général Dusan Humeny», 

d'Enrico Magnani (p. 22). 

L'Armée de Terre slovaque a 
commencé à parcourir le chemin d'une 
radicale réconfiguration après la 
séparation politique et, par 
conséquent, militaire de la République 
Tchèque, Ce projet prévoie, avant la fin 
de 2001, le resserrement des forces à 

12 200 militaires et 1 800 civiles: un 
instrument agile, souple et adéquat à 

la nécessité de remplir activement les 
emplois internationale. 


«Programme de coopération civile 
militaire pour la paix dans le Sud-Est 
de l'Europe», 

de Roberto Martinelli et Massimo 
Caneva (p. 28). 

Par favoriser le processus de paix dans 
la zone des Balcans, à Sarajevo ona 
organisé un «workshop» international 
à propos du réle de l'Université dans le 
domaine de l'assistence humanitaire de 
5àl'11 mai 2000. Cette initiative, 
promue par les principales Université 
d'Europe faisantes partie du «Network» 
sur l'assistence humanitaire, a étée une 
occasion de comparison et 
stimulation de réflezions sur plusieurs 


arguments: du réle des forces 
multinationnelles à la médecin des 
‘urgences, du système des Nations 
Unies aux potentialités des institutions 
‘universitaires en matière de 
pacification. Un important résultat de 
ce «Workshop» a été la signature d'un 
document de vues pour développer des 
activités didactiques et de recherche 
ayantes le but de favoriser une culture 
de la solidarité et de la tolerance, 


«Une réserve è base volontaire», 

de Luigi Semprini (p. 32). 

Par accomplir le processus de 
professionalisation de l’Armée de Terre 
italienne, il faut construir un réservoir 
de forces de reserve auquel puiser par 
completer les Unitées existantes. Ca 
veut dire quiil ya la nécessité d'activer 
une dense réseau de communication 
pormi les Commandementsiles 
Offices/les Unités et les Organisations 
Centrales et de créer un déploiement 
informatisé ayant le but de recueillier 
dans un «database» les nouvelles 
acquises, par permettre une vite et 
rationelle gestion des ressources 
humaines toutes les fois quiun 
problème va se présenter, Mais la 
réalisation de ce projet nécessite aussi 
d'un support legiclatif organisé, qui 
regle: la constitution et les tiches de la 
Force de Complètement (FC); les 
accomplissements d'instruction 
nécessaires au maintien d'adéquats 
standards opérationnels; le «status», la 
sauvegarde sociale et le payment des 
réservistes volontaires du secteur privé. 


«La révolution dans les affairs 
militares partie)», 

de Pier Paolo Lunelli (p. 48). 
L'expansion toujours plus rapide des 
nouvelles technologies d'information 
et de communication est en train de 
provoquer une révolution de grandes 
proportions pour ce qui concerne les 
affaires militaires. 

Quels est-ce quiils pourront étre les 
effets surla doctrine et surles 
modalités d'emploi de cet instrument? 
L'Auteur tente une première reponse 
avec une analyse historique de 
l'évolution technologique (de XIVème 
siècle jusqu'aujourd'hui), se réservent 
de proposer, dans un prochaîine travail 
en collection, plusieurs reflezions sur 
les perspectives des Forces Armées 
Italiennes. 
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«Le crime organisé. Une menace à la 
sùreté», 

d'Ormella Rota (p. 60). 

Les États où la criminalité organisée 
est pas seulement libre mais quelque 
fois implantée au pouvoir sont 45, 
quelques uns déchirés et violents, des 
autres bien polis et patinés. La Banque 
Mondial a constaté qu'au moins le 2% 
du PIL mondial est constitué par des 
capitals de provenence illicite. Selon 
l'Observatoire géopolitique de Paris, en 
Serbie le contrebande est géré 
diréctement par trois Ministères clefs 
du regime. Dans le seul Monténégro 
500 récherchés ont un réfuge sùr et 
l'Iterpol estime à 60 millions de dollars 
par année les recettes liés au 
contrebande de la drogue. Sans une 
intervention de la communauté 
internationale la sùreté de l'Europe et 
du monde entier risque d'étre défaite. 


«La formation du manager militare 
dans l'époque de la globalisation», 

de Massimo Marzi (p. 68). 

Le travail examine le problème de 
l'adaptation continue des compétences 
du manager militaire. Il souligne aussi 
la nécessité d'utiliser les instruments 
multimediales informatiques par 
augmenter l'efficacité dans les phases 
d'apprentissage. La déscription se 
dénoue à travers une valutation 
comparative parmi les fonctions de 
direction du manager militaire et de 
celui des entreprises. 


«L'hélicoptère de demain, Armées de 
Terre en comparaison», 

de Giampaolo Giannetti (p. 88). 
L'aéromécanisation est en train de 
remplacer les idées d'aéromobilité 
(ans '80) et d'aérotransportableté 

(ans '50). Un element fondamentel de 
la maneuvre aérienne est l'helicopère à 
combat avec de grandes capacités 
«scout», missilistiques (antitanks et 
antiaériens) et d'action antiterrain 
(mitrailleuse et missiles). En partent 
de préambules pareile, l'Auteur donne 
un tableau comparatif des innovations 
quion a introduites dans les secteurs de 
la doctrine et de l'instruction militaire 
de la Grande Bretagne, de l'Hollande 
et de l'Allemagne 


«Jurisprudence et historiographie», 


d'Antonio Intelisano (p. 98). 
Jurisprudence et historiographie 
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souvent se servent de mutuels apports 
afin de l'acquisition de la vérité. Une 
procédure que, selon l'Auteur, est 
estrémement fallacieus car on connait 
parfaitement l'existence d'une «vérité 
historique» et d'une «vérité légale» qui 
en coesistent peuvent conduire à dec 
conclusions incorrectes. Pour cette 
raison, il faut avancer à travers une 
attente révision critique, méme des 
vicissitudes précédemments passées, 
par faire émerger de nouveaux thèmes 
pour évaluer les situations. Ca est ce 
qu'on est arrivé avec la récente 
publication sur la Résistence des 
militaires italiens à l'etranger, éditée 
parla «Rivista Militare» 


«La condition militaire au 
commencement de 2000 (IÈ1© partie)», 
de Ferruccio Botti (p. 104). 

Selon une idée moderne, on doit 
penser à la condition militaire comme 
le complèze de facteurs (morales, 
spirituels, normatives, disciplinaires, 
administratives) qui déterminent le 
niveau de bien-étre du personnel et la 
cohésion et l'efficacité de 
l'organisation militaire. Les liens et les 
influences parmi les susdits facteurs 
sont evolus: ga signifie que, pendant la 
vie de tous les jours, ne peut pas et ne 
doit pas subsister aucune dichotomie 
parmi les evigences du single et celles 
de l’organisation. En partent de ces 
préambules théoriques, l’Auteur arrive 
à souhaiter que dans le nouveau 
modèle d'Armée de Terre post-guerre- 
froide soient interdites des lignes de 
tendence qui ont eues et qui ont 
encore une grande diffusion et qu'il 
présente — pour une majeure efficacité 
apodictique — dans une forme un petit 
peu esaspérée méme si pas loine de la 
réalité. Cet argument trouvera un 
ultereur approfondissement dans un 
succéssif article dans notre collection. 


«1900-1901. La révolte des Boxer. 
L'intervention des militaires italiens en 
Chine», 

d'Enrico Pino (p. 114). 

La révolte des Boxer, dans la Chine de 
1900, commencée dans un climat de 
croissante intolérance aus occidentales 
etaux chrétiens indigènec, a fait 
commencer le cycle des missions 
internationnelles de paix ausquelles nos 
Forces Armées ont participées. Notre 
contingent, parti pour l'Extrème Orient 


le 29 Aoùt 1900, est resté en Chine pour 
près cinq ans, en accomplient une tiche 
avec un grand significat militaire et 
social qui a garanti à notre Pays du 
préstige international et des profits 
commerciale. 


«Les mécanismes (IIÎM® Partie)», 

de Flavio Russo (p, 128). 

Entre le Vème et le IVème siècle av. J- 
C. l'histoire de l’Artillerie légère a 
connu une substantielle evolution des 
machines de jet, en passent des 
systèmes à flexion à ceux à torsion. Les 
vieilles catapultes étaient initiellement 
équipées avec des écheveaux de 
cheveus, des crins de cheveau ou bien 
des tendons bovins. Les Romains, y 
ont apporté de substantiels perfection- 
nements, en tirent deux types de 
catapultesi pour les places, sur un afft 
statique; pour les champs, sur un affàt 
avec des roues. Ils ont inventé, aussi, 
les «onagres», catapultes qui étaient 
différentes des précedentes pour ce qui 
concerne les modalités de lancement. 


Das Problem der Reorganisierung der 
Streitkràfte, 

von Sauro Baistrocchi (S. 4). 

Der schwierige Rationalisierungsprozef 
des Heeres setzt voraus, die 
organisatorischen 
Entwicklungsmòglichkeiten erlcennen 
zu kénnen, Die Vertinderungen, so sie 
aus moderner Perspektive durchgefiihrt 
werden, werden den Streitkrdiften eine 
héhere Effizienz im operativen und im 
funktionalen Bereich verleihen. Der 
springende Punkt der Emeuerung ist 
das Humankapital, daf vor allem im 
Bereich der Motivation und der 
beruflichen Wiederqualifikation zum 
Zeit- oder Berufssoldaten valorisiert 
‘werden sollte. 


SUMMARY SOMMAIRE INHALT RESUMEN 


Die Slowakische Republik: Die neuen 
Streitiorifte. Interview mit 
Generalmajor Dusan Humeny, 

von Enrico Magnani (S. 22). 

Die slowakischen Streiticriifte haben 
nach der politischen Trennung von der 
Tschechischen Republik, die 
2wangsliufig auch die Streitlatifte 
aufspaltete, den Weg einer radikalen 
Neugliederung beschritten 

Das Vorhaben sieht noch im Jahre 
2001 die Verringerung der Streitlràfte 
auf 12200 Soldaten und 1800 Zivilisten 
vor: Somit wird man ein agiles und 
schlankes Heer haben, das der 
Notwendigkeit, sich aktiv den 
internationalen Verpflichtungen zu 
stellen, angemesseniist. 


Ein Programm zur Kooperation 
zwischen zivilem und militàrischem 
Bereich fitr den Frieden in 
Stidosteuropa, 

von Roberto Martinelli und Massimo 
Caneva (Sì 28). 

Um den Friedensprozefì auf dem Balkan 
zu fordern, ist vom 5. bis 11, Mai 2000 
ein internationaler Workshop zur Rolle 
der Universittitim Bereich der 
humanitiren Hilfe in Sarajewo 
organisiert worden. Die Initiative ging 
von den wichtigsten europiischen 
Universittiten aus, die Teil des 
Netzwerkes zur humanittiren Hilfe sind. 
Die Tagung gab Celegenheit zum 
stimulierenden Austausch und zum 
Nachdenken tiber vielfiltige Themen: 
von der Rolle der multinationalen 
Streitiatifte iiber die Notfallmedizin und 
das System der Vereinten Nationen 
insgesamt zum Potential der 
‘universitàiren Institutionen zur 
Friedensschaffang Der Workshop hat 
ein wichtiges Ergebnis gehabt: die 
Unterzeichnung einer Absichtserkdarung 
mit dem Ziel der Entwicklung von Lehr- 
und Forschungstiitigkeiten, die geeignet 
sind, cine Kultur der Solidarittit und der 
Toleranz zu férdem 


Eine Frei willigenreserve, 

von Luigi Semprini (S. 32). 

Um den Prozelì der Umwandlung der 
italienischen Streitkrdifte in ein 
Berufeheer zu vollenden ist es nétig, 
cin Reservoir an Reservekriiften zu 
schaffen, auf das man sich stiitzen 
kann, um die bestehenden Einheiten 
aufzufullen 

Zu diesem Zwecke ist es notwendig, cin 


enges Kommunikationsnetz zwischen 
Kommandos, Behérden und Einheiten 
einerseits sowie den Zentralstellen 
andererseits zu knipfen, sowie eine 
Datenbankstruktur einzurichten, die 
die erworbenen Informationen 
sammelt, um cin schnelles und 
rationales Personalmanagement bei 
jeder neuen Bediirfnislage zu 
ermòglichen. Doch die Verwirklichung 
dieses Planes bedarf auch einer 
schiiissigen gesetzgeberischen 
Unterfitterung, die folgendes regeln 
solite: die Schaffung und die Aufgaben 
der Ergiinzungsstreitinaft, die 
notwendigen Versinderungen in der 
militsirischen Ausbildung, um 
angemessene operative Standards 
beizubehalten sowie den Status, die 
Sozialleistungen und die Bezahlung 
derjenigen frei willigen Reservisten, die 
in der Privatwirtschaft tàtig sind. 


Die Umwélzungen im milittirischen 
Bereich (1.Teil), 

von Pier Paolo Lunelli (S. 48) 

Die immer schnellere Ausbreitung 
neuer Informations- und 
Kommunikationstechnologien bewirkt 
epochale Umwalzungen im 
militàrischen Bereich. 

Wie wird sich dies auf die 
Militirdoltrin und auf die 
Einsatembglichkeiten der Streitkrdifte 
aviswirken? 

Der Autor unternimmt den Versuch 
einer ersten Antwort mit einer 
historischen Analyse der Entwicklung 
militàrrelevanter Technologie vom 14 
Jahrhundert bis heute und behalt sich 
vor, in einer spiiteren Arbeit in dieser 
Zeitschrift cinige Uberlegungen zu den 
Zukcunftsperspektiven der italienischen 
Streitiavifte darzulegen 


Organisiertes Verbrechen: Eine 
Bedrohung der Sicherheit, 

von Omella Rota (S. 60). 

45 an der Zahl sind die Stnaten, in 
denen dos organisierte Verbrechen 
nicht nur frei, sondern manchmal 
atich direkt an der Macht ist - einige 
sind bekanntermalien gewalttiitige 
Lumpenstaaten, andere prisentieren 
sich in Hochglanzpolitur. 

Die Weltbank hat herausgefunden, daB 
mindestens 2% des weltweiten 
Bruttoinlandproduktes aus Kapital 
illegaler Herkunft hemihrt. Fr das 
Pariser Geopolitische Observatorium 


ist es ausgemacht, dalì in Serbien der 
Schmuggel direkt von drei 
Schltisselministerien des Regimes 
organisiert wird. In Montenegro allein 
haben 500 polizeilich gesuchte 
Personen einen sicheren Unterschlupf 
und Interpol schatzt die jshrlichen 
Einnahmen, die mit dem 
Drogenhandel zusammenhingen, auf 
60 Millionen Dollar iihrlich. 

Ohne ein Einschreiten der 
internationale Gemeinschaft besteht 
die Cefahr einer erheblichen 
Beeintriichtigung der Sicherheit 
Europas und der Welt 


Die Ausbildung des militàrischen 
Fishrungspersonals in der 
Globalisierungsàra, 

von Massimo Marzi (S. 68). 

Die Arbeit untersucht das Problemfeld 
der andauemden Anpassung der 
Kompetenzen des militàrischen 
Fihrungspersonals an neue Bediirfnisse. 
Sie unterstreicht dartiberhinaus die 
Notwendigkeit des Einsatzes von 
multimedialen Lemmitteln, um die 
Effizienz in der Lemphase zu steigem. 
Die Beschreibung ist gepreigt von einer 
vergleichenden Bewertung der 
Managementfunktionen der 
militàvischen Fohrungskràfte und 
derjenigen in Privatunternehmen. 


Der Hubschrauber von morgen. Heere 
im Vergleich, 

von Giampaolo Giannetti (S. 88). 
Nach den Leitideen des Luftransports 
(50er Jahre) und der Luftbeweglichkeit 
(80er Jahre) kommt nun die 
‘Luftmechanisierung auf: Das 
Grundelement des Luftmandvers ist 
der Kampfhubschrauber mit 
weitgespannten Aufidirungs- und 
Raketenftihigkeiten (Flug- und 
Panzerabwehr) sowie Luft-Boden- 
Kapazitiiten (MG und Panzerfaust), 
Auf dieser Grandlage liefert der Autor 
ein vergleichendes Panorama der 
Innovationen, die in den einschliigigen 
Bereichen Doktrin und Ausbildung in 
Grofibritannien, den Niederlanden und 
Deutschland betreffen 


Jurisprudenz und Historiographie, 
von Antonio Intelisano (S. 98). 

Rechts- und Ceschichtswissenschaft 
benutzen oft die jeweiligen Beitrige 
der anderen Wissenschaft mit dem Ziel 
der Wahrheitsfindung. Dieses 
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Vorgehen ist nach Einschéitzung des 
Autors extrem triigerisch, da es 
belcanntermafien cine «juristische 
Wahrheit» und eine «historische 
Wahrheit» gibt, die bei Vermischung 
2u falschen Schitissen féihren kénnen. 
Es ist also vonnéten, vieles kritisch zu 
prifen, um durch diese Prisfang auch 
des Vergangenen zu neuen 
Bewertungsansàtzen zu gelangen. 
Dies ist beispielsweise mit der 
jiingsten, von der Rivista Militare 
herausgegebenen Veròffentlichung 
zum Widerstand der italienischen 
Militirs im Ausland geschehen, 


Soldatsein zu Beginn des 21. 
Jahrhunderts (1.Teil), 

von Ferruccio Botti (S. 104) 

In einer modernen Sichtweise mul 
man das Soldatsein als eine 
Gesamtheit von moralischen, 
spirituellen, normativen, disziplintiren 
und administrativen Faktoren 
betrachten, die den Grad des 
Wohlergehens des Personals ebenso 
wie die Schlagkraft und den 
Zusammenhalt der milittirischen 
Organisation bestimmen. 

Die Verbindungen und 
Wechselwirkungen zwischen den 
vorgenannten Faktoren sind sehr 
entwickelt: das heiftt, da im Tiiglichen 
keine Dichotomie zwischen den 
Bediirfnissen des Einzelnen und denen 
der gesamten Oraganisation bestehen 
sollen und dirfen 

Von diesen theoretischen 
Voraussetzungen ausgehend, schwingt 
sich der Autor zu dem Wunsche auf, 
dalì im neuen Streitlariftemodell nach 
dem Kalten Krieg einige Tendenzen 
unterbunden werden sollten, die sehr 
verbreitet gewesen sind, oder es noch 
sind. Der Autor stellt diese 
Verhaltnisse leicht iiberzeichnet dar, 
um eine gréftere Wirkung zu erzielen, 
ohne sich jedoch allzu weit von der 
Wirklichkeit zu entfernen. 

Das Thema wird in einem weiteren 
Artikel in dieser Zeitschrift vertieft 
werden. 


1900-1901 Ber Boxeraufstand. Der 
Einsatz des italienischen Militàrs in 
China, 

von Enrico Pino (S. 114). 

Der Boxeraufstand, der 1900 in China 
in einem Klima wachsender Intoleranz 
den Abendliindler und den 
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eingeborenen Christen gegentiber 
ausbrach, war ein Pionierfall der 
internationalen Friedensmissionen, an 
denen unsere Streitlrifte teilnahmen 
Das italienische Kontingent, das am 
29. August 1900 in den Fernen Osten 
gestartet war, blieb etwa finf Jahre 
lang in China und vollbrachte cin 
Werk von hoher militirischer und 
sozialer Bedeutung, das unserem Land 
internationales Prestige und 
Handelsvorteile verschaffte 


Kriegsgertit (2.Teil), 

von Flavio Russo (S, 128). 

Zwischen dem 5. und dem 4. 
Jahrhundert vor Christus hat die 
Geschichte der leichten Artillerie eine 
grundlegende Entwicklung der 
Waurfmaschinen erfahren, indem man 
von den Beug- zu den 
Torsionssystemen iberging, Die 
Katapulte der Antike waren 
urspringlich mit Stringen aus Hoar, 
Pferdemsihnen oder Rindersehnen 
bestiickt, Die Rémer schafften 
arundesitzliche Verbesserungen, und 
erhielten so zwei Typen von 
Katapulten: Feste, auf verankertem 
Gestell, und Feldversionen auf 
Radlaffette, Sie erfanden dartiber 
hinaus den «Onager» («Wildesel», weil 
die Maschine di Schnellkraft eines 
ausschlagenden Wildecels hatte). Diese 
Katapulte unterschieden sich von den 
vorhergehenden durch die 
Warftechnik. 


«EI problema organizativo del instru- 
mento militar», 

de Sauro Baistrocchi (p. 4). 

EI dificil proceso de racionalizacién 
del instrumento terrestre implica la 
necesidad de individuar sus 
posibilidades de desarrollo 
organizativo, El cambio, si se actua 
con visién moderna, podrd garantizar 


al Ejército una mayor eficacia en 
terminos operativos y funcionales. Es 
importante la renovacién del capital 
humano, para valorizar sobretodo en 
el plan de la motivacién y dela 
recalificacién profesional 


«Reptiblica Eslovaca: el nuevo 
Ejército. Entrevista al Mayor General 
Dusan Humeny», 

de Enrico Magnani (p. 22). 

El Ejército eslovaco agazz6 la calle 
para una radical reconfiguracién 
después de la separacién politica y, en 
segunda, militar de la Repiiblica 
Checa. El provecto prevee, dentro del 
2001, la contraccién de las fuerzas en 
12 200 militares y en 1 800 civiles: uno 
instrumento agil, delgado y adecuado a 
la necesidad de confrontarse acti- 
vamente con las tareas internacionales. 


«Programa de cooperacién civil-militar 
para la paz del Sur-Este europeo», 

de Roberto Martinelli y Massimo 
Caneva (p. 28). 

Para favorecer el proceso de paz enla 
area balesnica, fue organizado en 
Sarajevo, del 5 al 11 de Mayo 2000un 
«Workshop» internacional sobre el 
papel de la Universidad enla 
asistencia umanitaria. La iniciativa, 
promovida de las principales 
Universidades europeas que hacen 
parte del «Network» sobre la asistencia 
umanitaria, fue ocasién de 
comparaciòn y estimolo de reflexion 
sobre muchisimos argumentos: del 
papel de las fuerzas multinacionales a 
la medicina de las emergencias, del 
sistema de las Naciones Unidas a las 
potencialidades de las instituciones 
universitarias en materia de 
pacificacién. Un importante resultado 
del «Workshop» fue la firma de un 
documento de propésitos para 
desarrollar actividades didscticas y de 
biisqueda para activar una cultura de 
la solidariedad y de la tolerabilidad. 


«Una reserva a base voluntaria», 

de Luigi Semprini (p. 32). 

Para finalizar el proceso de 
profesionalizacion del Ejéreito 
italiano, es necesario construir un 
depésito de fuerzas de reserva a lo que 
sacar para completar las unidades 
existentes. 

Todo eso lleva la necesidad de activar 
una fija red de comunicacién entre 
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Mandos/Entes/Unidades/ y Organos 
Centrales y de poner en ser un aparado 
informatizado que agarre las noticias 
adquiridas en un «database», para una 
ripida y racional gestion de los 
recursos humanos cada vez salgan 
nuevas esigencias. Pero la realizacién 
del proyecto necesita un apoyo 
legislativo orgsnico también, que 

regle: la constitucién y las tareas de las 
Fuerzas de Fin (FC); los 
‘adempimentos adestrativos utiles para 
el mantenimiento de adecuados 
«standards» operativos; el estatus, la 
tutela social yla retribucién de los 
reservistas del sector privado 


«La rivolucién en las cuestiones 
militares (19 parte)», 

de Pier Paolo Lunelli (p. 48). 

La espansién siempre mss ripida de 
las nuevas tecnologias de informacién 
y comunicacién est provocando una 
rivolucién muy grande en las cosas 
militares. 

éCuales potran ser los afectos enla 
doctrina y en las modalidades de 
empleo del instrumento? 

El Autor intenta una primera 
respuesta con una analisis histérica de 
la evolucién tecnolégica (desde el siglo 
XIV hasta hoy), reservandose de 
proponer en un futuro trabajo en serie 
unas reflexiones sobre las prospectivas 
de las Fuerzas Armadas italianas 


«EI crimen organizado, Una aminaza a 
la seguredad», 

de Ornella Rota (p. 60). 

Son 45 - unos violentos y rotos, otros 
biénlisios y patinados — los Estados 
dénde la criminalidad organizada es 
nossolo libre sino a veces insediada al 
poder. 

El Banco Mundial acerté que porlo 
menos el 2% del PIL mundial est 
constituido por capitales de prove 
niencia ilegal. Por el observatorio 
geopolitico de Paris, en Serbia el 
contrabando est gestido directamente 
por tres ministerios bases del regimen, 
Solo en Montenegro, 500 buscados 
tienen refuigio seguro y la Interpol 
piensa que el dinero ilegal asociado al 
contrabando de droga es 60 millones 
de dolares 

Sin ningun intervento de la comunidad 
internacional la seguredad de Europa 
y del mundo arriesga ser llevada para 
adelante. 


«La formacién del dirigente militar en 
la era de la globalizacién», 

de Massimo Marzi (p. 68). 

EL trabajo toma en examenla 
problematica del adecuamiento con- 
tinuo de las competencias del dirigente 
militar. 

Pone la actencién también en la 
necesitad de usar los instrumentos 
multimediales informaticos para 
atimentarla eficacia en las fases de 
aprendizaje. 

La descripcién anda a traves de una 
valutacién comparativa entre las 
fanciones manageriales del dirigente 
militar y lo de la impresa 


«EI helicopter de mafiana. Ejércitos en 
comparacién», 

de Giampaolo Giannetti (p. 88). 

La aeromecanizacién estî entrando en 
los conceptos de aeromobilidad (en los 
afios '80) y aerotransportabilidad (en 
los affos ‘50). Elemento de base de la 
maniobra aerea es el helicoptero de 
combate con extensas capacidades 
«scout», misilisticas (contracarros y 
contraereos) y de acién contrapiso 
(mitralla y misiles), Empezando de 
estas premisas, el Autor nos da un 
cuadro comparativo de las inovaciones 
introducidas en los sectores de la 
doctrina y del adestramiento del Reyno 
Unido, de Olanda y de Alemania 


«Ley y historeograffa», 

de Antonio Intelisano (p. 98). 

Ley y historeograffa muchas veces se 
rodean de los contributos de los dos 
para la adquisicién de la verdad. Una 
procedura que, para el Autor, es 
estremamente falaz dado que hay la 
esistencia de una «verdad histérica» y 
de una «verdad legal» que coesistendo 
pueden conducira unas conclusiones 
ervadas, Es necesario, por eso, pasar 
por una atenta revisién critica, 
también de los hechos ya pasados, 
para que se Ilevan a cabo nuevas 
valutaciones. Eso es lo que pasé conla 
reciente publicacién sobre la 
resistencia de los soldados italianos al 
estraniero, hecha porla «Rivista 
Militare», 


«La condicién militar en los primeros 
afios del 2000 (12 parte)», 

de Ferruccio Botti (p, 104). 

En una visién moderna, la condicién 
militar se tiene que entender como 


aquel complejo de factores (morales, 
espirituales, normativos, disciplinares, 
administrativos) que determinan el 
grado de benestar del personal yla 
cohesién yla eficacia de la 
organizacién militar, Los legames ylos 
infltusos entre los antedichos factores se 
han evolucionados: esto significa que, 
enla vida de todos los dias, no puede y 
no tiene que existir ninguna dicotémia 
entre las exigencias del singulo ylas de 
la organizacién. Empezando de esas 
premesas teoricas, el Autor auspica que 
en el nuevo modelo de Ejfrcito post- 
guerro-fmfa sean prohibidas unas lineas 
de tendencia que tuvieron y tienen 
mucha difusién y que el presenta - por 
mayor eficacia apoditica — en forma un 
poco esasperada también si no lejas del 
real. El argomento encontrard un 
mayor aprofondizaje en un siguiente 
articulo de la serie. 


«1900-1901. La revuelta de los Boxer. 
El intervento de los militares italianos 
en China», 

de Enrico Pino (p. 114). 

La revuelta de los Boxer, en la China 
del 1900, nacida en un clima de 
prorrumpida intolerancia para los 
occidentales y los cristianos indigenos, 
avié un ciclo de misiones internacio- 
nales de paz a las que participaron 
nuestras Fuerzas Armadas. El 
contingente italiano, partido por el 
Extremo Oriente en el 29 de Agosto 
1900, se quedé en China por unos 
cinco afios, desarrollando una obra de 
alto significado militar y social que 
garantizé a nuestro Pais prestigio 
internacional y beneficios comerciales. 


«Los ingenios (22 parte)», 

de Flavio Russo (p, 128). 

Entre los siglos V y IV ante de Cristo, 
la historia de la Artillerta ligera 
conocié una sustancial evoluciòn de 
los maquinarios de lanza, pasando por 
los sistemas de flexionar a los torsales 
Las antiguas catapultas estaban 
inicialmente hechas con estrapajos de 
hellos, pelos de caballo 0 de tendones 
bovinos. Los Romanos, Ilevaron 
sustanciales perfeccionamientos, 
obtenendo dos tipos de catapultas: de 
plaza, sobre un culote est:itico; de 
campo, sobre un culote mévil. 
Inventaron, después, los «onagros», 
catapultas que eran diferentes de las 
anteriores por la manera de lanzar. 
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AA: VV.: «Centauro», ed. Iveco Fiat 
- Oto Melara, 2000, pagg. 112, sip.. 


L'Italia rientra nello stretto nove 
ro di nazioni (non più di 8 in tutto 
il mondo) in grado di progettare e 
produrre intere famiglie di mezzi 
corazzati ruotati e cingolati. Il con 
sorzio Iveco Fiat Oto Melara ha in 
corso la fornitura all'Esercito ita 
liano di una nuova generazione di 
mezzi di concezione e costruzione 
nazionale, comprendente un carro 
armato, un veicolo cingolato da 
combattimento per la fanteria, una 
blindo pesante ed una leggera da 
esplorazione, un veicolo da tra 
sporto truppe ruotato. 

Il consorzio, forte delle commes 
se ottenute in ambito nazionale, è 
attualmente impegnato in una in 
tensa campagna di marketing, su 
scala mondiale, dei propri prodot 
ti, sostenut,a per quanto di compe 
tenza, dal Ministero della Difesa 
Direzione Generale degli Arma 
menti. La pubblicazione del volu 
me «Centauro» si inserisce in que 
sto piano di promozione, volto a 
divulgare le caratteristiche e le 
prestazioni della blindo ed il suo 
impiego operativo in seno all'Eser 
cito italiano. Tra il vasto campio 
nario di corazzati proposti per l'e 
sportazione dal consorzio Iveco 
Fiat Oto Melara, la Centauro rap 
presenta, indubbiamente, il veicolo 
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di punta, come testimoniato dal 
recente successo di vendita in Spa 
gna e dalla richiesta dell'Esercito 
americano di noleggio di 16 veicoli 
da sottoporre a prove di valutazio 
ne. 

La Centauro costituisce la blindo 
più potente attualmente in servizio 
al mondo, superando in prestazio 
ni di marcia fuoristrada e arma 
mento tutti gli altri mezzi della ca 
tegoria, come il Rooikat sudafrica 
no e l'’AMXI10RC francese. La blin 
do Centauro appare perfettamente 
in grado di sostituire, con più eco 
nomicità e flessibilità d'impiego, i 
carri armati pesanti nelle missioni 
di supporto alla pace e in conflitti 
a bassa intensità, cioè le operazio 
ni militari che si prospettano con 
maggiore frequenza nell'era post 
guerra fredda. 

Il volume, con testo bilingue in 
due versioni italiano inglese e ita 
liano spagnolo, è articolato in 9 
capitoli. Il primo traccia una sin 
tesi della storia dei mezzi blindati 
ruotati di produzione italiana, evi 
denziando la lunga e affermata 
tradizione in materia dell'indu 
stria nazionale, le cui origini risal 
gono al lontano 1912, con la co 
struzione da parte della Fiat di al 
cuni autoprotetti per le esigenze 
del corpo di occupazione italiano 
in Libia. Il secondo capitolo ana 
lizza le origini del programma, i 
requisiti tecnico operativi emanati 
dallo SME ai tempi della guerra 
fredda per un mezzo da impiegare 
nella difesa territoriale e per com 
piti di ricognizione e cacciacarri 
in zona di combattimento. Succes 
sivamente sono descritti: l'intenso 
impiego del mezzo in esercitazioni 
all'estero e in attività operative nel 
corso delle numerose missioni di 
pace in Africa e nei Balcani; i cri 
teri d'impiego secondo la normati 
va tattica in vigore nell’Esercito 
Italiano; il raffronto delle presta 
zioni offerte da mezzi blindati cin 
golati e ruotati di pari classe; la 
descrizione tecnica particolareg 
giata e l'evoluzione del mezzo che 
ha portato alla realizzazione della 
versione VBC da trasporto truppe 
e combattimento. L'ultimo capi 
tolo riporta interviste e opinioni di 
comandanti e Quadri di alcuni 
Reggimenti di cavalleria sul com 
portamento e rendimento della 


Centauro nelle attività addestrati 
ve ed in operazioni di peacekee 
ping all'estero. 

Il testo è arricchito da un eccel 
lente supporto iconografico, 78 fo 
tografie interamente a colori, ri 
producente la blindo dai primi 
prototipi di fabbrica fino al recen 
te dispiegamento nei Balcani. Il 
volume, scritto da un ufficiale del 
l'Esercito in collaborazione con gli 
ingegneri del consorzio, contiene 
una prefazione curata dal Ten. 
Gen. Alberto Zignani, Segretario 
Generale della Difesa. 


AM. 


R. Aliboni, F. Bruni, A. Colombo, 


E. Greco (a cura di) : «L'Italia e la 
politica internazionale», Edizioni 
Tl Mulino, pagg. 492, lire 50 000. 


Il volume rappresenta un effica 
ce «annuario» della politica estera 
italiana, riferito al 1999, ed è frutto 
della collaborazione scientifica ed 
editoriale tra lo IAI (Istituto Affari 
Internazionali) di Roma e lISPI 
(Istituto per gli Studi di Politica 
Internazionale) di Milano. 
Nell'opera, dunque, confluiscono 
l’ottica dei ricercatori ISPI, volta a 
offrire un'analisi globale delle rela 
zioni internazionali, e quella dello 
IAI, concentrata sull’estensione 
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della politica estera dell'Italia. Una 
congiunzione felice e utile per il 
lettore. 

La presentazione del libro ha da 
to occasione a una tavola rotonda, 
tenutasi a Roma, con la partecipa 
zione di rappresentanti del gover 
no, della politica, della cultura e 
dei media. 

Emerge dal volume un quadro 
di insieme în cui le relazioni inter 
nazionali appaiono sempre più do 
minate dall'avanzare impetuoso 
dei processi di interdipendenza e 
di internazionalizzazione. A tutto 
questo non corrisponde, però, rile 
vano gli autori, un adeguamento 
delle strutture politiche e di gover 
no che rischiano di vedere com 
promesse la loro efficacia e la loro 
stessa legittimità. 

AI saggio dedicato da Alessandro 
Colombo a «Il sistema internazio 
nale» seguono le diverse sezioni i 
cui relatori spiccano per compe 
tenza e capacità di sintesi. 

La prima sezione dà una valuta 
zione complessiva delle tendenze 
in atto nel sistema internazionale, 
in un contesto difficile, in rapida 
trasformazione, irto di sfide e pri 
vo di nuovi e adeguati parametri di 
riferimento. 

Le sezioni successive esaminano 
i problemi che più direttamente 
hanno interessato la politica este 
ra italiana nel 1999: riforma del 
l'ONU; sviluppo del diritto inter 
nazionale; concorso interministe 
riale alla politica internazionale; 
presenza economica all'estero; ge 
stione dei flussi migratori; rifor 
ma della difesa e delle Forze Ar 
mate; primo anno dell’seuro» e 
coordinamento delle politiche di 
bilancio europee; sviluppi del pro 
cesso di unificazione nell'ambito 
UE; sicurezza comune; Corte di 
giustizia europea; allargamento a 
est; bilancio europeo e politica 
agricola; rapporti transatlantici; 
questioni irachena e curda; con 
cetto strategico dell'Alleanza 
Atlantica. 

Le ultime sezioni sono dedicate 
a eventi che hanno messo a dura 
prova l'efficacia della nostra politi 
ca estera: Kosovo, Albania, Medi 
terraneo. 

In conclusione si può affermare 
che l’annuario può costituire un 
utile strumento per chiunque vo 
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glia seguire le vicende e i processi 
d'internazionalizzazione in cui og 
gi, direttamente o indirettamente, 
siamo tutti coinvolti, anche quan 
do non ce ne avvediamo. 


O. R. 


C. Sodini: «Soldati lucchesi nella 
prima metà del '600», Ed. Maria 
Pacini Fazzi per conto del CISCU 
(Centro Internazionale per lo Stu- 
dio delle Cerchie Urbane), Lucca, 
2000, pagg. 109, s.i.p.. 


Dal punto di vista della letteratu 
ra e della tecnica militare, il perio 
do che va dal Rinascimento al Ri 
sorgimento è stato finora poco stu 
diato: eppure, specie in Italia, è 
estremamente ricco di realizza zio 
ni architettoniche militari, di stu 
di, opere e inserzioni sull'arte della 
guerra, di figure di condottieri ita 
Tani purtroppo non al servizio del 
l'unità nazionale idea che peral 
tro comincia ad affiorare, specie în 
Machiavelli ma spesso di poten 
tati stranieri. Paradossalmente, 
proprio la rovinosa divisione dell'I 
talia in tanti piccoli Stati spesso 
occupati a combattersi tra di loro 
elo coinvolti nelle guerre europee 
favorisce un'autentica fioritura di 
opere sull'arte della guerra, fino a 
rendere legittima l'attribuzione al 
l'Italia del primato anche in tale 


campo. 

Questo libro di Carla Soldini è 
eloquente dimostrazione della ric 
chezza di una materia in buona 
parte ancora da studiare, anche 
perchè tende a inserire in un'ottica 
italiana ed europea la figura e le 
opere di uomini d'arme e autori 
lucchesi e/o toscani del secolo 
XVII, fornendo così un caleidosco 
pio, non solo locale, di guerre, re 
Izioni, invenzioni, studi, con inte 
ressanti e numerose note e illustra 
zioni a corredo di un testo chiaro e 
scorrevole. 

Di per sè eloquente e pregevole, 
l'intitolazione di alcune parti delli 
bro: Mercatura e guerra; Nobiltà e 
coraggio; La letteratura militare; 
Diari di guerra e memorie dome 
stiche; Verso una nuova professio 
nalità; L'architettura militare. Il 
tutto è completato da una relazio 
ne di Giulio Diodati e da un «Di 
scorso militare» di Giovanni Torci 
gliani. 


F.B. 


l'etruccio Hoté 


La guerra marittima 
e aerea secondo 
Romeo Bernotti 


F. Botti: «La guerra marittima e 
aerea secondo Romeo Bernotti», 
Ed. Forum di Relazioni Interna 
zionali, Roma, 2000, pagg. 291, li 
re 48 000. 


Nelle aspre polemiche tra le Forze 
Armate degli anni Venti, l'Ammira 
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glio Romeo Bernotti è stato con 
il suo amico Ettore Bastico, allora 
Colonnello il più agguerrito av 

versario di Giulio Dohuet nel com 
battere in particolar modo il con 
cetto di guerra aerea indipendente 
e decisiva del celebre profeta del 
l'aviazione. Quest'ultimo, infatti, 
sosteneva la necessità di diminuire 
il bilancio delle forze di superficie 
a favore dell'Aeronautica, oltre che 
di abolire le aviazioni di Forza Ar 
mata concentrando le risorse sulle 
forze aeree da bombardamento. 

Al contrario, il Bernotti ha soste 

nuto non solo la necessità dell'a 

viazione navale e delle portaerei, 
ma anche la non convenienza di 
attribuire aprioristicamente a que 

sta o quella Forza Armata un ruolo 
decisivo. Questa sua tesi di fondo 
rendeva fin da allora necessaria 
quell'impostazione interforze della 
difesa nazionale, della strategia e 
della preparazione militare sempre 
mancata (con gravi conseguenze 
nella guerra 1940 1943) e tuttora 
da raggiungere pienamente. 

Per queste ragioni e per i suoi 
aspetti di viva attualità va segna 

lata quest'opera, nella quale Fer 
ruccio Botti cura, con una corpo 

sa introduzione e dovizia di note 
e riferimenti, la ristampa dei due 
scritti principali del Bernotti: «La 
guerra marittima» (1923), che 
trae spunto dagli avvenimenti 
della prima guerra mondiale per 
fornire indicazioni sulla guerra 
futura, e il saggio «Sulla guerra 
dell'aria» (pubblicato significati 
vamente sulla Rivista Militare, 
allora diretta dal Colonnello Ba 

stico, nel dicembre 1927). 

In sintesi, il Bernotti ha fornito an 
zitutto una lezione di metodo: trar 
re da un intelligente e non settico 
studio del passato probanti indica 

zioni per la strategia del presente e 
del futuro, dei modelli stranieri ri 
prendendo ciò che meglio si atta 

glia alle specifiche esigenze nazio 

nali. 

I due suoi scritti qui presentati ri 
mangono perciò la testimonianza 
di ciò che avrebbe dovuto essere 
fatto per impostare in senso in 

terforze gli studi militari e per de 

finire uno strumento con fisiono 

mia realmente unitaria, quindi 
capace di assicurare il miglior 
rendimento delle parti e dell'in 
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sieme. 


AM. 


nevi 


Anni 


E. Regina! 
nell'URSS», Ed. Canova, Treviso, 
pagg. 254, lire 23 000, 


to: «12 Anni di Prigionia 


Le testimonianze degli eroi che 
parteciparono alle guerre mondiali 
sono tante, eppure non sono mai 
abbastanza, e con gli innumerevoli 
diari di guerra e di prigionia smar 
riti si è perduta anche una possibi 
lità in più di conoscere momenti 
preziosi della nostra storia. 

Enrico Reginato, medico degli 
alpini, prigioniero in Russia per 
dodici anni, dal luglio 1942 al feb 
braio 1954 e, tuttavia, sopravvissu 
to, della sua «grande e terribile av 
ventura» scrisse un libro. 

«È difficile celare il trasporto e 
la commozione» che suscitano 
queste pagine, scrive il figlio di Re 
ginato nella prefazione del libro, 
ed è vero. Enrico Reginato non è 
soltanto l'uomo che perde la li 
bertà, il soldato umiliato dal nemi 
co, egli è prima di tutto il medico 
che sente in maniera viscerale di 
dover compiere sino in fondo la 
sua missione. In questo consiste la 
singolarità ma anche la drammati 
cità della sua storia. La sofferenza 
del medico impotente di fronte ai 


terribili disagi, quali la scarsità di 
igiene, di cibo, si organizzazione, 
costituisce la sua debolezza ma è 
anche la sua forza. Perché è pro 
prio realizzando il suo dovere di 
medico, cercando gli espedienti 
più disparati per curare i malati e 
compagni di sventura, alleviando 
le ferite con una carezza, con un 
sorriso o una parola di conforto, 
ritrova la libertà nella prigione, 
continua a vivere, pur morendo 
ogni qualvolta vede morire un pa 
ziente, un amico. 

«Preoccupati solo della salute 
dei tuoi soldati. Alla tua penserà il 
Signore», le ultime parole pronun 
ciate dal padre prima della parten 
za sono citate spesso da Reginato, 
perché il buon medico è colui che, 
în guerra, pensa alla salvezza degli 
altri e non alla propria. Sì salvez 
za, perché la prigionia non fu solo 
«privazione di libertà», come scri 
ve, ma fu una vera e propria con 
danna a morte per migliaia di uo 
mini: «morte per esaurimento fisi 
co, per interminabili marce, per i 
colpi spietati degli uomini di scor 
ta, per epidemie incontrollabili, 
per'inanizione». 

Leggendo queste pagine si riper 
corrono i dodici anni della sua pri 
gionia. Le prime e dure prove nel 
campo 27, un campo di concentra 
mento nei pressi di Mosca; gli or 
rori nel campo di Oranki e la mor 
te che sembrava non risparmiare 
nessuno: cadaveri sepolti «alla rin 
fusa», per molti era impossibile 
sopportare il freddo glaciale (30° 
sotto zero), la cancrena e il tifo uc 
cidevano gli altri. 

E ancora dal ricordo straziante e 
indelebile dei feriti, dei malati in 
preda alle allucinazioni e ai vaneg 
giamenti, alle preghiere dei soldati 
sul capezzale; dallo sciopero della 
fame, «unica arma rimasta al pri 
gioniero per difendersi da un'in 
giustizia», all'alimentazione forza 
ta nel campo Bunkerlager. Del rac 
conto di Reginato colpisce la meti 
colosità nel descrivere i particolari 
più agghiaccianti e l'estrema luci 
dità nel ricordare gli eventi. Sono 
assenti tuttavia l'odio e il rancore, 
anche quando negli ultimi capitoli 
descrive l'umiliazione del processo 
ela condanna ai lavori forzati. Per 
chè ln speranza di poter riabbrac 
ciare i propri cari e di tornare a ca 
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sa non lo abbandonarono mai. 
Riabbracciò i suoi cari solo nel 
1954 segnando finalmente la fine 
«quell'incubo e di quel tormento». 
11 25 maggio dello stesso anno gli 
fu conferita la medaglia d’oro. 

Sin dalla prima pagina Reginato 
rivela il vero volto «bestiale» della 
guerra fatta di violenza, crudeltà, 
di sangue e morte. Ma în tanta de 
vastazione è sempre presente uno 
spiraglio di luce: i sentimenti e i 
valori della vera amicizia, della so 
lidarietà, della generosità e della 
tolleranza. E infine l'amore, per 
ché solo chi ama profondamente la 
vita può resistere a tanto dolore e 
miser Enrico Reginato, medico 
degli alpini, prigioniero in Russia 
per dodici anni, lo ha dimostrato. 


F.D. 


Gi: «L'identità rimossa. Gli Italia- 
ni e Italia: profilo di una dialetti 
ca complessa», Armando Editore, 
Roma, 2000, pp. 285, Lire 35 000. 


Merito principale de «L'identità 
rimossa» è quello di aver ripercor 
so, con linguaggio appropriato e 
scorrevole, l'intera storia del Paese 
fino ai nostri giorni, alla ricerca 
del peculiare senso di appartenen 
za degli italiani, del loro modo di 
porsi nei confronti di sé stessi e 


degli altri. 
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Chi siamo? Dove andiamo? Mai 
come ora gli italiani si interrogano 
sulla propria indole e sul proprio 
destino, memori di una storia co 
mune che li ha condotti sin qui a 
essere quello che sono, italiani fie 
ri di esserlo. Perché solo chi è ca 
pace di riflettere sul passato è in 
grado di guardarsi allo specchio 
con coscienza e libertà per rendere 
più ponderate le scelte del domani. 

L'Autrice, in chiave storico so 
ciologica, va alla ricerca di questa 
«coscienza d'italianità», partendo 
dall'epoca pre romana per arrivare 
alla moderna realtà informatica. Il 
tutto seguendo un iter che si può 
approssimativamente individuare 
in: 1) un periodo preromano, alle 
radici della nostra identità; 2) un 
periodo che va dalla fondazione di 
Roma al crollo dell'Impero d’Occi 
dente; 3) un intervallo alto medioe 
vale che va, grosso modo, fino alla 
prima metà del 1400; 4) il periodo 
del Rinascimento italiano che par 
tirebbe, secondo alcuni, con l’anno 
mille, con l'ascesa dei comuni, per 
terminare ai primi decenni del Set 
tecento; 5) una epoca moderna e 
post moderna, dalla fine del XVIII 
secolo al tramonto del XX. 

Al termine di questo viaggio 
ideale nel passato, Gabriella Lelli, 
valente giornalista esperta di sto 
ria e sociologia, dimostra come 
gli italiani, eredi di una inaffon 
dabile civiltà, possano guardare 
con ottimismo al futuro. Grazie a 
quel patrimonio di cultura, sto 
ria, scienza, capacità intellettuali 
e manuali, il terzo millennio può 
essere affrontato costruttivamen 
te con ragionevole entusiasmo. 
Nella consapevolezza che a ren 
derci italiani è il nostro buon sen 
so, quell'inventarsi la vita a di 
spetto delle avversità che non 
sono mancate e non mancano , 
l’irriducibile voglia di fare, la 
convinzione che «a forza di ar 
rampicarci lungo i pendii delle al 
terne vicende nostre e altrui 
ostinatamente strisciando in mar 
gine ai precipizi della storia 
prima o poi ci attende la vetta». 

Riproporre, dopo mezzo secolo 
di disattenzione, la questione del 
l'identità nazionale è fondamentale 
per ritrovare una immagine rinno 
vata e arricchita non solo per me 
glio porci nel mondo, ma soprat 


tutto per ottimizzare le nostre rela 
zioni in ogni campo, soprattutto in 
quello economico, settore nel qua 
Je l'Italia può avere un reale peso 
come potenza commerciale. 

Occorre, quindi, sviluppare una 
muova coscienza collettiva, prepa 
rando l'Italia agli ineludibili com 
piti di media potenza che le com 
petono e le spettano di diritto nel 
l'arena internazionale. Ne sono un 
esempio gli impegni in ambito 
ONU, per la risoluzione delle crisi 
internazionali: l'Italia è uno dei 
maggiori Paesi che contribuiscono 
alle missioni interforze di mante 
mimento della pace, con risultati 
indiscutibili e noti a tutti. 

La coscienza di essere italiani sa 
prà indirizzarci verso una ricostru 
zione morale e una rinascita di ap 
partenenza: «basta per questo se 
guire i nostri padri, filosofi e mae 
stri d'ogni disciplina che hanno fat 
to scuol al secondo millennio», per 
usare le parole dell'autrice. 


AL 


A. Intelisano: «Codice delle Forze 
Armate. Normativa coordinata per 
filoni tematici con ampie note in- 
troduttive», Ed. Laurus Robuffo, 
Roma, 1999, pagg. 767, lire 60 000. 


La più recente sistematica della 
codificazione, applicata in modo 
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tematico e selettivo, presiede alla 
concezione ed alla realizzazione 
del volume enunciato in epigrafe. 
Gli sconvolgimenti epocali verifi 

catisi nelle relazioni internazionali 
hanno imposto la revisione, a livel 
lo dottrinale e organizzativo, degli 
antichi modelli militari. In Italia, 
il riordinamento del settore è stato 
effettuato ed è tuttora in fase di 
adozione mediante il conclamato 
«Nuovo Modello di Difesa»: un in 

sieme di provvedimenti legislativi 
dai quali nasce una struttura non 
più perfettamente identificabile in 
quella di abituale riferimento. Il 
proliferare di norme che si inte 

grano, che spesso si contraddicono 
o si sovrappongono, che di fatto 
ne abrogano altre, rende difficile il 
compito dell'applicazione e della 
interpretazione. Ad avvalorare 
queste considerazioni appare effi 

cace mutuare dalle «Premesse» 
l'osservazione che nel nostro Paese 
la «produzione normativa» è avve 

nuta per «accumulazione successi 
va». Tale criterio «ha prodotto in 
sede applicativa gli effetti che sul 
piano monetario crea ln legge di 
Gresham»: la legge nuova scaccia 
quella vecchia. Nella impossibilità 
di contare, a breve scadenza, sulla 
predisposizione di un «Testo Uni 

co» è stata avvertita, sempre più 
impellente, la necessità di proce 

dere a una raccolta dei provvedi 

menti legislativi , concernenti 
l'Amministrazione della Difesa, 
coordinandoli, correlazionandoli e 
raccordandoli con i precedenti più 
significativi. A colmare la lacuna 
sopperisce, ora, il testo curato dal 
noto giurista Antonio Intelisano, il 
quale connette all'esperienza e al 

ln dottrina l'enucleazione del vali 

do dall’obsoleto, e consegna agli 
operatori della Difesa, un mezzo 
di essenziale orientamento, di ra 

pida consultazione e di approfon 

dimento. La vasta, multiforme, in 

tricata materia è stata padroneg 

giata mediante l'utilizzo dei «filoni 
tematici»: sette sezioni, ciascuna 
dedicata ad uno dei settori fonda 

mentali dell'Amministrazione del 

la Difesa e corredata di un com 

mento introduttivo. È questa la 
parte più appagante e coinvolgente 
perché penetra la ratio dei provve 

dimenti riportati nella sezione, 
analizzandoli secondo un profilo 


evolutivo, connesso alla realtà na 
zionale e internazionale riflessa 
Consideriamo importantissima, 
per il contenuto storico e dottrina 
Je la sezione che tratta i «presup 
posti costituzionali e le fonti inter 
nazionali (Costituzione Carta del 
TYONU)»., sui quali si incardina l'e 
sistenza delle Forze Armate, intese 
come organizzazione di mezzi e di 
uomini destinati ad assicurare la 
difesa da aggressioni o da turba 
menti al «diritto alla pace» tutela 
to dall'ONU. Pagine dense di con 
cetti, di riflessioni, di interpreta 
zioni storico sociali che allargano 
l'orizzonte conoscitivo dei lettori e 
stimolano l’approfondimento. È 
senza dubbio una tematica specia 
listica, riservata agli operatori del 
settore Difesa, ma la sconfinata se 
rie di rapporti instaurati e regola 
mentati investono l’intera società e 
toccano aspetti rilevanti della vita 
di tutti i cittadini. Il dibattito in 
corso, nel Parlamento e nel Paese, 
comprova che i problemi della di 
fesa e della sicurezza non si identi 
ficano soltanto nel comparto mili 
tare, ma attengono ad aspetti della 
società civile e delle sue istituzioni 
, ivi comprese «le capacità econo 
miche e industriali del Paese» 
Considerazioni, queste e altre pari 
menti importanti, che emergono 
dalle «introduzioni tematiche». Un 
fraseggio essenziale, incisivo age 
vola l'approccio alla labirintica 
mole legislativa , ne astrae la posi 
tività, ne evidenzia la «coerenza 
logica». Ecco le motivazioni che 
rendono di estremo interesse e di 
sostanziale attualità quest'opera di 
codificazione, concepibile e realiz 
zabile soltanto da una mente giuri 
dicamente organizzata. Nelle altre 
sezioni sono state raggruppate e 
ordinate tutte le norme riguardan 
ti la struttura del sistema militare 
italiano, dallo stato giuridico del 
personale all'informazione e sicu 
rezza. Per evidenziare ancor più 
alcuni elementi che sono stati, fin 
qui, particolarmente sottolineati 


sembra sia opportuna una rifles 

sione sul tema della leva e del re 

clutamento. Si potrebbe obiettare 
che la normativa codificata è da 
considerarsi già superata. Infatti è 
prevedibile che, fra non molto, il 
Parlamento approverà il pacchet 
to legislativo sull’istituzione di 
Forze Armate volontarie e profes 

sionali. Una tale obiezione non è 
sostenibile, perché le considera 

zioni concettuali, preliminari alla 
raccolta delle specifiche leggi vi 
genti, rappresentano il cardine 
dottrinale sul quale si innestano le 
istituzioni, anche nelle mutazioni 
imposte dal corso storico. La sur 
rogazione della figura del «soldato 
del Re» con quella del «soldato 
cittadino», obbligato alla presta 

zione del servizio di leva come 
esercizio di un diritto, la sacralità 
del dovere di difendere la Patria, il 
superamento del postulato che ta 

le compito sia devoluto soltanto 
alle armi, l'obiezione di coscienza, 
il servizio militare esteso alle don 

ne, l'istituzione di Forze Armate 
volontarie e professionali sono 
momenti che scandiscono il pro 

gredire degli strumenti mediante i 
quali lo Stato assolve ai compiti 
essenziali della difesa e della sicu 

rezza. Le valutazioni suddette so 

no comuni alla generalità degli ar 

gomenti oggetto di codificazione. 

Abbiamo già rilevato che l'opera 
di Antonio Intelisano non si esau 

risce in questo testo perché co 

stanti sono l'avanzamento dottri 

nale e le modificazioni giuridiche: 

aggiornamenti rapidi e puntuali 
sono d'obbligo. À noi compete 
porre in risalto l'impegno profuso 
per l'attuazione della coraggiosa e 
benemerita iniziativa. Quando, 
poi, questa dà corpo ad una pub 

blicazione di spessore scientifico, 
destinata a collocarsi tra quelle in 

dispensabili per l'operatività e la 
consultazione, appare doveroso 
divulgarne la conoscenza. 


G.G. 


ERRATA CORRIGE 


Le figure pubblicate alle pagine 94 e 95 del numero 5/2000 della 
Rivista sono state erroneamente invertite. Pertanto, il grafico di pagi 
na 95 è quello relativo all'organico attuale del battaglione, mentre 
quello di pagina 94 è relativo alla proposta ordinativa. 
Dell'involontario errore ci scusiamo con gli autori e con i lettori. 
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Osservatorio strategico, n. 6, pag. 66. 
Tavola Rotonda sul tema: 


Summary, Sommaire, Inhalt, Resumen, n. «Sicurezza/Insicurezza. Il Ruolo del milita- 
1, pag. 136. re nella società globale», n. 2, pag. 108. 
Summary, Sommaire, Inhalt, Resumen, n. Premio giornalistico Esercito, n. 5, pag. 91. 
2, pag. 136. La guerra vista da vicino, n. 6, pag. 20. 


Summary, Sommaire, Inhalt, Resumen, n. 
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